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COMPENDIO 

D  E L  L  E    S  t  0  R  I  E 
DI    GENO  VA, 


COMPENDIO 

DELLE  STORIE  DI  GENOVA 

Dalla  fua  fondazione^ 
SIN  0  AL  VANNO  MDCCL. 

Dove  veggonfi  le  Guerre  intraprefe  da  fuoi  Cit- 
tadini per  la  confervazione,  e  difefa  della  LI- 
BERTA* fino  alia  Pace  d'  Aquifgrana  :  Varia- 
zione de  Governi  :  Iftituzioae  de*  Magiftrati, 
Fondazione  di  Chiefe  ,  e  delie  pubbliche  Fab- 
briche ,  e  tutto  eie  può  defiderarli  per  avere 
una  perfetta  cognizione  delle  gefta  liluftri  di 
detta  infìgne  Metropoli ,  efivifo   in  due    Tomi . 

DEDICATO 

A    MARIA 

SEMPRE  VERGINE, 

DI  GENOVA ,  e  de* fuoi  Tomoli 
Anguftijfima  Trotettrìct . 

TOMO  I. 

Cht.  contiene  la  Starlet   continuata, ,   dalla  fon- 
dazione di  GENOVA  Jtno  all'  Anno  1700. 

I  N     L  I  P  SI  A 


A  Spcfe  de'  Benefattori  )(  MD€CL. 


A    M  A  R  I  A 

SEMPRE    VERGINE 


Voi  Immacolata  MADRE  DI 
DIO  Protettrice  Auguftiflima  di  una 
Repubblica ,  che  tutta  èVoflra,a  Voi, 
sì>CIementiflimaImperatrice,debbonfì 
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confecrare  le  memorie  dell'Imprefe  ,  e 
deTrionfi  di  una  Città  ,che  per  Voi  è 
gloriofa  tutta ,  e  trionfante  *  per  tale  i* 
ammirano  i  (poi  nemici,  ia  invidiano 
i  fuoi  emoli  *  i  fuoi  amici  V  efaltano . 
La  rivoluzione  feguita  in  efla  nel  1745. 
eccitò^  è  vero  >  l'attenzione  di  tut- 
ta T  Europa  5   e  fu    di    un*  elirema 
conseguenza  agl'affari  generali  di  que- 
fta  :  Singolare  fu  il  calo  >  che  una  Re- 
pubblica memorabile  per  il  valore  de* 
fuoi  Figli  >  anco  ne* tempi  deVRoma- 
ni ,  e  continuato  ne*  fecoli  meno  anti- 
chi y  ftafle  per  gemere  fotto  un  giogo 
ftraniero*  Provò  ella  tutti  gli  orrori 
di  una  Guerra  ,  dove  non  ebbe  per  fua 
parte  3  ne  motivane  dichiarazione  di- 
retta^ oiadiretta.Ma  fé  una  Nazione  li- 
bera oltraggiata V  irritata  ,  e    minac- 
ciata di  una  diftruzione  totale  ,  fi  Ih 
berò  da  uni  fchiavirù  odiofa ,   rup- 
pe  i  ferri ,  rivendicò  la  (aa  Libertà  y 
mafTacrò,  prefe,  o  fcàcciò  i  fuoi  op- 

preifori  di  la  dagli  Appennini  y  fu  ef- 
fe*. 


vii 

fetto  della  SovranaVoftra  Protezione* 
Se  refiileronoiGenovefi  con  forze  tan- 
to difuguali  a5  fuoi  nemici  per  ben 
cinque  mefLbattendoli,  e  debilitando* 
li  con  combattimenti  giornali  >  e  con 
continue  fcaramuccie^  fé  li  ridufteio 
alla  neceffità  di  chiamare  in  loro  ajuto 
foccorfi  >  e  la  migliore,  e  più  numerofa 
parte  della  loro  Armata  dalla  Proven- 
za y  fé  sforzati  in  gran  numero  i  Pae- 
fani  de  Feudi  Impeciali  a  marciare  con 
loro  contro  la  propria  Patria  ,  e  dopo 
infruttuofi  tentativi  tenuti  alla  fine  a 
Soggiornare  nelle  Valli  di  Polcevera  > 
e  di  Bifagno  coftò  loro  c^ro  T  avanza- 
mento» fé  ciafcun  palmo  di  Terreno 
gli  fu  difputato  ,  fé  la  loro  ftrada  fu  di 
i'ovente  marcata  del  loro  fangue,  fé 
abbandonati  da  Genovefi  alcuni  podi 
per  motivi  diprucjenza^per  conservare 
i  difenfori  alla  Capitale^alla  falute  dei- 
la  quale  era  attaccata  quella  dello  Sta- 
to,furon  poi  provitìi  di  potenti  foccorf 
fi  dalleCorone  confederatele  di  quelle 
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la  fedeltà*  cà  impegno  fu  il  riforgi- 
mento  Ve  la.falvezza  della  Repubbli- 
ca, e  della  fua  libertà  >  tutta  ,  tutta 
V  opera  fu  Voftra,  Dunque  a'piedi  Vo- 
ftri  proftrato, quello  CowpendioStoricoi 
vi  confagro  >  non  badate  alla  rozzezza 
del  tributo,  ma  air  oflTequio  ,  ed  air 
umiltà  di  chi  1-  offre ,  mettetelo  al  co- 
perto della  critica  y  e  di  ogni  genere  di 
cenfura,  prendetene  la  difefa;  e  men- 
tre riconofceranno  in  quello  i  voftn 
Genovefi  i  prodigj  dell'Onnipotenza 
in  avere,  dopo  tante' mutazioni  di  Go- 
verni ,  nelle  civili  -orribili  difcordie 
confervata  la  loro  Repubblica  y  e  con 
quella  la  tanto  pregievole  Liberia  [  in* 
ter  tot b-ellorum  difcrimina r  ■>  Ci^viumque 
diffidata  ftudidif or tun&que  njices  conferà 
*uafa libertaslUghelL ItaLSacr.Totn.  4. 
fol.  827.]  e  confeflferanno  effetto  dell' 
Auguftiffimo  Voftro  Padrocinio  l'aver* 
delufe  le  trame ,  e  le  infidie  de'  nemici 
fuoi  vici  ni,  e  la  prepotenza  de'  lontani; 
potrà  dire  il  Mondo  tuttoché  la  Geno- 
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vefe  Repubblica.?*/?  totBtltorum  Cavi- 
le* di  fioràia*  Italia  rsrumQomina^adhHC 
atif]>icatijfim&  libertatis  juta  tneturyjini* 
timis?o]>ulis  formi  dabilisyul  timisGenii- 
bus  admiranda  \Ughel  ItaLSacr.uhifftg.) 


AV* 


AVVERTIMENTO  AL  LETTORE* 

FRa  li  molti  Autori,  che  le  Storie  di  G?no» 
va  hanno  ferine ,  chi  le  ha  date  alle  Stam> 
pe,  e  di  querfte  rariffime  fono  divenute  le  cor 
pie  $  chi  le  ha  pubblicate  in  manufermi,  e  que- 
lli fono  negli  Axchivj  più  reconditi  ,  ond'  è  \ 
che  di  turt»  avendomene  procurato  quella  Com- 
pendio ,  ho  limato  bene  darlo  aliar  luce,  noru 
tanto  a  benefizio  de*  buoni  Cittadini,  acciò  ve- 
danne  V  operato  da  loro  gloriofi  Antenati  4  fa- 
vore della  Patria,  ed  a  difefa  della  Comune* 
libertà  ,  quanto  per  far  CQoofcere  alle  Nazioni 
tutte ,  che  H  valore  de'  Genovefi  moderni  non 
ha  punto  degenerato  da  quello  degli  antichi  in 
difenderfi  contro  i  Tiranni,  ed  usurpatori  del- 
la loro  Sovranità,  che  fonda  il  fuo  Governo  nel- 
li  due  poli  della  Libertà)  e  dejla  confervazione 
della  Nazione .  Ha  l'offerto  Genova ,  come  qua- 
lunque altro  Stato,  l^egno ,  o  Monarchia  delie.* 
turbolenze  ,  delle  Guerre  ,  de-  cambiamenti  , 
delle  rivolte  5  delle  diffenfioni  intelaine,  delle.* 
oppreffioni  ,  delle  violenze  ,  la  prudenza  ij  va- 
lore ,  la  coftan^a  de  Tuoi  Cittadini  le  ha  pro- 
vate, nulla  paventò,  il  tutto  vinfe ,  Se  le  Guer- 
re di  dentro  fra  le  prepotenti  Famiglie,  fé  quel* 
le  di  fuori  coni  Potentati  più  formidabili,  h  Igce» 
ro  rifolyere  per  confervare  la  fua  Libertà  di  porli 
fotto  la  protezione  di  altri  Prencipi;  con  altrettan- 
ta di  rifolutezza  lafcip  tal  protezione  ,  e  tirannia; 
che  fé  quefta  tentò  di  declinare  in  oppreffione  ? 
a  forza  d'  armi  P'eft  infero  i  fuoi  Cittadini.  Lo 
Inoltrarono  a  Federica  li.  nel  1141.  ad  Enrico 
t  4  Vii 
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VU  nel  «311.5  a  Gio.  Vifeonte  Arcivefcovo,  e 
Duca  di  Milano  nel  13^6.,  a  Carlo  VI.  Re  di 
Francia  nel  1409,,  a  Teodoro  Marchefe  di  Mon- 
ferrato nel  141*.,  3  Filippo  Duca  di  Milano  nel 
1435.,  a  Carlo  Vii.  pure  Re  dì  Francia  nel  1461., 
a  Galeazzo  Duca  di  Milano  neLi478*,  a  Lodovi- 
co  XI  l.  Re  di~Francia  nel  15 13. ,  a  Francefco  L 
pure  Re  di  Francia  nel  1521.,  quando  finalmen- 
te V  anno  1528.  per  grazia  [ingoiare  dell'  On- 
nipotenza ,  e  per  opera  di  Andrea  Doria ,  e  di 
melti  altri  buoni  Patrizj  fu  regolato  il  Governo, 
con  fare  un  folo  ordine  di  Nobili .  Si  ilabilì  la 
Repubblica  ndla^primiera  Libertà  trascurata  dal- 
le difcprdie  iniettine  ,  dall'  avverfa  fortuna-., 
quafi  abbattuta,  e  con  le  nuove  leggi  refa  co- 
ntante ,  durevole  ,  ed  incontraftabiie . 

Di  Genova  Città  grande,  ed  Emporio  della_^ 
Liguria  fino  ne' tempi  di  Cefare  Augufto  ,  co- 
me contefta  .Strabene,  (  lib.  4.)  non  ne  fanno 
memoria  i  fuoi  Annali  ,  che  dal  1100.  in  apprcf- 
fo,  ne  vi  ha  £tato  al  Mondo,  che  tanti  Gover- 
ni abbia  avuti ,  e  sì  fovcnte  cambiati,  da  Con- 
foli proprj  Cittadini,  da  Podeftà  foreftieri,  da 
Rettori,  ò  fia  Configiieri  di  «Stato  fuoi  Cittadi- 
ni,  da  Dottori  foreftieri  dagli  ftefli  Cittadini  al 
loro  Governo  chiamati  fi  governarono  fino  al 
I2J7*  £!oniinc^aron(>  i xrcl i  i  Governi  tumuituofij 
Capitani,  Rettori,  Abati  del  Popolo,  ma  nel 
*339.  fi  elc^Fe  un  Duce  Popolare;  I  Duci  di  tal 
{chiatta  ,  quando  per  piò,  quando  per  meno  tem- 
po continuarono  in  tal  Governo  fino  al  is*8*? 
e  da  indi  in  appretto  coftituito  V  antedetto  or- 
dine  Ne bih)  furono  ordinati  i    lìtici  Biennali . 
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come  al  di  d?  oggi  fi  offerva  .  Li  principali 
Scrittori ,  che  gli  Annali  di  Genova  hanno  fcrit- 
to,fono  il  Caffarro  y  che  da  fuoi  tempi  dal  i^oo* 
al  1163.,  altro  Caffarro  detto  Jajlbif elione  dal 
*ió$.  al  jiój..  Oberto  Cartelliere  lino  al  1  73,  ^ 
Ottobone  Canellierezì  upó.yOgerio  Paned  1 1 197. 
al  ino.,  Marcbijio  Scrivano  fi  o  al  1224.:  Barto- 
lomeo Scrivano  fuo  Figlio  A  1264.,  Lanfranco  Pi" 
gnohy  Guglielmo  di  Multedo,  Marino  Ufodimarer 
Enrico  Marchefe  di  Gavi  Deputati  dal  Pubblico 
fcriffero  unitamente  fino  al  1265,,  Marino  de  Ma- 
ri ni y  Guglielmo  di  Multedoy  Marino  ZJfodimardye 
Crio.  Sajptbono  fino  al  1206.  Niccolò  Guerico  >  Gu- 
glielmo di  Multedo  y  Enrico  Brago  y  e  Bonvajfallo 
UJbdimare  fino  al  ujo.yOberto  Stangoney  Giacobo 
Doriay  Marchilo  di  Cajfino  ,  Bart olino. di  Bonifa- 
cio al  1279.,  e  Giacobo  Doria  foto  fino  dai  1*80- 
al  1294.  Tutti  detti  Annali  fucceffivamente  fcrit- 
tì  fotto  nome  di  Cajfaro  furoniu  detto  anno  in 
un  Volume  prefentati  dal  detto  Dorisr  a  Simon 
Granillo  Abate  del  Popolo,  e  Giacobv  Carcan» 
Podeftà  di  Genova  ,  e  poi  ftampati  nel  Tomo  VL 
fRtr.  Ital.fcript.)  Orfone  Notajo  fcriffe  in  ver- 
fo  latino  Eroico  la  Vittoria  de*  Genovelì  otc- 
Buta  contro  Federico  II.  nel  1242.  M.  S.  Gia- 
cobo da  Varagine  Arcivefcovo  di  Genova  fcriffe^ 
la  diluì  Cronica  affai  interrotta  fino  al  2295. , 
dal  1295.  al  1299.  non  fi  fa  chi  fcriveffe .  ùfar* 
gio  Stella  dal  1299.3!  1422.  M.  S  ,  continuò  Gio- 
vanni Stella  fuo  Fratello  fino  al  1435.  M.  S. 
Clmprejfb  dal  Murat.  R.  L  fcrtpt.  Tom.  XVII.) 
ùottifredo  di  Albaro  dopo  la  morte  ài  Batt  Usu 
Stella  cùca  V  Anno  146  x.  feri/Te  due  Gomme»* 
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m)  M.  S. ,  e  fono  ir  Archivia.  Antonio  Gallo 
fcriffe  ìt  Guerre  de\  Genovefi  contro  li  Re  di 
Aragona  feguite  V  Anno  1449.  e  centro  Galeaz- 
zo Duca  di  Milano  del  1476.  al  1478.  Bartolo" 
meo  Senarega ^de  Commentarli* Genuenjibus  dal 
1488.  aj  15x4*  Paolo  lnteriano  un  Compendio  dal 
noo.al  1505.,  Uberto  Foglietta  dal  1 100*  ai  1127. 
Agojiino  Giitjìiniano  Velcavo  di  Nebbio.dal  noo* 
al  15  28^  Crìfkòfano  Ciprio  dal  1099  al  1435.  M. 
S.  Paó/o  Partenopeo  dal  Z517.  al  1541.M.  ò-,  G/tf- 
tomo  Bonfadio  dai  1527.  al  1550,  G/0.  Cyio  JR^c- 
codal  1550.21  1570. ,  ed  un  Compendio  dai  ixgo. 
»1  1528.  M.S. ,  Pietro  Bizarro  dal  iiQjo.'al  1578., 
Bartolomeo  Fazio  h  Guerra  tra  Genove  fi,,  e  Ve* 
nezaàni  a  Chioza  del  1377  Giacomo  Braaelli  dal 
1412.  al  1444.,  Anton  Pietro  Filippini  Arcidiacono 
di  M.  liana,  le  Storie  di  Górfica  d^l  tempo,  che 
fu  abitata,  fino  al  1594.,  Gio.  Battijìa  Lercaroin 
M.  S.  le  difccfrdie  fra  Cittadini  del  157J.,  Anto* 
aio  Koccatagliatti  dal  i$Sx.  al  ióc&,  e  fece  uru* 
Epilogo  di  molte  notizie  cavate  dal  pubblico  Ar- 
chivio concernenti  la  Groaica  di  Genova  in  4* 
Volumi ,  che  in  Archivio  confèrvanfi  M.  S. ,  Fede: 
rico  Federici  fcriffe  ^rofTo  Volume  intitolato  Fa» 
Jìi  dì  Genova  ,  altro  Gran  Dizionario  concernente 
le  irnprefe  de'  Genovefi  MS-  Li  diiegni  fecre- 
li ,  che  Enrico  IV.  Re  di  Francia  fermò  cotitro 
la  Repubblica  ,  e  quei ,  che  furono  concertati  fra 
Luigi  XII!., ed  ii  Duca  di  Savoia,  fi  lèggono  nel 
Capriata.  Ago fii  no  Schiaffino  Carmelitano  compi- 
lò in  5.  Tomi  gli  Annali  F-cclefiaftici  di  Genova 
fino  al  1644,  M.  S.  Filippo  Cafoni  gli  Annali  di 
Genova  sbl  1500.  al  1600.  Campati,  «  dal  1600. 
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al  1700.  Kf.  S.  Molti  altri  fono,  che  di  Genove 
hanno  fcritto ,  de'    quali    mi    fono    prevalfo  nel 
mio  Compendio,    per  bievirà  li   tralafcio,  fi  leg* 
gono  ne'  Saggi  Cronologici  %m  Hi  feri  tti  del  Fe- 
derici    nella     fua    lettera   a     Qafpare    Sdoppio, 
nel  Genio  Ligure  del  Venerofo^  nel  Sperone  reali 
grandezze   di  Genova,    in  Ferdinando  Ughel li % 
nel  Calcagnino ,  in  Epifanio  de  Ferrari  ,  ed  altri. 
Solo  fcarfodi  Scrittoi  è  flato  il  Secolo  XVlhs 
non    né    faprei    la    ragione;    Io    perà   non    pofT# 
difpenfarmi    dal     legnarne     alcuni     avvenimenti 
notabili  ricavati  da   manuferitti  %    11   XVlll*#Se- 
colo  corrente  ha  fomminiftrati  motivi  da  fcrive*» 
re  fcarfi  nel   principio ,   ma    abbondanti    nel   de* 
corfo.    La   rivoluzione  di  S.    Remo ,  quelU  del 
Finale   hanno   refa   la    Repubblica   inquièta,  J:l* 
Ribellione   de   Corti  V  ha  tormentata  ,  efaufto  il 
fuo  Erario,  ed  haiR di  certo , che  dal  1717.3  que- 
lla parte  la  Repubblica  non  ha  mai  avuto  momejn*» 
to  di  ripofo .  La    compra  dei    Finale  da    lei  fàt* 
ta  nel    1713.    dair  Imperatole;  Carlo  VI*  in  for- 
za  di  folenae   Contratto .   Il   Trattato  di  YVorm* 
del  1743. ,  in  cui  la  Regina  d*  Ungheria  cedeva 
al  Re  di  Sardegna  le  ideate    ragioni    fppra  dette 
Marchefato,  non    oftante    la    legittima ,  e  perpe- 
tua evizione    dell*  Auguftiflimo   fuo   Padre  in  fa- 
vore della   Repubblica,  come  al   Capitolo  X*  di 
detto  Contratto;  11  Corpo  di  Truppe   AufiiiariQ 
preftato    dalla    Repubblica   alle    tre  Corone.    Al- 
leate ,  che    promisero  garantirle   il  fuo  Stato,  e 
li  fuoi   Acquifti,  furono  T  Epoca  funefta  di  quei 
malori,  che  dierono  U  crollo    9  Ila-  fua  Liberti* 
Si  vide  invitta  la    fua  coftanxa   nel  fopfortarli, 
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inalterabile  il  Tuo  valore  in    vincerli  •  Tre    Po- 
tenze unite   per  1*  efterminio  di  Genova   yidera 
una  difefa  inoperabile ,  un  unione  indiìlclubile  ne 
ftìoi  Cittadini.   E  ficcarne   non  mancano  mai  a^» 
forze  prepotenti  preteftì  per   le   minori  opprime- 
re, per  far  riforgeee   nelle  alte   idee    di    mji    So- 
vrano Oltramontano   preteniioni,    fudìò  la    pta  «a 
del  dott'ffim©  Gio.  Giacomo  Rhein^rd  Gonfiflhre 
Aulico  del  Marche  fé  di  Baden  Burlaci)  in  ^^va- 
re  in  una    fua   Diatriba  Stampata    In  E ìst^otì  , 
ed  in   Lipfia  del  1747.,  e  .  did'icata    aiiMi**'ùM)ì- . 
mo,   ed    Augtiltiffimo    Imperatore    Prence ifi$(  '*>■.. 
felicemente  Regnante,    un'aCerzione  f>sd  ta  su 
dicerìe,  la;  ragione  gli   coutradice  .  i  più   folcimi 
Trattati  la    coivfondono  ,  Tefperienza   l'abbatte^ 
appena  veduta  mi  feci  animo  di   rifpondcrie  m_* 
un  manoferitto  j  che  non    ho   ftirrma   bene  dare 
slle  ftampe  ,  perche  parla  troppo   chiaro   per  la^ 
.Libertà -.non  tanto  di  Genova,  che  di  tutta  1*  Ita- 
lia .  il  Sigofiioy  Oberiate 1  Raffaele della  Ì<orre^  il 
Mtnocbio  yBald*  ^Andrea  Barbo:  Il  du  Buis  v  P. 
Abate  Tofini  nel'a  fua  Libertà d'Italia, M.  Rotijfet^ 
ed  altri  dmno  qualche  ombra  di  ragione,  il  ma- 
nofentro  ne  h^ad   efuberanza,  parla   con  le  au- 
torità ,  con  la  forza  de'  Trattati ,    delle  conven- 
zioni,  del  di'ittò  della  natura  ,   e  delle  .genti,:  &j 
con  T  efpcrienza .    Gli  Scrittori  di   Genova,,  iur 
dirla  fchiettà,  hanno  perlaio  con  femplicità .-,  coti 
poca  prudenza  della  loro  Fa^ria  ,  il  Signor  Rhei- 
nard    gì'  interpreta    prale ,    fé    ne    ferve   ili    fu©: 
prò,  ms  qiuiti  fi  cowtpd/corip  in  mplte  cole  ,<edt 
in  ciò  ,  che  fi  up  formano ^  confutano-  sd  efubeian- 
za  le  àilwi  aferziouj .    La  T*ub»   degli   Stoiici 
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Teutoni  ,  che  allega,  hanno  del  menzogmera^ 
della  parzialità  per  la  loro  fchiatta  ,  dell'  adu- 
lazioni per  li  loro  Sovrani,  fono  fofpetti ,  e  bu- 
giardi ,  Gregorio  Leti,  fé  bene  Italiano  ,  fi  f a  , 
cfifere  un  mentitore,  il  Smerdano  per  favorir  Lu- 
tero, difle  noo.o.  bugie  (  Langlet  duFrefnoy  Me~ 
tod.  Hiji.  T.  *.  fag.  90.  Bugiardo  lo  chiamò. 
Odo  V.  .  Mentitore  è  Sigisberto  [  Schiaffivi* 
Ann.  EccL  Jub  ann.  774.  ]  Iniquo,  è  falfo  con- 
vinto lo  chiama  il  Baronia  ,  ed  il  Bellarmino, 
"Radevvkh  zelante  per  P  Imperato*  Federico  è 
bugiardo    [  ex  Bzron. 

11  Certo  sì  è  >  che  due  principalifiimi  Potenta- 
ti ebbero  fempre  in  venerazione  i  Genovefi  :  Il 
Papa-  come  Capo  della  Chiefa  ,  e  1*  imperatore^ 
come  il  primo  fra  tutti  i  Prencip? ,  quelli  come 
tali  ha  fempre  venerata  la  Repubblica  ,  e  fov- 
venuta  ne''  fuoi  bifogni,  tali  li  devono  venerare 
tutti  li  Re  x  fènza  mutazione  di  cerimoniale  , 
nello  fpirituale  il  primo,  e  nel  temporale  il  fe- 
condo. Quella  venerazione  ,  e  quello  rifpetto  r 
che  in  tutti  gli  altri  Potentati ,  rifpetto  air  Im-*. 
pero  ,  è  almen  diminuito  ,  fé  non  decaduto  affat- 
to ,  fempre  V  hanno  confervato  i  Genovefi,  mi*, 
non  hanno  mai  ftimato  di  pregiudicare  alla  loro 
Libertà ,  al  Supremato  della  loro  Repubblica, 
e  dello  Stato,  fuo  proprio .  Del  da  loro  operata 
in  venerazione  de  Vicarj  di  Qrifto  per  la  loro 
liberatione  ,  e  pei  difela  della  Chiefa,  e  dei 
Criftiaaefimo  tutto  %  piene  ne  fonale  Storie  ,  ma 
da  quelle  anco  fi  rileva  quanto  contentarono  a.. 
Federico  L,  e  fecero  conofeere  a  Federico  II», 
ed    a*  lerc^  fucceffori  il  pofTefF»  di  quelle  due   $fc 
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pregubili    prerogitive ,  e  che   Carlo   V.  dlfenfo- 
re   acerrimo   de    dritti    ddi'   Impero  confdXò  fa_^ 
Repubblica  ,  ab  immemorabili  tempore  citra  eJJL> 
in  poJJtJJiQìie  Libertatfs  ,  tale  la  voile  ,  tale  la  la- 
fciò .  Se  nel  1575    per  ifpegnere  una  Gucn^  Ci- 
vile, fecero  xitQkfo  i  Genavefi    ali'   Impentaie^* 
Maciullano,  al  Re  di  Spagna,  ed  ai  P^pa  ,    te 
il    primo   Arnbafciatore  vi  mandò  ,    Arobsichtofe 
vi  fpcdì  il  facondo,  ed  un  Cardinal  Legato  2  la- 
te re  il  terzo  ,    la    riforma    delie   Leg^i    noa    fe- 
guì  ,  ffenriòn  previo  il  Decreto  del  Governo  :  gli 
limitò  q u  ito  il  tempo  per   tale   riforma,   e   con 
airci  due    Decreti  glielo  prorogò  .  Gii   fteffi    Mi- 
ìiiitri   ?iei    Capo  óò.  delle    dette    Leggi   provano 
la    Libertà  delia  Repubblica  ,  che  illibate  ,  intat- 
ta ,   e  confermata  la   vollero  i  loro  Sovrani  [  leg* 
gaji  ilfeguente  Compendio  Ijiorko  ana 575 .*i  s?6. 
JLa  fa  da   cieco  il  Signor  Rbeinard  sia  quello  pun- 
to .  N«l  Memoriale  efpofto  nei  1638.    dalla    Re- 
pubblica per  mezzo  di  Geronimo  Rodino  fuO  Le- 
gato  all' Imperator   Ferdinando    IiL  produfle    le 
ragioni  di  una  giufta   fua   pretenfiome    appoggiate 
a'   più  fodi    fondamenti,   il  Configlio    Aulico   vi 
oppofe  certe  formole    folcano    apporti    da^li    Im- 
peratori    ne*     Decreti    alla     Repubblica    diretti 
e-  afermatevi  dalli   diluì  privilegi ,  ciò  non  oftan* 
te.  [(ferro  Comp.  Ijìor.  an.  1638.  ad   1641,  ]  ordi- 
nò 1'  Auguftiflim<ì  Jfi  ievaflero,  e   fi  daflero  alla 
Repubblica ,  ed  al    Doge   que'  titqli   efpreffi   net 
Decreto  de'  2*  Settembre  1641.),   anco  di  que- 
llo ne  è  alla  cieca  il  Signor  Rheinard ,  ed  è  pu* 
re  nella   Cancellerìa   Aulica  ,    ficcorne  conferva!! 
jacir  Archivio  della  Repubblica  negf  atti  del  Se- 
gre- 


gretarioGJa.  Antonio  Sambuceto  ,  con  tutto  il  iuo» 
ceduto  in   tal  pruica  ,  che  fé    nel  XV.    e      XVI* 
Secolo     fornrninifttò     all'  Imperatore    la    Repub- 
blica  qualche  fuffìdj   contro  Turchi,  Io  fece    co- 
me   Potentato  Criftiano  ,  e   non    degenerò   dalla-, 
pietà    de1   fuoi    antichi   Cittadini   in   difefa    della 
Cattolica   Religione,  anco    Pio  V.  fra  gli  Ponte- 
fici contribuì  a  Maffimiliano   II.    nel   isàó.   con- 
tro Turchi  90.  mila    Ducati  ,   e  promifegli    ogni 
Anno  50000.   Ducsti .  Si  fa  quanto    vi    contribuì 
Clemente  XI*  nel  1716.  Se  nel  XVII,  vi  accor- 
dò la  fte-flfa  Repubblica  qualche    fuflidj  ,    fu    con- 
tribuzione per  Feudi  ,    e.  per    tale   dalli    rifpetti- 
vi  Imperatori  ricevuti ,  e  non  oftante   la   fpecio- 
fa  Invenzione   de1  Ferédi   introdotta  in  Italia    pet 
diflìpare  il  corpo,  e  con  quello  le   forze    di   que- 
lla bella  Provincia  (  Il  Compendio  né  da  un  fag- 
gio fui  an.  1691.  iàf%.:)  Fecero  Tempre  gli  Au- 
guftifftmi    Imperatori   giuitizia     alla   Repubblica  9 
fopra  della  quale  mai  nqn  hanno  avuta  la  menoma 
pretenfione  ,  ed  in  fatti  mai   han    riclamato  allor- 
ché abbattuti  i  G^novefi    dalle  Civili    difeordie  fi 
pofero  fotto  la  Protezione  di  tanti    Prencipi ,   c# 
quelli    pretefero   portare    il   titolo  di    Signori    di 
Genova,  e  di  ufurparne   fotto  fpecic  di  prqtezi©* 
ne  il  Dominio  t  V  ufurparono,  ma    vi    mandaro* 
no  foccorfi  per   efpeileili  ;    e    mantenerli    il    pre* 
tefo  Dominio,  mai,  mai;  Selcifero  bensì    i  Gir* 
tadini ,  ed  il  Popolo  il  nodo,  fcacciarono  li  ufur- 
patori  della  loro  libertà  ,  li  vinfero  ,  li  mandaro- 
no per  infine  nudi    a   Milano  ,   come   fegui    nel 
147&  L*  acutezza    dei   Signor    Rheinard*  (  Dia- 
triba $.  XXVIL  ladecidè  con  un  Tello  del  M*u 


ratori  [  K:  I.  S.Totà.  Xl.innot.  pr.'ad  ChronU 
ion.Ajìenf,]  dicendo,  che  col  darli  due  forti  di 
Dominio  Diritto ,  za  Utile  fé  i  Geno  veli  dìerp- 
no  V  Anno   13 11.  ii  Governo  cjelL  lor  Città  ali* 
Imperatore   Enrico  Vii.  per  il  tempo   limitato  di 
Anni   20. ,  non  è  vero.,  che  quello   non   vi  avef- 
fe.   Dominio  ,  mentre  non  fdegnè    di  riceverlo  tv* 
mirato  da'  Genovefi  ,  ma   che   con    accettarlo    di 
tal  fatta,   non  pregiudico  al    fuo    Dominio   dire** 
to,  così  pure  le  i  Genovefi  trafitti  dalle   diitor- 
die  trasferirono  il  Dominio    deUa  loro  Città  net* 
1»   Re  di  Francia ,  Duchi  di  Milano,  Marchefi  di 
Monferrato  >  ed  altri ,    (  Diatriba  §*  XLIP.)  fic- 
come  a  quarti    iy  Utile  ,  all'  Imperatore  ii  Domi- 
nio  Diretto   rimale  .    Mai  fi  fognò  Enrico  tal  Do* 
minio   ne  Diretto  ,  ne  Utile ,  r  efito  dopo   due^p 
anni  chiarì  il  tutto  [Compend,  Iftor.Jub  &n.  13*1. 
1313.  ]  voleva  ben  procurartelo  ,  come    del    ri- 
manente   d*  Italia  ,  ed  in  fatti  dice   la  detta  Cro- 
nica Aftenfe    di  Ruggero  Aiferio,  che  vi  fu  pre- 
fente,  e  vide  in    Genova    moitt    Margarita   Mo» 
glie  di  detto  Enrico  VII.  (  ex  Murator.  R.  L  S. 
Tom. XI.  fol.  234.  C?  235.)  Henricus  pradióìus 
novitatts  plurzs  voluti  Janna  facere  ,  nec  potute^ 
voiebat  habere  Caftrum  Januae^  C?  deponi  in  manu 
Jua  y  Zj? deponere  Abatem  Populi>nec  pofuit*  1/  in- 
terpetri  come  vuole  il  Sig,  Rheinard  legga  i  Con- 
tratti fatti  fra  Màffimiliano  Imperatore,  e  Francefco 
I.aBIois  nei  1504.,  e  fra  Carlo  V.  ,eFrancefco 
I.  a  Nojon  nel  i$%6.y  ove  li  Redi  Francia  pre- 
tendevano,  fefebene    nulla    vi   aveflerche   fare, 
portare  il  titolo  di    Genova,    e  tal    titolo  gli  fu 
<iatp   dagli   Imperatori  ,   come   anco    nelle    Gre* 
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denziali,  che  diedere  a  tuoi  Ambafciatori  nelle 
negoziazioni  di  Ombrai  ,  fono  prove  fufficienti 
(  monf  RouJJet.  Tom.  2.  ")  Vedrà  èneo,  che  nel- 
la pace,  che  fece  Maffimiiiano  conFrancefco  I  , 
fi  convenne  fra  le  altre  cofe  ,  che  il  Franeefe^ 
doveffe  prendere  V  Inveftuura  dello  Stato  di  Mi- 
lano dall'  Imperatore ,  ma  di  Genova  non  fi 
farlo,  argomento  chiaro,  che  niente  pretendeva 
1  Imperatore  fopra  di  effa  .  Che  bella  congiun- 
tura aveva  Carlo  V.  d'  impo/Teflarfi  di  Genova y 
allorché  il  fuo  Efercito  i*  Anno  1522.  per  fa- 
vorire la  fazzione  Adorna  contro  la  Fr egofa  , la^ 
taccheggio,  ma  libera  lafciò  Genova  ,  paisò  in_* 
Lombardia  il  Campo,  e  liberi  i  Genovefì  eleflfbo 
in  lor  Duce  Antoniotto  Adorno  ,  ecomefta  ìlGiu- 
Jìiniano  ,  che  vi  fu  prefente  (  Annal.  di  G-en.fub 
an.  1526.  ),  che  quefli  perfeverò  nel  Ducato,  e 
Ir  Città  in  Collegazione  di  Ce/are ,  e  nel  1528. 
fuccedette  tutteciò  ,  che  nel  noftro  Compendio 
Jjtorico  lotto  detto  anno,  e  fucceflivi  dimoftrafi; 
rimproverò  ben  fpeflb  Filippo  II.  Monarca  del- 
le  Spagne  Carlo  V\  fuo  Padre  ,  perche  avendo 
avuta  tanta  facilità  di  renderli  Padrone  di  Geno- 
va ,  non  Tavelle  fatto  .  Non  voglio  con  queir 
ombra  di  ragioni  ,  febbene  incontrafìsbrli  ,  far 
argine  alla  Diatriba  del  Rheinard ,  mi  rimetto  al 
manoferitto.  Il  certo  fi  è,  die  P  dito  del  fatto 
di  Genova  ha  chiufa  la  Bocca  al  Signor  Rhei- 
nard; La  pace  d*  Àquifgrana  ha  fatto  coflare  , 
che  la  Diatriba  tanto  ftudiata  fumo  periity  quia, 
fumum  vendidit  •  Non  credo  afciivermi  fi  poff:u 
a  mancamento  quanto  efpongono  ,  mentre  che 
non  f alfa  ojìentatione  Importi ,  atque  inani  tiiula$ 
.  *  3  jM 
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fed  vi  dominationìs  opprejfa  deperii  Ubertas  Q  N7tf. 
CraJJl  In'Janot.  de  Rep.  Venfol.  450.  )  e  non  ir» 
tutti  i  cafi  ,  mentre  fé  il  Dominio  fofTc:  ufurpa- 
to  coni  violenza  ,  quefta  Jus  generare  non  poteji 
[Granfuin.  Hell.  dejur.  praced  eap.  n.  fot-.  190."] 
onde  fu  lecito  a'  Genovcfi  con  gi'ufta  y  e  msgna- 
Diria  virtù  •  Vi  dijfolvere  quqd  vi paéìum  eft  (Text. 
hi  6.  ex  Tranfrn.  de  prtffcript.CS>  ló.Glojf.Ult, 
CP  D.  Albert.  Gentil.  deJur.Bell.  lib.  3.  cap.  23. 
Grotz.  de  Jur.BelUib.  +  .fok  tgj.cap.  3.  ».  14  , 
e  molti  altri  citati  dal  Veneroto  Genilig.foL  20. 
rté  8.  H  fi,  come  V  amor  per  la  Patria  per  la-, 
dik-i  gloria ,  e  molto  più  per  la  Libertà  ,  e  fua- 
confervazione  deve  efiere  a  tutt'  altro  fu periore, 
dimoftrato  fi  è  quefto  coli9  armi  alla  mano  centro 
nemici  |  che  volevan  farla  fchiava  ,  fa  dy  uopo  pale- 
farlo  con  la  penna  contro  i  fofifmi ,  ed  illufionì 
di  chi  non  la  vuol  libera;  E  ferva  ad  ogn*  uno 
di  incentivo  per  difelV  della  Repubblica  quanta 
ci  accerta  il  prencipe  della  Romana  eloquenza-* 
febben  Gentile*  Ad  tutandant  Rempublicamjic  ha- 
heto  ;  omnibus  qui  Patriam  confervaverint ,  adju* 
verint ^auxerint ,  certuni  effe  in  Ccelo  definitimi 
locum  j  ubi  Beati  avo  /empi terno fruantur  »  (  Che* 
de  fomiti.  Scip.  ) 

Devo  Aggiungere,  che  la  rivoluzione  del  Po- 
polo di  Genova  Seguita  li  io,  Decembrc  174^; 
ha  data  materia  di  ìcrivere  a  molti  ,  fra  quali 
?1  Ditteri  Stampatore  in  Venezia  air  Abate  Me- 
tati  nel  fuo  Diario  ftampsto  in  Napoli  4ei  1748. 
e  dedicatosi  General  G^ges  ,  al  Patrizio  Tran* 
<efco  Maria  Di  ria  nella  fua  Storia  di  Genova  del 
■745-  *74*«  e  *747-  *  *d  '*tti%  Storico  di  Parigi 

che 


che  ftampate  ha  in  ttc  Tometti  le  riv  iuzioni 
di  Genove  Deputi  fon  Etahlijfament  juffue  a  la 
Conclufion  de  la  raix  de  1748.  Toro.  1.  2.3.  A 
Paris  1750. 

Prete  trance/co  Maria  Ac%inelli  ha  fatto  un 
difegno  dell*  Attedio  di  Genova  intagliato  ia 
Rame  dato  alle  ftamjpe  dedicato  all'  Èccellen- 
tiflimo  Gio.  Francefco  Brignola  Sale,  riufeito  di 
tutta  perfezione,  ed  efattezza  •  Onde  ho  (lima- 
to Bene  ancor  io  formare  il  feguente  Compendi* 
della  Stori*  di  Genova  f  non  tanto  di  quelli  ul- 
timi «tini  ,  che  dal  primo  della  fu  a  fondazione , 
darlo  in  luce  a  mie  fpefe  per  la  comune  curio- 
{vi.  Non  vi  appóngo  la  ferie  de  Dogi  ;  ne  de* 
Vefcevi  ,  ed  Arcivefcovi  >  fi  legge  quefta  ne* 
Saggi  Cronologici  y  ed  altri  Autori.  Ho  fol  pro- 
curato di  feri  vere  tutto  ciò  ,  che  può  fodisfaro 
la  curiofità  di  ciafeheduno,  di  che  condizione  , 
flato,  genio,  e  nazione,  fi  ila  ,  di  quegli  anche, 
che  criticar*  v  oleifero  quefto  mio  Compendio. 

*K  $f  «*§§€•  *K§*>  <*$%& 
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NOT  IZIE 

PELLE     CHIESE 

JD  I    G  E  N  0  VA. 

Il  maggior  lultro  ,  e  fplendore  de'  Regni  Cat* 
tolici  s'  inferifce  dall'  Antichità  della  Reli- 
gione nella  Fede  Criftiana  .  Fra  le  primogenite 
di  quefta  fi  annovera  Gè  iova  ,  la  di  cui  Chiefa 
à  niuna  cede  in  antichità  ,  come  quella  ,  che^ 
ebbe  la  Fede  da  S.  Barnaba  Apoftolo  (  Baron. 
Tom.  6.  Jub  eòi.  45 1.  2  Panfa  in  Vit.  lnn.  IV.  Bi~ 
zarr.  hijì  Gen.  fot.  $89.)  nutrita  poi  ,  ed  accre- 
fciuta  dalla  predicazione  de'  Santi  Nazaro  ,  e^ 
Celfo,  ne  mai  V  abbandonò  .  Lode  fola  di  Ge- 
nova forfè  in  tutta  T  Italia,  fé  non  in  tutta  la 
Criftianità  ,  V  unica,  che  fubito  apparfo  il  lume 
Evangelico  T  accolfe  ,  ed  in  elfo  perfeverò  [  il 
che  non  può  dirfi  di  Roma  fteiTa  ]  vi  ebbe  ia_. 
Religione  un  pacifico  pofTelTo  ,  né  fu  per  alcun, 
benché,  breve  tempo  perfeguitata  :  Se  fi  pavo- 
neggiano altre  Città  di  aver  avuto  gran  Martiri, 
rinfacciando  a  Genova  ,  che  fià  di  Santi  mendi- 
ca, quello  e  g  an  loro  vituperio,  ficcome  è  gran 
lode  di  Genova,  hanno  quelle  i  Martiri,  perchè 
li  fecero,  non  li  ebbe  Genova,  perchè  a'  Con- 
federi di  Crifto  fu  fempre  di  vota  ,  e  f  mpre  fe- 
dele ,  (*  vos  infide  ,  ac  devoti one  Ecclejìa  conjìan- 
tiam \firmijfimam  ,  C?  clarijfimam'habuiftis  }  Ale* 
xand.  IV.  in  un  Breve  alla  Repubblica.]  In  Ge- 
nova ,  prima  ,  che  in  alcun*  altri  Città  et1  Italia  fi 
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celebrarono  Meffc  pubblicamente,  e  vi  fi  fab* 
faticarono  Chiefe  [  B.  Jacob,  a  Vorag.  Chr.  Gen.] 
mentre  ia  Roma  ,  in  Ravenna ,  ed  in  altre  Cit- 
tà feguì  di  nafeofto:  Grande  argomento  della— 
Libertà  di  Genova  fino  di  que' tempi.  Genova.-. 
Città   de  Romani  amica ,  {limata  sì    confiderabiie 

fier  la  fua  fitaazione  ,  che  diftrutta  da  Magone^ 
•Anno  549*  di  Roma  fu  fatta  da  loro  rifabbri- 
care 104.  Anni  avanti  la  venuta  di  Grillo,  Ge- 
nova ,  che  T  Anno  63Ó.  di  Roma,  e  118.  deli* 
Era  Criftiana,  comandava  alle  vieine  Comarche: 
li  dicui  Cittadini  ,  inforte  contefe  fra  quei  di 
Voltaggio,  Langafco ,  e  Popoli  confinanti,  fece- 
ro cercare  i  Rei  ,  e  chiamati  due  Giurifpcriu 
da  Roma  per  deciderle  ,  libera  quelli  la  reputa- 
rono ,  giudicando  5  che  quei  di  Langafco  dovet- 
tero pagate  al  pubblico  di  Genova  400.  Vitro- 
riate  Msnete  ,  e  certa  quantità  di  Grano,  e  Vi- 
no. G^ova  fino  da*  tempi  di  Ausilio,  di  Ti- 
berio ,  di  Netone ,  e  de'  primi  Cefari ,  Empo- 
rio di  tutta  la  Liguria  ,  che  vaftiffimi  allora  ave- 
va i  fuoi  Confini .  (  Strab.  lìb.  4.  )  non  aveva..* 
Proconfole,  Pretore,  Prefidente  Giudice,  o  Pre- 
fetto Romano  per  fuo  Governo  ,  fé  di  quelli 
aveffe  avuto,  impedita  al  certo  V  avrebbero  i* 
accettazione  di  una  nafeente  Religione,  ed  allo- 
ra da  tutti  perfeguitata  perfino  in  ogni  angolo 
della  Terra  allor  conofeiuta  ,  anzi  qualora  i  Fé* 
deli,  erano  a  morte  cercati,  in  Genova  fi  rifu- 
giavano vero  porto  ,  ed  afilo ,  mentre  anco  «eli* 
Anno  111.  dell'Era  Criftiana  S  Caloiero  in  Al- 
benga  ,  e  preflb  Ventimiglia  S.  Secondo  nel  296» 
furono  da'  prefetti  degli  Impelatori  .  Romani 
*  5  mar- 
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ro^rtirizati  .  Dunque  era  libera  Genova,  ne  al- 
tro comando  riconosceva  ,  elle  quello  de  fuoi 
Cittadini,  Arbitri  della  loro  libertà,  la  quale.* 
fi  :come  fpiccar  fecero  nelP  accettazione  della-. 
Cattolica  Religione,  così  infuperabile  la  tirante  a- 
xuró  nella  di  lei  difefa  .  Se  la  loro  Libertà)  ed  ia- 
dependenza  le  diede  il  moto  di  Soccorrere  con 
8.  ^ò^rofiifimé  Armate  r  Éfercito  Galliano  per 
la  conquifta  di  Terrafanta  ,  quella  ftefTa  gli  fpin- 
fe  a  far  fpscco  della  tua  Sovranità  ,  e  comando  , 
in  prerderfela  contro  de  maggiori  Potentati  in 
difefa  de  Vicarj  di  Culto  .  Innocenzo  IV.  libe- 
rato dalle  inedie  dell'  Imperatore  Federico  IL, 
Gioventù  Vili,  dalla  perfecuzione  di  Lamberto 
Conte  di  Spoleto  ,  e  di  Alberto  Marchefe  di 
Tofana,  Gclafio  li  da  quella -di  Arigo  IV.,  In- 
nocenzo II.  da  Lotario  Re  di  Germania,  Alef- 
fandro  II.  dalle  mani  di  Federico  BarbarolTa  , 
Urbano  VI.  dalla  prepotenza  di  Carlo  Re  di  Na- 
poli,  ne  fon  Teftimoni»,  ond'  è,  che  quefti  co- 
inè tutti  gP  altri  Romani  Pontefici  onorarono 
con  ampjffimi  priviiegj  Genova,  e  la  fua  Chie- 
fà  ,  quale  invincibile  nella  fua  coftanza ,  anco  nel 
tempo  de*  Re  Longobardi  ,  che  P  Italia  tiran- 
neggiavano, fu  per  più  di  So*  Anni  Sede  de?lt 
Arcivefcovi  di  Milano  ,  che  fuggendo  la  Setta 
Ariana  ebbero  in  effa  ficuro  ricovero .  E  certez* 
Za  incootraftabile,  .che  fra  P  A'ìuo  46.  al  58. 
dell*  Era  Criftiana  accettale  Genova  la  Religio- 
ne Cattolica,  che  li  SS.  Nazaro,  e  Celjo  fuggen- 
do di  Nerone  la  parfecuzione  giungendo  eoo. 
Iiaffi  lungi  dalla  Città,  fra  Scogli  diAlbaro,  al- 
QgSiaffero    in   picce!    tempii»  dedicato  forfè    gu, 
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falfi  Numi ,  ledendoli-  per  anco  ivi  In  uà  mar* 
mo  Intra  confeptum  maceria  locum  Diis  Manibu* 
eonfecratum  -  dove  la  prima  MefT*  celebra  tono» 
e  partati  pofcia  a  Milano  furono  fotto  il  Prefet- 
to  Annolino  martirizzati,  il  che  intcfo  da  Gè- 
novefi  ficcome  confecrarono  in  Oratorio  il  luo- 
go ,  ove  i  Santi  ebbero  alloggio  ,  così  entro  Cit- 
tà altro  Tempio  gli  dedicarono  Incerta  è  al* 
trcttanto  l'origine  di  molte  antichiflìme  Chkfe» 
che  in  feguito  la  pietà  de'  Cittadini  al  Divinu 
Culto  innalzo  .Di  quefte  accertata  notzia  non 
fé  ne  ha  prima  del  X.  Secolo ,  fia  per  le  depre- 
dazioni  de*  Saracini ,  che  il  Littorale  ideila  Li- 
guria più  volte  devaftatorro,  fia  per  il  ficco  da- 
to alla  Città  da  Rjtaris  Re  de*  Longobardi  nel 
éjo.j  o  per  1*  altro  de  Sar  cini  nel  936.,  fa_* 
per  li  grandi  incend) ,  e  rovine  de  pubblici  Ar» 
chivj  cagionati  dalle  Guerre  Civili,  ed  indiavo- 
late Fazioni.  Si  fa,  che  in  temp®  del  Gran  Co- 
ftantino  prima  dell'  Anno  3x4.  erano  in  Geno- 
va jChiefe  con  Depofiti  di  perfone  Religiofe ,  di 
Saettilo  Suddiacono  nell'  antichiffima  Chiefa  di  S» 
Michele  contigua  al  Moniftero,  ora  di  S.  iSTtefa- 
no,  e  1*  altra  di  Giovanni  l'Anno  326.  [  òcbiaJT. 
Tederic.  lett.  al  Sciop.  ]  e  che  nel  tempo  dell* 
Imperator  Maurizio  fu  wdla  Chiefa  di  S.  Sabi- 
na T  Anno  593.  fcpolto  con  Epitafio  nobile^ 
Capitano  per  nome  Eliceto .  Che  la  Chiefa  de* 
SS.  Nazaro,  e  Celfo ,  ora  Noftra  Signora  delle-* 
Grazie,  era  fabbricata  vicino  al  Palazzo  della— 
Città  ,  detta  perciò  nelle  antiche  fcritture  S.  Na~ 
zarius  de  Palatio  .  Se ,  come  ci  conteftano  tutti  gli 
Autori  Ecclefuftici  era  Genova  ,  decoxata  di  di- 

gni- 
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ipfìtà  Vefcovile ,  fé  Rei  t<o.  S.  Salomone  ne  fu 
al  primo  Vefcovo  ,  di  cui  memoria  fé  ne  abbia, 
nel 3 22.  S.  Felice,  nei  325.  S.  Siro,  nel  345  £. 
Romolo ,  nel  quii  Anno  confaerò  la  Chiefa  prin- 
cipale di  Voltii  Q  Schiaffiti*  )  e  nel  367.  S.  Va- 
lentino ebbe  per  Vefcovi,  certo  fi  è,  che  fin  di 
que'  tempi  moltiffime  Chiefe  dovean  effer  fab- 
bricate j  e  pure  di  memorie  ne  fumo  privi .  L  ul- 
timo de  Vefcovi  fu  Sigifredo  ,  e  Siro  li.  » 
quando  nei  1133=  Papa  Innocenzo  li.  memore^ 
de  benetìz)  da  Genovefi  ricévuti,  e  per  depri- 
mere T  autorità  degli  Arcivefeovi  di  Milano  , 
che  dall'obbedienza  de  fommi  Pontefici  per  la_^ 
loro  grandezza  talora  l'attrae  va n fi  ,  fé  Genova  Me- 
tropoli decorandola  della  digaità  Arcivefcovile  , 
foar^ettandoggli  li  Vescovati  di  Ada  y  Mariana  9 
.e  N ebbio  in  Corfica,  Bobìo  ,  e  Brugnató  in  Ter- 
ra ferma  come  per  fua  Bolla  data  in  Groffeto  18» 
Marzo  detto  Anno  .  AleflTandro  III»  vi  aggiun- 
fe  nel  1 179.  il  Vefcovato  di  Alberga  ,  Celeftino 
ili. ,  e  Clemente  III.  glielo  confermarono  ,  ma  l* 
Arcivefcovo  non  vi  ottenne  la  fua  Autorità  che 
fotta  Innocenzo  Ut.  nel  1 113. ,  Gregorio  IX.  nel 
1239.  vi  aegiunfe  il  vefcovato  di  Noli ,  Innocen* 
7.0  IV,.  nel  1245.  gl^lo  confermò,  e  dice  Fer- 
dinando Ugkelli  .(  Irai.  Sacr.  Tom  IV.  ]  che, 
V  Aicivefcovo  di  Genova  ha  folto  di  fé  282* 
Parrocchie,,  e  33»  Chiefe  Atchigresbitexali»  Com- 
piongono  il  Capitolo  della  fua  Metropolitana  17* 
Canonici,  li  é.  maggiori  fono  il  Prevofto,  Arci- 
diacono ,  Magiufcola  ,  Arciprete,  Primicerio,  e 
.penitenziere,  con  ^o.  Manfionar),  ò  Cappellani. 
Era  le  Mura  delia  Città  fonp  32.  Parrocchie,  4* 

£raa- 


fraudi  Spedali ,  due  per  le  Donne  ,  e  a.  pei:  gli 
Jomini,  42,  Conventi  di  Reiigiofi  26. ,  di  Mona-» 
che  ,  9.  Confcrvatorj ,  2.  infigni  Collegiate  ,  S. 
Maria  delle  Vigne  antichifiìma ,  e  S.  MafiA  di 
Carign&no  .  Molte  opere  di  pietà  per  foftentafflen- 
to  de  Poveri,  gran  numero  di  Oratori,  fra  li 
quali  li  piiì  numerofi  20.  nominati  Cafaccie  ,  34. 
Chiefe  dedicate  a  Noftra  Signora  fanno  teftimo* 
ilio  della  divozione  di  Genova  verfo  quefta  A** 
guftìfiìma  Imperatrice,  (otto  la  cui  protezione,  e 
cuftodia  ha  porto  fé ,  ed  il  fuo  Dominio .  Net 
p$S.  Gio.  II.  Vefcovo  di  Genova  trafportò  là-* 
Sede  Epifcopale  da  S.  Siro  in  S.  Lorenzo  % 
dentro  le  Mura  della  Città  .  Nel  1184.  Cor* 
rado  II.  Vefcovo  donò  a*  Carenici  della  fuaL- 
Catedraie  le  Chiefe  de1  SS.  Genefio ,  ed  Alef* 
fandro  con  tirti  li  beni  ad  effe  appartenenti  * 
Nel  1194.  effondo  Vefcovo  Bonifacio,  Papa  Cele* 
ftino  Ili.  confermò  a  detti  Canonici  tutti  it  pri* 
vilegj  de*  fuoi  Anteceffbr* ,  la  Chiefa,  di  S.  Lo* 
renzo  in  Accon ,  e  le  Chiefe  di  Si  Maria  Mad* 
daiena  in  Genova  ,  S.  Giacomo  di  Carigniano  » 
S.  Antonio  de  Auripatatio ,  S.  Maria  di  Quezzi, 
Ecclejtam  de  Vegula ,  di  S.  Bartolomeo'  di  Sta- 
gliano, S.  Salvatore  di  Sarzanò ,  S.  Gio.  di  Sé- 
ftri ,  ed  altre  decime  ,  come  per  Boll*  dM*  in-* 
Laterano  li  io\  Aprile  1*  Anao  3.  del  fu  a  Pon- 
tificata. Nel  1244*  effendo  Arci  vescovo  Gio.  IV.* 
pafTando  Papa  Innocenzo  IV.  da  Genova,  per  ce-* 
lebrare  il  Concilio  di  Lione  iq  Francia  ,  adoro  la 
Ceneri  di  S,  Gio,  Battila  r e  gli  offerfe  36.  Lam- 
pade d'Argento,  acciò  perpetuamente  ardefTero» 
ia    onore  del  S.  Preeurforc ,  come  da.  fuo  Breve 

dato 
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dato  in  Gen«va  fé  e.  non  Aug*  Pontìf.  noftrì  an\  a. 
Gufitelo  d.  Nobili  di  Viziano  A^civc/covo  nel 
1254.    11      Àgcftp  fi  convenne  con  li  Capitani, 
Podeffà,  ed  Anziani,  di    cederle    tuttociè,   che-» 
rifeoteva  dalle  N*vi,  e  Vafcelli ,,  che  venivano 
in  Porto  ,  quali  rediti    erano  confiderabili ,    ed  il 
Comune  gli  promife  pagare  lire  100,  l'  Anno  ,    e 
tnine  50.  Sale,  delle  quali    27.    ne  affegnò  a*  Ca- 
nònici ,  Notar;,    edx  altri   Ufficiali    di  fua  Oorte, 
€   23     P^"   lui    proprio,    come    in   atti  di  Opici- 
fio  de  Muffo  (  Koccatag.)  Fatto  Arcivescovo  Gia- 
cobo  da  Varagine  nel   1292,  cede  quello   al    Ma- 
giftraro  di  S.  Giorgio  il  Gius  del   iale ,  che  era 
di  fpettanzt  degl*  Arcivefcovi .    Effendo  Arcivef- 
covo  B?rtoio>meo  de  Maronìbus  da  Reggio  fu  fat- 
to T  Anno  1336.   tfente   da  "  tyghi  Gabella  il  Cle- 
ro di  Genova  ,  nel  1406.    9.  Gewnajo  le   Chiefe  , 
e  Monaftcrj  ,  e  nel    1517.  19.  Agofto    fiflTata  Ja-. 
franchista  del  Vino,    e  Grano  come  al   ài  d*  og- 
gi. Nel   16  6.  23.  Aprile  V  Arcivefcovo    Cardi- 
nale Orazio  Spada    per   indulto  Apoftolico   de- 
rpufò 'le   7.  Chiefe  in  Genova  ,  con  le  medefimo 
Indulgenze,  t  Stazioni   delle  7.  Chiefe   di  Ra- 
tea'-. 

Li  Véfcovatr  ,  che  fono  nel  Dominio  ,  fono  Lu- 
tti, e  Sarzava.-  Innocenzo  III.  1*  Anno  1204. 
trasferì  la  Otedrale  di  S.  Bafilio  di  Limi  nel- 
la Chiefa  dì  S*  Andrea  di  Sarzana  per  V  intem- 
perie dell'  aria  ,  e  per  la  devàftazione  di  Luni  » 
eflendo  Vefeovo  Gualterio  il  31.  fra  Vefcovi  di 
qtrtfta  y  e  ftiìò  il  numero  de'  Canonici  nel  1206. 
2  i6\,  Otft?  èy  che  li  Vefcovi  fi  chiamano  di  L«- 
ni  >'€'  Sartana.   e  li  fottopofé   immediate   alla** 

S.  Se* 
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S-  Seda .  II  primo  Vcfcovo  di  Luni  fuHebadcóf 
Vittore  ne  fu  il  7.  circa  1'  Anno  $04,,  Verecon- 
do  nel  553.  S.  Ceccardo  Martire  nei  eoo.  ,  S  Ku- 
tichiano  Papa  Martire  fu  di  Luni  ,  e  Nicolò  V# 
di  Siriana,  nella  cui  Otedràle  evvi  il  Sepolcro 
di   Andreola  Calandrina  Tua  Madre . 

Il  Vefcovato  di  Ventimiglia  Città  3ntichifliraaf 
Che  vogliono  ricevere  la  Fede  da  S.  Barnaba  , 
e  SS.  Nazaro  e  Celfo  :  La  fua  Catedrale ,  prima 
Tempio  di  Giunone,  è  dedicata  a  Noftra  Signo- 
ra Afiunta  ,  non  fi  hanno  notizie  de*  fuoi  primi 
Vefcovi  ,  che  dal  450.,  ha  8.  Canonicati  cori  j« 
dignità  Prevoftura,  Arcidiaconato ,  e  Cantorato, 
nel  1245.  Innocenzo  IV.  foppreffe  la  dignità  di 
Arcidiacono  ,  Affando  il  numero  def  Canonici  » 
7,  col  fuo  Prevofto. 

Attenga  Città  pure  aritichlffima  fottomeffa  da* 
Genovefi  nel  1175.  conta  la  fua  Diocefi  tàé  par- 
rocchie, due  Collegiate  ,  18.  Pre volture,  4*  Arci- 
preture  ,  fu  fottopoiU  ali*  Arcivefcovo  di  Mila- 
no fino  al  1x80.  f  ma  Papa  AleiTandro  III*  nel 
Concilio  Lateranenfe  fottopofe  il  fuo  Vefcovo  al 
Metropolitano  di  Genova,  il  che  confermòCete- 
itino  III,,  e  Clemente  III,  L*  Arcivefeova  di 
Genova  non  ottenne  il  fua  intenta  f  che  nel 
nr^.  iz  Innocenza  III.  La  Catedrale  era  prim* 
S.  Giovanni  Evangelista,  anticaraente  Tempia  de- 
dicatola falfi  Dei,  ma  fabbricata  in  appretta  al- 
tra Catedrale  dedicata  a  Sv  Michele  Arcangelo  P 
ha  15*  Canonici  con  tre  dignità  Arcidiacona, 
Arciprete ,  e  Prevofto  :  Contiene  il  fua  Conta- 
do 4  Caftelti,  e  1*,  Borghi •,  Il  fuo  prima  Vef- 
covo f  H  cui  fi  abbi  notizia^  fu;  Onoratane!  m^ 


XXXII 

Lanfranco  eli  "Negri  fuo  Vefcovo  nel  125^.  :  con- 
ccfTe  in  Fèudo  ad  Oberto  Doria  q.  Pietro  il  Ca» 
Hello  dì  Loano,  che fpettava  alla  fua  Chiefa  , 
con  obbl;*<$  di  perpetuo  Vaflallaggio  ,  e  fedeltà 
[Ughelli  ItSacr.  Ep.  Alhens  .]\{  VefcovoCar- 
lo  Grimaldi  vi  iftituì  il  Seminario  de'  Chcrici  • 
Scbiajfin 

Savona  y  ii  cui  primo  Vefcovo,  del  quale  s'ab- 
bi notizia  ,  è  Montano  nel  601.  j  dì  quello  fa  me- 
moria  Gregorio  Magno  Uh*  g.  Epijì*  12.  .Ha 
quella  Città ,  oltre  la  Catedraie,  3.  Chiefe  Par- 
rocchiali ,  e  comprefi  i  Borghi  13.  Co  venti  di 
Religìofr,  e  4.  di  Monache  y  e  ìa  fua,  Diocefi  40* 
Parrocchie  ,  ha  avuto  due /Pontefici  Siilo  LV. ,  e 
Giulio  IL  rdi  Cafa  Rovere  ;  Nel  1537»  tfiendone 
Vefcovo  Giabo  Fieico  ,  li  Genovesi  rovinata  la 
Ca'edràle  vi  fabbricarono  la  nuova  Fortezza  ,  per 
tenere  all'  ubkiienza  que' Popoli  ,  ma  nel  1587. 
effondo  Vsfcovo  Pier'  Fìrartcefco  Colla  £  rifab- 
bricò >altra  Catedraie,  ed  il  Palazzo  d$l  Vefco- 
vo. XJghelL 

Brugnaiio>  prima  Abazia  dell'Ordine  di  S.  Be- 
nedetto, quale  fuppreiTa  da  Innocenzo  IL  V  eref- 
fé  in  Vefeovafo,  iufraganeo  all'  Arcivescovo  di 
Genéva  ^  e  Gregorio  ìX.  eretta  la  Chiefa  di 
Noli  in  Vefcovato  nel  1139.  le  unr  quella  di  Bru- 
gnato  ,  ma  Innocenzo  IV.  nel  1x45.  àìffobtÀ  que- 
lla unione  ,  e  fece,  che  ciafeheduna  3  ve  fie  par- 
ticola! Vefcovo.  Ha  -fo'tio  di  fé  27.  Luoghi,  ò 
Callelli  ,  il  fuo  primo  Vefcovo  fu  lideprando, 
che  di  Monaco  fu  fatto  Vefcovo  da  detto  Inno- 
cenzo IL  nel  1133.  25.  Maggio  :  Nel  x$fc**  ii 
Vefcovo  Filippo  Sauli  vi  ifìitnl  Canonicati  ,    e 

vedu* 
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veduta  la  fu*  Diocefi  fr»  Monti  Alpeftri  ,  mutò 
nel  1519,  io.  Maggio  Caftiglione  col  luogo  di 
Sefir'i  di  Levante  con  Gio.  Maria  Sfoixa  a|lora_* 
Arcivefcovo  di  Genova,  per  ivi  farvi  reffldcnza, 
come  fece  efTo  ,  e  fuoi  fucceffori  ì,  , 

Noli;  di  Borgo  che  era  y  tu  eretto *in  C'\ ttà  ad 
iftanza  de'  Gcnovefi ,  e  fatto  Vefcbva;e  da  Gie* 
gorio  IX.  1*  unì  a  quello  di  BrugnatÒ:  Inno- 
cenzo IV.  confermò  delta  erezióne,  ma-ael  tifi* 
feparò  detti  Vefcoys.ti  1  La  fua'  Ca Cedraie  e* a_, 
prima  S.  Paragoni©  ,  Gregorio  Xjih  trasferì  i* 
Anno  157*.  dopo  333.  Anni  la dignità  di  Gi- 
tedrale  neila  Chiefa  di  S.  Pietro  entro  Citta  ,  il 
fuo  primo  Vefcovo  fu  Guglielmo  Canonica 
Genovefe  nel  ti^p.  y  ha  6.  Canonici,  uno  corL* 
titolo  di  Arciprete  ,  ed  8,  Parrocchie  nel  tuo 
diilretto  . 

Bobbi*  Città  nel!*  Alpi  Cozzie  foggetta  nel 
temporale  al  Tortonefe  ,  e  nello  fphituale  fuf- 
fraganea  di  Genova,  il  fuo  principale  Tempio  è 
dedicato  alla  Vergine  ,  ed  all'  Apoftolo  S.  Pie- 
tro, ha  11.  Canonici  ,  ed  un  aatichiffim©  Ma* 
naftero  di  Benedettini  dedicato  a  S.  Colombano. 
11  fuo  primo  Vefcovo  ,  di  cui  s*  abbi  notizia ,  fu 
Attone  nominato  in  un  privilegia  di  Corrado 
Imperatore  « 

Aleria  in  Corfica ,  già  Colonia  degli  antichi 
Romani,  Siila  Dittatore  la  rovinò.  Pafqualo 
1.  vi  mandò  alcuni  Sacerdoti  per  ridurla  alla  Fe- 
de: Eugenio  VII. ,  ed  Urbano  Vili,  fottopofe- 
10  la  fua  Chiefa  alP  Arcivefcovo  di  PJifa  .  li  fuo 
Vefcovo,  di  culli  abbi  la  prima  memoria ,  fu  Pie- 
Ixq,  al  quale  $j  Gregoria   Papa  fenfte   /'  Epift» 

a  2.  libo 


.'Ì£Kw  La  Catedrale  dedicata  a  S.  Marcel}© 
S^vièata  la  fua  Piocefi  contiene  60.  £aiwf> 
^  «n  Vj Mon^iM -di  Rdif %  »  Jf gè 
t (".-,  de  Gherici,  Nei  1571.  ne  Fu  Vefcovo  U  B. 
AxrLdro  Saui,  che  accrebbe  ,1  numero  de  Ca- 
«onic?  N<  1  léil  Fra  Decio  Giuttm.ano  de  1» 
Se  de'  predicato*  fuo  Vefcovo  tester,  la 
Kde  Vefcovile  in  fi;  Aufelmp  d»  Gampoloro  . 
TCfrS  Città  anticWBma  .  de  la  Cornea  fuf - 
fragafea  di  P-fa ,  U  nuovi  ^"J^MV 
dolo  |J  poffeflo  nella  rovinata  Gh>e(a é  &,  Ap- 
piano    rna  per  autorità    d«  P»pa    Paolo    IV.    n^ 

Ke\t™l?ram  Ym  ,  dove  rifiede  .1  Vetovp, 
es  in  C«/w,  nella  pr.ma  avvi  l>.r*lela*  V 
Maria  Ailunta,  nell'altra  di  S.  G'O,  Battuta,  e 
^fervono  per  Catedralì,  la  fua  Diocefi  e  com- 
%uTw.  Parrocchie ,  nel  luogo  di  **m*$&. 
So l  introdotti  i  Greci  nel  *07$,,e.vvi  la  Ghie- 
S  !?S    Salvatore,  ove  fi  celebra  in    Rito    GiC- 

foto!  di  cuKi  abh.  memoria,  intervenne  a  Con- 

Sio\a  eralcVe  nel  u7?    «^^WSiS*! 
Accie  Q.ttà  rovista  pure  mCorfica  »*M|«\ 
,np  Vefcovo  fu  Martino",  che  dopo  la «WUg  « 
«t  fatta  da  Goti  di  detta  Città,  fu   da  §*;<Gre 
«r  6  «ferito  alla  Chiefa  di    Sagone  nei    5P,., 
fome   afferma  lo  iteflo  Sani©  C  W'3'  Pt*  tfì-d 
Sefpoo?  ne  fu  Vefcovo  Hic«lò,  continuarono  a 
U  Vefcovi  fi»  ai  «S^.,  «d  pai  Anno  g-JV. 
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ridotta  vedendo  Accia  In  Commx  miferia  ,fefferido 
Vefcovo  di  Mariana  Nicolò  Cicala,  unìinfijme 
i    due  Vefcovati,  come  continuano. 

Mariana  Cu  à  affatto  d-ftrutta,  rifiede  il  fuo 
Vefcovo  nella  B~<ftia  nella  Ghiera  dedicata  alla 
B.  Vergine  con  8-  Canonici  ivi  trafportati  coni 
autorità  di  Papa  Gregorio  XI li.  dalla  fua .'anti- 
ca Diocefi  nel  i$7S:,  contiene  *8.  Borghi ,  o  ti* 
Pievi  con  87.  Ghicfe  Parrocchiali,  e  23.  Con- 
venti di  Reiigiofi,  S.  Petrejo  Martire  ne  fu  il 
primo  Veicovo ,  e  nel  13x4.  Cattaneo  ,  che  in- 
tervenne al  Smodo  d*  Arles,  Nel  64,  Donato. 
Nel  1599.  il  Vefcovo  Geronimo  Pozzo  fece  ri- 
fabbricar- la  Catedrale  dedicata  a  t>.  Maria  Af- 
funta  ali*  ufo   moderno    nel  1619. 

Nebbia  Provincia  di  Gorfica  ,  e  Vefcovato,  la 
fua  Catedrale  fu  fabbricata  circa  V  Anno  700. 
dedicata  a  S.  Maria  AiTunta,  il  fuo  primo  Vef- 
covo,  di  cui  s'abbi  notizia,  fu  Martino  nel  649., 
che  fi  fottoferiffe al^oncilio  Lateranenfe.  Innocen- 
zo H  nel  1 133»  lo  fé  fuffraganeo  air  Arcivefcovo  di 
Genova  .Vi  fono  7,  Canonici.  Nel  1713.  il  Vefcovo 
Nicolò  Aprofio  riftorò  il  Palazzo  Vefcovile  ,  e  fece 
un  nuovo  Edilizio  per  l'abitazione  de' Canonici  . 

Ajaccio  pure  in  Gorfica  Vefcovato  fuffraganeo 
di  Pifa ,  contiene  la  fua  Diocefi  14.  Pievi,  ave- 
va 5.  Canonici r  ma  Sifto  V.  ve  ne  iftituì  altri 
5. .  Il  fuo  primo  Vefcovo  fu  Evandro  da  Orfino 
Q  Greg.  Mag.  Ep.  74.  Hb.  9.  )  Nel  Ó49.  Benedetto  , 
che  intervenne  al  Concilio  Lateranenfe  .  Morto  nel 
1581-  il  Vefcovo  Criftofano  Giudicione,  vi  pofe 
fapa  Gregorio  XlU.un  Vicario  Apoftolico,  per .rif- 
attotele li    redditi  dei    Vefcovato  ,  e    di  quelli 

■fab- 


febbiconne  una  «nova  Catedrale  ,    Nel  1587.  ne 
fu  Vcfcov©  GiaftinianO ,    e   continuarono    1    fuot 

1  Nma  il  Gmftinlano,  [  Annal.  di  Genova  fub 
An  lAoi-lchel*  Arcivefcovo  Pilea  de»  M.»?Wi 
acciò  il  Popolo  reftaffe  \\à  contento,  e  più  fo- 
disfatto  della  diftribuzione  delle  Elemofine  ,  Ja_ 
Quale  a  lui  Colo  apparteneva  >  chiamò  m  fuaconr.. 
Sa  4.  Cittadini  ,  che  fcriveffcro  ,  e  notaffe-. 
fo  tutte  le  diftribuxioni  ,  ed  elernofine,  che  ef- 
fe Arcivefcovp  faceva,  e  così  .fotuì  4»  Oflui* 
^nominato  di  Mif'P'Qrdta . 
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ENOVÀ,  di  cut  poca  non  è  fa_^ 
gloria  T  aver  l'antichità  cancella- 
to il  nome  del  fuo  Fondatore,  vogliano  al- 
cuni aver  prefo  il  Nome  di  Janna  per  efler 
Porta  d'  Italia  per  pacare  nella  Lombar- 
dia ,  altri  da  Giano  o  Geriuo  Prifco  Rè  d* 
Italia,  che  la  fondò,  chi  da  Genuina  Com- 
pagno di  Eridano,  o  di  Fetonte,  altri  da 
N  è  ,  allorché  venendo  in  Italia  ,  fu  col  no- 
me di  Giaiuo  dall' antichità  adorato  con  due 
fàccie  ,  per  aver  veduta  V  età  antica  prima  y 
e  la  nuova  dopo  il  diluvio.  Queft*  ultima 
opinione  ha  più  dei  vero .  Li  primi  namifmì 

da* 


dagli  antichi  abitatori  de!    Lazio  improntati 
Jo  confermano,    rapprefentavano  quefti   da^* 
una  parte  una  Tefb    bifronte,   e   dall'  altra 
una  mezza  Nave  roftrats  Jiift .  Hpf.  de  Rom. 
lib.  16.  Macrùb.  Satum.P.  Kircher  Dumont 
corp.un.  dipi.  O  da  Giano  antichiiltmo  Rè  d* 
Italia,  o   da    Noè,    che   col    nome  di  Deità 
fo  (Te.  ad  orafo,   fia    ftata   Genova  fondata,    è 
certo  ,  che  2000.  e   più  anni   avanti   la    Na- 
tività di  Crifto  abbia   avuta   la    {uà   origine» 
Li  Cronologici   più    accreditati    lo    confetta- 
no, febbene  Giorgio  «Stella,  ed  il  Giuftinia- 
no  ^5554  anni  avanti  l'era  Cini  (liana  ,  e  Fer- 
dinando   Ughelìi    loco»   anni    avanti    Roma 
fondata  la  vegliarlo  .  Che  il  fuo  nobile  Fon-\ 
datore    fcegliefle    per   iua    Sede    queil*  anic- 
niflìmo  Colie,  che  dà!  di  lui  nome  con    vo- 
caboló  Ebraico  fi  chiamò   Cberemjani ,    Vil- 
la ,  ò  fa  Vigna  di  Giano,  che  poi   con   vo- 
ce corrotta  Cari  ni  ano  fu   detto,    che  avefle 
il  fuo    Cartello   vicino    alla    gran    Piazza  di 
Sàrzanoy  nome  derivato  dal  Latino  Arx  Jet* 
ni ,  non  yi  è  chi  ne  dubiti;    Il   Simbolo   di 
Giano     attortigliato    daAun    .Serpe ,   che    fi 
morde  la  coda  Qtlì».  Tejt.  Macrob.^    rap. 
preientato  dal  fuperbo  anrichiilìmo  Fonte    di 
jvT^rno,  che  pxi  ria  era  fuila  Piazza  del  Pub- 
blico   Palazzo,  e  nel    1Ó28.    trafportato  nanx 
zi  la  Ghiefa  di    S»  Domenico ,   le   due  ^fa- 
tue antichiifime  di  Bronzo,   che   erano  nella 
Catedrale  di   $.  Lorenzo   [  Schiajf.   £p    Fé* 
derit.   Fedcrk.  ]    una   rapprefentante   Giano 
Bifronte,  V  alto,  certo    antica   Imperatore  , 

man- 


mancate  ivi  forze,  quando  nel  tigó.  per  le 
Guerre  Civili  patì  gro/To  incendio  detta  Chie- 
fa,  lo  confermano.  Le  rovine  della  metkfi- 
ma  non  furono  riparate  ,  Che  nel  1307.  QGiorg. 
Stella)  onde  è,  che  nel  1312.  lotto  una  Te» 
fta  di  Giano  Bifronte  rimafta  fopra  P  archi- 
trave di  una  Colonnata  in  detta  Chiefa  con 
fotto  P  ifcriziotie  Janni  primus  Rex  Italia 
de  progenie  Gigantum  ,  quifundavit  Genuam 
tempore  Abraha  ,  vi  oppofero  un'  altra  ifcrf- 
zione  Janur  Vrinceps  Trojanui  Aerologia  pe* 
ritus  navigando  adbabitandumlocum  qutsrens 
Janum  y  fecurum  r  CP  dominabilem  Junuam  f 
jamfundatam  ab  Ja.no  Rege  Italia  pronepotc 
ìJoèvenity  CP  eam  ètrneris  mare  ,  CP  monti* 
bui  tutijfìmam  ampli  avi  t ,  CP  f*  nomen  fuum 
pofuit .  Tutto  ciò,  però,  che  vien  dette* 
dall'  antichità  di  Genova  fi  deve  intendere 
con  quella  confiderazione  ,  con  la  quale  Li- 
vio nel  proemio  della  fua  Storia ,  parla  di 
Roma  -  quée  ante  conditam^  condendamve  C7r- 
hem  poeti cis  magis  decora  fab idi s  y  quam  in» 
corruptis  rerumgejfarummonumentis  tradun* 
tur  yea  nec  affirmare ,  nec  rei oliere  in  anima 
eft  :  Datur  bac  venia  antiquitati  ut  mifcen* 
do  humana  Divinis  yprimordia  urbiumaugu* 
Jiiora  faciat .  Affermando  io  iteffo  Hiorica 
nel  lib.  7.  cap.  6. ,  che  una  tradizione  traf* 
mefla  di  Secolo,  in  Secola,  obbliga  ài  pri- 
llarle quella  fede,  che  1*  antichità  b?  Can- 
cellato :  Fama  rerum Jìandum  ejì ,  ubi  certam 
derogai  vetujìas '  Jidem . 

Ampltfftrna  era   avanti  la    Liguria ,  cornea 
A  t  cfae 
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che  comprendeffie  non  folo  la  maggior  parte 
dell'  Italia ,  ma  anco  parte  della  "Gallia  Ci- 
teriore .  Li  Liguri ,  che  abitavano  di  là  dall' 
Alpi  Tranfapenini  ,  e  quei  di  qua  Cijapeninl 
chiamavano!  QSigon.ex  Dioìt.  .Haliearnas.  ) 
Fra  il  Rodano,  ed  il  Tevere  fino  all' Adria- 
tico in  quattro  grandi  Provincie  la. Proven- 
za, il  Genovefato,  la  Tofc*na ,  e "la  Lom- 
bardia ?  fino  a  Ravenna  ftendevafi  la  Ligu- 
ria ,  (ebbene  al  dì  d'  oggi  fra  il  Varo  ,  e 
la  Magra  reftringeiì  [  Flin.  Biond.  Volater.  Si- 

g°n>ì     ,y 

Per  più  di  80.  anni  cioè  dall'  anno  5x3. 
di  Roma  al  592.  lottarono  col  Popolo  Ro- 
mano i  Liguri,  il  Ior  valore  fu  lo  fprone  , 
che  provocò  quel  Popolo  a  maravigliofe  ope- 
razioni, ne  vi  fu  nazione,  che  più  oftinata- 
roente  per  la  libertà  combattere  . 

E  qui  de'  notarti  ,  che  i  Popoli  della  Li- 
guria ebbero  più  nomi  dalle  Comarche  ,  che 
abitavano  lìc^ome  li  Genoati ,  ò  Gcnuenfes  1* 
«bber  da  Genova,  ior  Metropoli  ,  cpme  co- 
ila  dalla  Tavola  di  Bronzo  fatta  1', anno. 643, 
di  Roma,  trovata  neila  Polcevera,  e  rife- 
rita dal  Giufliniano,  così  Gdoardo  Gandu- 
zìo  ("Govern.  unì.  ài  Gen,  pag.  122.,  e«i> 
Dio  Gaff.  lib.  $4.  )  ci  notano  li  Liguri  Tri- 
nati, cioè  del  M.  Appennino  fui  Modene- 
fe  y  Trifenati,  quei  dell'Alpi,  1  Vocontci, 
e  i  Salii  li  Piemontdi ,  Apuani  Marittimi 
qnei  della  Magra,  ove  era  Apua ,  Ingauni, 
e  Jntimiliid*  Alberga  ,  Vintimiglia  ,  gli  Epan- 
inerii  «juei  «tei  Mondovi ,   li  Salvei  j  ò  Saii- 
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bii  del  Marchefato  di  Saluzzo>  Apuani  quei 
di  Pontremoli  gì'  Ifluati,  quei  di  Lombardia, 
Apuani  montani  di  Grafagnana  ,  e  Montelon- 
go  fra  Luni,  e  Pifa ,  Montanari  quei  delle 
Alture  di  Genova,  Statellisti ,  o  Statiell)  d* 
Aqui ,  e  d'  Afti  ,  Velleati  di  Lombardia 
Cifpadana ,  Tarnei ,  o  Taiacarnii  del  Fiume 
Taro  ,  e  li  Montanari  di  Chiavari,  Tranfal- 
pini  fra  Antibo,  e  Nizza,  Salaffi  gli  abitanti 
di  là  dall'Alpi,  Gatifci  fra  il  Pò,  e  x\fon- 
ferrato,  Briniates  quei  di  Brugnato  ,  Co- 
niati i  Provenzali .  Ma  o  vinti,  o  vincitori, 
che  foffero  i  Liguri  ,  dal  vederfi ,  che  nimi 
Autore  antico  faccia  menzione,  che  avellerò 
mai  Guerra  i  Romani  co'  Liguri  Genove* 
fi,  o  (jenuati  ,  come  fi  legge  indifferente- 
mente* di  tutti  gli  altri  Popoli  Liguri,  è  cer- 
tiffimo  argomento,  che  fin  òdi  principio  del- 
h  Romana  Repubblica  foffe  Genova,-  ed  L 
Liguri  Genovefi  ad  effa  confederati ,  anzi 
che  fofTe  Genova  Municipio  de*  Romani ,  e 
}\  (boi  Git|f:dmi  oltre  le  dignità,  ed  onori ^ 
che  godeaiio  in  Genova  ,  poteano  anco  gode- 
ie  quelle  delii  ifcflì  Romani  in  Roma,  men- 
tre nomjnandofi  in  antichiffimi  Epftafi ,  che 
in  Genova  travi  la  dignità  di  Decurione  ,  e 
Flamine  proprie  delìi  foli  Municip),  e  Co-x 
Ionie,  fi  deduce  ,  che  foffe  Municipio  ,  e^> 
poi  anche  Colonia,  dopocche  diftrntti  da 
Magone,  Marcio  Pretore  vi  condaffe  due 
legioni,  per  renderla  più  sbasta  [Solln. 
Uh.  8.  cap.  9.  Lfb,  dee.  3,  Uh.  io,  Sigon.  de  Jur* 
hai.  iib.  2.] 

A  3  Anni 
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Anni  di  Roma 

5 io.  Permefle Genova  ,  ed  agevolò,  eome  confe- 
derata  col  Popolo  Romano  a  L.  Eoftumio 
Confole  la  Strada  per  la  Liguria  Tranfalpi* 
ria ,  oggi  Lombardia ,  la  Strada  da  erto  Con- 
fole piefe  il  nome,  allorché  quefto  come  di- 
ce Livio  andò  contro  i  Liguri  Tranfappen- 
nini,  li  vinfe  ,  e  né  trionfò. 

552.  C.  Attilio  Pretore  paffò  per  il  Genovefato 
ficuramente  per  andare  al  godano  a  foccor- 
rere  -'Munlio  ^contro  Annibale . 

536.  Uccifero  i  Liguri  L*  Bebio  Pretore  con  tut- 
to il  fuo  Efercito,  e  prefero  G.  Fulvio,  e 
L.  Lucrezio,  nel  qua!  anno  p.  Cornelio  Sci- 
pione Confole,  avendo  mandato  Gv»,  Scipio- 
ne fuo  Fratello  contro  Afdrubale,  fé  né  ven- 
ne con  poca  compagnia,  e  fcelte  Navi  a  Ge- 
nova come  a  Romani  confederata  per  difen- 
der T  Italia  con  V  eiercito  ,  che  avea  in- 
torno al  Pò  ••  Liv   dee»  3.  lib.  1. 

549.  Onde,  che  fii  Genova  da  Magone  Coman- 
dante Cartaginefc  diftrutta ,  e  ftccheg'giata 
allorché  venne  in  Italh  con  12000.  pedoni 
30-  roftyate  Navi ,  e  molti  altri  Legni  -• Liv. 
dee.  3.  Uff.  8. 

$ji.  Li  Romani  per  diffefa  dell*  amica  Città,  e 
del  littoraie  della  Ligaria  mandarono  13  • 
Navi  13000-  Soldati  ,  e  due  Legioni  coman- 
date da  Marcio  Pretore  per  fabbricarla  $  da 
qui  fi  vede  l'impegno,  che  avea  la  Romana 
Repubblica  per  conservar  Genova  Q  Liv  dee* 
$,  lib.  io.}  ni   fi    toflo   pani  Magone  a  dU 

vider 
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veder  la  preda  a  .Savona  ,  che  ordinarono  i 
Romani  a  Lucrezio  .Spurio  doveffc  recdifìc<u> 
la  Liv  dee,  3.  Hb.  %.  9.  io, 
553»  Qi  Minucio  per  Ut  Guerra  *  Liguri  Lom* 
bardi  venne  a  Genova  con  1'  Esercito  »  pre- 
fé  loro  due  Città  Lithubio,  e  Claftidio,  paf- 
so  poi  contro  li  Liguri  liluati  [  dee.  4.  lib, 
a.  ]  Quindi  ebbe  ragione  di  conteftare  il 
celebre Giurifconfulto  Giacomo  Menochiof  j* 
Cauf.  Finar.  refp.  2.  n.  4.  )  che  la'  Città  , 
e  popolo  di  Genova  era  libero  fin  dal  tem- 
po de  Romani,  mentre,  che  neffuno  degli 
Autori  di  quei  Secoli  ne  fegna  il  contrario  , 
Lìbertatcm  autem  hos  populosad  tempora  Uh 
ufque  Mag&nis amijijfe ,  CP  in  Roman  am  Po- 
teJfatemyaitionemque  véniffej In [p forum  nemo 
efi ,  qui  ajfirmet.  Solo  G  uho  Obiequens* 
che  viife  poco  avanti  P  Impero  di  Onorio 
verfo  P  Anno  395.  nel  lib,  de'  Prodigj  ,  chs 
cava  da  Tito  Livio  dice,  che  P  anno «.$3. 
di  Roma,  e/Tendo  Confòli  C.  Cornelio  Cete- 
go  ,  e  Q^  Minuzio  Ruffo,  queito  paffò 
per  Genova,  la  qiaale  fé  li  refe  a  patti  .Come 
quatto  fia  falfo,  co#a  da  quanto  fi  è  detto; 
Magone  la  diftruffe  come  amica  de'  Roma- 
ni P  Anto  $49>,  fu  da  loro  rifabriqtta  nei 
551.  onde  non  vi  è  d'uopo,  che  nel  55*. .<■%- 
patti  fi  rendeffe:  niente  ne  dice  Livio*  Ven- 
ne Q_  Minucio  come  in  Città  confederata, 
e  Municipio,  difpofto  V  Bfercito*  attaccò  i 
Liguri  Tranfappennini ,  ove  erano  le  men- 
tovate Città,  e  vinfe  que'  Popoli  -  Gemuaw- 
fue  ExtrsituabduflQ abLigiiribus  exòrjus  eftì 

Mei* 
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Bellum^Opida  ClaJìlihim^ty'Lìthublum  utra» 
queLigururriyZ? du# genti s  ejufdemCivttates  9 
Celelates  ,  Cadiciatej'que  Je  Jle  dedern ut  Liv • 
dee,  4,  ÌU\  ZX.)  e  poco  dopo  nomina  Ài 
Boli  ,|Plltùiàti  ,  e  gì'  Infubri/. 

558.  Affed  areno  i  Liguri  con  40.  mila  Uomini 
Fifa  la  ftecht piarono  affiemeLurii,  Piacen- 
za .,  e  Lucca  Liv.  dee.  4.  Hb.  5. 

563.  AiTaltati  gli  alloggiamenti  di  Q.  Minucio 
Proconsole  tagliarono  a  pezzi  da  4000.  Ro- 
ma^ Qdez*  4.*  Hb,  6.  ) 

566.  Onde  Lucio  Perciò  Con  fole  fé  voto  nella 
Guerra  ligirfHca  di  confacrare  un  Tempio  a 
Ventre  Erìclnsi  .nella  Liguria  ,  come  che  fof- 
fe  detta  Dea  adorata  da  Liguri  Apuani  , 
ch^  vicinò  al  Fiume  M3g2*a  abitavano  ,  ne  pre- 
fé  il  nome  il  luogo  di  Lcricì  dal  Tempio 
ivi  fondato  ,  che  poi  a  tempi  iioftri  a  S*  Ve- 
nerio  fu  confacrato   Livius ,  Giujìin,  lib    1. 

fol.   IO. 

50*7.    T.   Quinto  Fl^m'nio    Confole  ,   ed  Emilio 
vinti    i  L'guri  Rriniati,  ed  Apuani  fabbrica- 
rono  la    Via    Emilia   da    Piacenza  a  Rimini 
[Lìv    dee.  4*  lib,  o  ] 
568.  Vinftroi  Liguri  tra    A'benga  ,    e   Ventimi- 
glia  Q_  Marcio  Capitano,  e  Confole   con  la 
morte  di  4000,   Romàni   li   prefero   3. 'la  fo- 
gne,'ed    n.  Stendardi  Qdec  4.  Hb.  9.  ) 
$J5$.  Eran  sì  formidabile  ,    fin    da  quei    tempi  in 
Mare,  che  omnem  oranti  marts  peragrabant 
CLipì  lib,  34.3  e  C.  Mazieno  uno   dei    du- 
umviri   navali    prefé    loro   in   ima  volta  32. 
Navi  Liv.  dee.  4»  lib,  io, 

S84- 
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5^4»  P-  Mucìo  Scevola  combattè  co*  Liguri  preffo 
il  Fiume  Ufelia ,  che  focheggiato  aveano» 
Lucca,  e  Pifa  e  li  levò  le  armi  [  Liv.dec% 
f  lib.    i.  } 

609.  Ebbero  per  Genova  tanto  riguardo  i  Roma- 
ni ,  che  per  rendere  ad  effa  più  focile  V  ac- 
re (To  ,  come  ad  Emporio  di  tutta  la  Liguria 
M.  Emilie  Scauro  Confole  fabbricò  la  Stradar 
Emilia,  che  di  P;fa  a  Luni ,  da  quella  a  Ge- 
nova ,  e  poi  in  Vado,  e  Savona  conduceva 
Strab.    lib.   5    pag.  4$ fi 

étj.  G.  Òftilio  Mancino  Confole  dovendo  andac 
iti  Ifpagna  all'  Iroprefa  di  Numanzia  pafsàr 
per  Genova  come  Città  amica  QLiv.  lib*  55.) 

#35.  Effendo  Confoli  L.  Gec.il'io  Metello,  e  Q^ 
Muoio  Scevola  inforta  lite  fra  Veiturii  quep 
di  Voltaggio y  e  Langenfi  quei  di  LangaJCQj 
e  Genoati,  li  abitanti'  di  Polcevera  pei  di£ 
ferenza  di  confini  ,  richiefero  i  Genovefi  due 
Giurifperiti  Romani  per  deciderla  ,  vennero 
quelli ,  e  furono  Q.  M.  Muoio ,  e  Q^Fab,  Ruf- 
fo ,  che  fegaati  i  limiti  ftabilirono,  che  fat- 
ta certa  paga  di  densw,  vino,  e  grano  af 
Pubblico  di  Genova  *  pareva  ,  che  i  Genove- 
fi  doveflero  rilafciare  i  prigioni  ritenuti  per 
tal  caufa  [Pro  eoagro  veóìigai  Langerifes  Vei- 
tutiis  in  Poblicum^Genuam  dentin  An.Jin* 
gulor  Vìóì.  n.  ecce»  )  cioè  400*  vìttorin© 
NlonetefeiLangenfeseanìpequniam  non iubunt 
n  eque  fa  1 t  sfaci  e  nt  a  rbitratu  Gè  nua  ti  um,  quod 
per  Genuenfes  (^ ciac  li  Cittadini  di  Genova) 
mora  non  fiat ,  quo  cititi  s  eam  pequniam  ed  m 
piani,  tum  £UQ&  ine*  *gr9  na&um  erit  fru* 

menti  p 
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mtnn  y  pari  tir  vUenfumam  vini  pattern  fex* 
tarn  Langtìifis  in  Foblicum  Genuam  dare  di' 
tento  in  annoi  fingulos  ,  La  Tavola  di  Brenzo 
in  cui  fu  (colpita  quefta  fcntenza  fu  trovata 
Tanno  1506»  in  Polcevera,  ed  ora  confer- 
vafi  nella  Camera  de  PP,  del  Comune.  Da 
detta  Tavola  fi  feorge,  che  Genova  fin  da 
ijue*  tempi  faceva  Pubblico  da  fé  fteffa ,  ed 
avea  g  urifdizione  fopra  i  Popoli  vicini  , 
mentre  ad  ella,  e  non  a  Roma  fi  pagavano 
le  regalie ,  -e  le  condanne. 

£63.  Per  far  celTare  le  Giatture,  che  la  Roma* 
uà  Repubblica  affliggevano  cagionate  dai  Po- 
poli  d1  Italia  C.Giulio  Cefare  pubblicò  Leg- 
ge, che  attutii  fino  alle  Alpi  fotte*  la  Cit- 
tadinanza Romana  donata  Cornei.  Tacita 

£65.  Pompeo  Strabone  Padre  del  Gran  Pompeo, 
fé  Colonie  latine  molte  Città  della  Galli* 
Cispadana  Finaonabil.  di  Veron  Uh  3  cap.  io. 

68$.  Pompeo  nella  Guerra  con  Mitridate  Rè  di 
Ponto  per  d*  invafion^e  de  Cerfari  Cìlieii  f 
fé  Gommiffasio  M.  Pomponio,  che  aveffe 
cura  particolare  *!cl  Mare  di  Genova ,  come 
di  Paefe  amico  ^  Livia s  ) 

j®6.  Fatto  Cefare  Dittatore  perpetuo  donò  la 
libertà  anco  alle  -Città  Xrafpadone* 

Anni  di  Crifto* 

%7.  Perfevtxà  Genova  fempre  a*  Remani  confe- 
derata ,  ed  av^a  fopr^'  i  Popoli  «vicini  Do- 
mmip,  anco  in  tetzrpo  ài  Augufto*  Strabo- 
ne,  che  vivea  in  qxit&*  Anno  la  chiama  £m- 

Cermmtotiits  liguniae^  ove  concorrevano  Al» 
iiiganefi,  Venumiglicfi ,  Sabatini,  e  {tutti  li 

cir- 
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circoftaati  Liguri   *  vender  le   loro  merci  • 

51.  Secando  S.  Pietro  fa  Roma ,  e  perfeveran» 
do  l'impero  di  Augufto  governavalj  Geno* 
va  da  fuoi  Cittadini ,  che  nel  principio  del» 
la  pubblicazione  del  Vangelo ,  non  temen- 
do le  minacce  de?  fucceflori  di  Augufto» 
che  i  Chriftiani  perfeguitavanp  !  efla  fola  fa 
la  prima,  che  li^Criftiana  Religione  accet- 
tale ,  e  coltivata  da  fuoi  Cittadini  in  efli 
pubblicamente  vi  fi  ceiebraflTe  il  §.  Sacrificio 
della  MefTa,c  vi  fiorifle  apertamente  la  S.  Fede* 
olefoffe  predicata  da  S.  Siro  pifcepolo  di  S* 
Pietro,  che  fu  poi  Vefcovo  di  Pavia  CUghtl* 
li  tom,  1.)  0  dall'  Apoftolo  5.  Barnaba  in 
detto  Anno  ,  che  fu  ii  óf  di  Nerpnc  [ $4* 
ron,  Tom.  ó.  1 

|S.  O  pure  gli  fotte  promulgata  da  SSeNazario^ 
e  Celfò,  a  quali  Santi,  fiecome  in  AJbar^ 
dove  sbarcarono .,  così  entro  Città  ove  er* 
il  Pubblico  Palazzo  fu  fabricato  un  Tempio/ 
con  molti  zitti  nella  Riviera  di  Ponente 
Schiaffa 

193.  Eko  Pertinace  tino  nelle  vicinanze  di  Va- 
do è  fatto  dall'  Etèrcitp  Romano  Imperato- 
le, ma  ucci fo  dopo  88,  giorni  Juh  Ctpìtoh 

a$o»  La  prima  notizia,  che  fi  abbia  de'Vefcov* 
di  Genova  fu  circa  quelV  anno,  in  cui  fu 
Yefqovo  S.  paiamone,  nel  322.  morì  $.  Fe- 
lice, nel  32$.  S.  Siro,  nel  145.  S,  Romolo p 
che  morì  nel  353.,  nel  367/  Sf  Valentino^ 
tutti  S-  Vefcovi  di  Genova  . 

277,  Tito  Elio  Proclo  d'  Albenga  vien  acclama* 
to  Imperatore  À%  quei  di  J*ioae,  ma  in  brev* 

vicn 
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vlcfl  Tjcclfo.  Non  tninor  attenzione  la  con- 
fervare  ,  che  di  prontezza  in  ricevere  la  Cat- 
tolica Religione,  tbbe  anco  in  quefti  tempi 
Genova,  la  di  cui  indipendenza  confermai! 
dal  non  aver  avuto  ne  Proconfoli ,  Pretori, f 
Prefetti,  o  Prefidenti  Romàni,  che  la  go- 
vernaffero ,  come  le  altre  Città  tutte  d' 
Italia. 

283.  Fu  martirizzato  folto  V  Inrperator  Numeriano 
S.  "Eutfchiano  della  Città  di  Luni ,  Pontefx- 
ce,  ette  oltre  le  altre  opere  fegnalate  di 
pietà,  fepffili  con  le  proprie  -mani  342. 
tnaniri  'in  'd rvet.fi  Cimiterj  Schiaffi* 

407.  Devafìata  da  Vandali,  e  dagli  Alani  la  Gal- 
lia  gli  S.  Vefcovi  Urficino,  e  Ci<*ro  fuggo-» 
no,  e  ritiranfi  nella  Valle  di  Pulcever?, 
■uno  nella  Villa,  che  fu  pòi  detta  S.  Ur- 
ficino  [S.  Ghijejy  P  altro"  vicino  la  Chiefa 
di  S.  Maria  *di  Maneffen  ^  'Schiaffi. 

415.  Gei ìferico  J\è  de1'  Vandali  in v afa  p  Italia 
faccheggiò  Roma.  Auguftolo  fra  li  Irnp  ra<- 
.  .ieri  d*  Occidente  P  ultimo  rifugiofii  in  Ra- 
venna, dopo  la  di  luì  morte  rinsafe  P  Im- 
pero cP  Occidente  fenza  Imperatori  per 
324    fino  à  Carlo  Magno. 

-4^3.  Fattofi  riconofeere  Rè  d*  Italia  in  Raven- 
na Teodorico  Rè  de*  Goti  da'  Longobardi , 
ebbe  per  fup  Segretario ,  e  Minftro  Caffio- 
doro.  R'giftra  quefti  due  lettere  [  Lib.  2. 
cap.  2?. lib.  4.  cap„  33/3  fcritte  a  Giudei,  che 
abitavano  in  *  Genova  ,  in  una  li  concede 
di  riftoraré  la  loro  Sinagoga  ,  e  nelP 
altra    li    conferma    i    loro    privikgj ,    co- 

rnincia 
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fruitela  h  piimzU'tuv-erjij  JudaU  Gennai  con- 

Jìitutii  Ibeodoricus  Rex  .  •,.  .  f  Jicutl  exo- 
rati ejìts  *  .  iujìum  cuptmus  pra \ftare  con* 
fenfum,  Qh  feconda)  Cu/iodiam  Itgum .  • . 
privilegia  v  ohi  i  debere  fé  ncarì  y  quae  Jiiìaicif 
ìnjìitutii  provider  deQrcyit  anticpiitaj  ,  quelle 
non  provano  alcun  Dominio  di  Teodonco  in 
Genova,  né  che  il  Governa  noa  falle  iihe- 
xo  mentre  in  uno.  acconfénte  ajle  pitfi  de* 
Giudei  y  e  neiPakia  gli  conferma  i  riduc- 
iti privilegj;  onde  errano  il  Foglietta,  ed 
il  Schiaffino  ,  e  tutti  quei,  che  dicano  dette 
lettere  dirette  ai  Genove-fi ,  e  fé  il  Papa 
concede,  e  conferma  dei  privilegi  a'  Cari- 
iìiani  abitanti  nella  Soria  ,  o  nqil'  Indie, 
non  può  arguirji  y?  aibhia  pQXniniO;  t&mpq. 
rale  . 

538*  Per  ricoverare  1*  armata  Romana,  e  le^ 
Truppe  con  le  quali  pafTava  all'  Imprefa  d'y 
Milano,  e  Pavia  venne  in  Genova  Belifario 
eoa  Mondilas  Capitano,  Gxeco ,  come  che^ 
quella  congiurata  foile  contro,  i  Tiranni  , 
[Procap.  Cajpdor.  Von.lik.io.  c*.z?* 

|4*.  Occupato  da  Totila  il  Regno  dei  Goti  in 
Italia  perfeverava  Genova  fotto  il  comando 
de  propri  Cittadini,  ed  era  governata  da  uru 
certo  Buono  (  Fcliett&Hb.  1. ■)  era  quello  Buo* 
so  nipote  di  Giovanni  Cognominato  Buono  y 
che   efiendo    Abate   fu   mandato    da  S»  Gre- 

forio  nel  5,93.  (ex  Baronia)  Ambafciatore  alla 
legina  Teodolinda,  ed  in  appreffo  fatto, 
Arcivefoovo  di  Milano  .  Mentre  giolito  Bs- 
ii&xia  4  PoU  nel  Golfo   di   Venezia  >  intefa 
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Totilà  la  fui  venuta  per^fplorare  le  tue 
forze)  finfe  letica  fatta  a  nome  di  detto  Buq- 
»0y  quale  diffondeva  Genova  [  Procop.  de 
Jiell.Goth  ìib.  3.  eap.  io.  exìAuratòr.  tom. 
i.J  Bè'nus  Joannis  aFratre  ntpos  Genitenji 
frajiàio  praerat^bujusnomen  mutuatus  fiólas 
ad  Éellifarium  HtterusJcripJit*Chc^àcuo  Pre- 
ndente fofle  Genovefe  ,  è  infallibile  ,  e  cod- 
ine nipote  di  S.  Gio.  Ruono  era  di  Cafa  Ca- 
milla Mazuccheli.  in  Vit.S.Jo.  Bon.  Odoard. 
Ganduc.  e  21.  D.Gregor.  in  rejl  Uh.  a .  ep.  30. 
Equi  è  da  ©ffervàrfi  ,  che  Genova  per  la  Com- 
trmae  libertà  era  tanto  propenfa  air  impe* 
xator  Greco,  quanto  contraria  a*  Tiranni  ^ 
che  1'  Italia  fi  ufurpava.no .  Poco  oprò  Be- 
ffarlo ,  fletterò  i  Goti  nel  pofTeflb  deli*  oc- 
cupato Dominio  ,  «  rimafe  Genova  nella  pro- 
pria diffefa* 

547.  Continuando  Totila  a  tiranneggiar  1*  Italia  , 
e  facen4o  il  Maflacro  de*  più  Santi  Vefcovi  , 
e  Cittadini  di  Roma,  €  di  Ravenna  molti 
fuggirono  nella  Liguria  marittima,  e  fi  ri- 
fugiarono a  Genova,  ove  poco  prima  nella 
prefa  di  Napoli  da  Belifario  s*  eran  faivatì , 
come  in  Città  libera  molti  Cittadini  Napole- 
tani   Paoh  Diacon,  de  Guth.  ìib.  16.  €.  46. 

$69.  Prefo  da  Alboino  Milano  ,  e  quali  tutta  l'ita» 
lia ,  a  risalva  di  Roma,  e  Ravenna ,  e  della  Li- 
guria marittima  (Vaol.  Diavon.  ìib.  2.  cap. 
*2.  CP  *$•)  reità  Genova  fua  Metropoli  il- 
lefa,  dove  fuggendola  tirannìa  de*  Longobar- 
di, vennero  aflicme  con  molta  nobiltà  a  traf- 
ferirvi  la  lo*  Sergia  gli  Aicivcfcovi  di  Mi- 
lano 


lano  per  più  di  70.  anni .  Onorato  ne  fu  il 

f>rimo  nel  570. ,  Coiìanzs  il  2.  ,  a  cui  fuccef- 
e  nel  597/^Lorenzo  ,  Diodato  nel  628.,  Fo- 
ito  del  $41.  che  furono   tutti   tumulati   nella 
Bifilica   dei   12.  Apoftoli,  era  detta  di  S*  Si- 
io  [Schiaff*. 
$86.  Pattando   per   Genova    gli    Ambafciatori    di 
Tiberio  Maurizio  Imperatore,  diretti  à  Chjr 
delberto    Rè  di   Francia    per  follecitarlo  Ba* 
r$n.  Cedren*  Ani   588.  GregorJ  lib*  8.  e,  30. 
contro  Longobardi)   e  fra   loro  un    gran  Ca- 
pitano   Eliceto ,   morì ,  e   fu   lepolto   nell<u 
Chiefa  di  S.   Sabina    con  Epitafio ,  quale  fic- 
come   le  fu  fatto  da  fuoi  compagni  perde  vi 
appofero  :  Imperante  Domino  noftro  Maurino 
Tiberio  >  mentre  erario  al  di  lui   fervigio  .  Per- 
feverando  de'  Longobardi   la  Tirannìa ,  mol- 
te nobili  Famiglie  d*  Italia  fuggendo  la   loro 
perfecuzione  concorfero  ad   abitare    Genova  , 
ond'  è,che  ex  adventu  Longobardorum  ìnlta* 
ìiarn  Genita  crevlt  (  ItaL  med<  Evi  ex  M&- 
rat.  T.  X.  né  mai  pretefero  quei  Rè  Domi- 
nio  fopra  di  .Genova ,   che    avea  per   fuoi 
Confini  i  Gioghi  dell*  Appennino  ,  podi  dal- 
la natura  per   riparo  della    Liguria    mar  itti- 
ina. 
J93.  Eleffero  i  Milane!!  in  Genova  per   comari» 
do  di  S.  Gregorio  ia   fuo  Arcivefcovo   Co* 
ifcnzo,  che  morì  del  eoo.  e   fepolto  nelia^ 
Chiefa  di  S.  Ambrogio  (^Scbiaff^y  e  lo  ftef- 
fo  S.  Gregorio  mandò  a  queft'  effetto  in  Ge- 
nova Gio.  Buono  Suddiacono,    acciò  ricono- 
fceiTe  la  vallata  de*  ACiismc6 ,  ch«  fuggendo 

1* 
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la  barbarie  dei  Longobardi  abitayano  ir.» 
Genova  Sigon.  adAn.  593^. 

Jpp.  Teodolinda  Moglie  di  Andfeo,  e  poi  ài 
Argirulfo  Rè  de*  Longobardi,  partorì  un  Fi- 
glio, che  fu  Adevaldo  ,  e  né  àie  avvilo  a^ 
S.  Gregorio,  IsTol  partorì  in  Genova  .,  ma  ne* 
confini  4^1  Genovefato  ,  come  fi  ha  dalìa^ 
lifpofta,  che  detto  Santo  le  fece  (Sigon.  de 
Rrgn.ltaLtib.3.An.6a$.)Litter  qua  adnoscii^ 
dum  ajanuenjibus  partibu$  tranJmlfiJfis\Gre* 
gor*  Uh.  12.  Epr  p.indrj.J  ma  quando  avel- 
ie anco  partorito  in  Genova  Teodolinda  , 
non  per  quefto  può  dedurfi  vi  avefler  coman- 
do i  Longobardi ,  quali  come  Ariani  aven- 
do m  abbominazkme  la  Criftiana  l^egi- 
3fia  potè  ancor  effa  efTerii  rifugiata  in  que- 
ila  Metropoli  >  anziché  intefo  da  Gregorio  ^ 
che  gli  Scifmatici  di  Lombardia  cereavan  di 
fovvèrtirla5  le  mandò  fin  del  593.  due  Am- 
balciatoii  Gio.  Buoao  Gfcnoyefe  Abate ,  che 
fu  come  fi  è  detto  poi  Arcivefcovo  di  Mila- 
no, ed  Ippolito,  ed  alor  perfuafione  reftituì 
tutti  i  beni  alla  Chiefa  da?  Longobardi  ufur- 
pati  [Baron.  Jìik.  ann.  593.  n.  31,] 

#35.  Afierio  Vefcovo  jdi  Genova  £  Seda  Star* 
lngl  ]  che  voglion  foile  an£0  Arcivefcovo 
di  Milano,  ed  in  Genova  rifugiatoti  perchè 
continuava  il  Dominio  degli  Ariani  nella  Lom- 
bardia ,  confecrò  per  comando  di  Papa  Ono- 
rio Brinio  in  Yefcovo,  ed  Apoftolo  delia^ 
Britannia,  e  morì  in  Genova  lepoho  in  San 
Siro Y Baro n.  an.  6$$.JJgbelLItaL  Sacr. 

#4?*  Genova yAlbenga,  Luni  ^  e  tutta  la  Riviera 

ma- 


marittima  dalla  Magra  fino  a  Marsiglia  ,  fu 
da  Roi  aris  Re  de'  Longobardi  invafa,  e  po- 
rta a  facco  d-- predò  egli  sì  QSlgon.dc  Regn. 
Ital.'C?  Paol.  Diete  lib  4.^)  e  Taccheggio , 
né  ma»  p.nsò  aver  il  minimo  dominio  Topra 
Genova  ,  e  lol  carico  di  fpoglie  ,  ripafsò  al- 
la fua  Seggia  in  Pavia  ,  ond'  è  falfo  ciò  , 
che  dicono,  che  ftaife  Genova  fotto  Longo- 
bardi fino  a    Carlo  M. 

$59.  Succeduto  a  Fozio  Arcivefcovo  di  Milano  $. 
Gio  Buono  Gcnovefe,  efìirpata  la  Setta  def 
Monotheliti  ,  s*  oppofe  con  invitta  coftanza 
a'  Re  Longobardi  Ariani,  e  trafportò  la  Se- 
de Arcivefcovale  a  Milano  ,  fcaccionne  gli 
Eretici*  ne  riftorè  li  Sacri  Tempj  Q  Mazuc» 
cheli.  Vii.  S   Jo.  Bon  ) 

705.  Confermò  Anperto  Re  de*  Longobardi  al 
Pontefice  le  Alpi  Cozie,  che  occupate  avea- 
no  i  fuoi  predeceffoii  [Addo  Vienn.  fub  An. 
705 .Hermann,  contr,  Ann.  foj*~\  ma  inque- 
ila  donazione  non  vi  fu  comprela  Genova  , 
cerne  vogliono  alcuni  ,  quefte  Alpi  fanno  par- 
te de  monti ,  che  circondano  Genova  [  Cho» 
fograf.Med.  Evi.  e*  50.  ex  Murat.  X-  -X".] 
mentre  quefu  non  fono  quei  monti,  che  ap- 
partenevano ,  come  vuole  Strabone  alla  Gai- 
lia  Tranfalpina,  ma  monti,  ove  oggi  è  fi- 
tuato  Bobio  nel]  Appennino,  che  monti  di 
Piacenza  fi  addimandano  (  Paol.  diac.  £?  Me* 
rulaj)  ed  aggiunfe  il  Muratori  [ubi  Jup.  e* 
léó.j  Bobium  vere  in  Appennino  cui  Cotia* 
rum  à  Jujìi niano faóìum fuit  nomen^Appenni* 
num  item  Cotiis  conjuugì  Juper  Genuanz*  » 
B   "  An- 
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Anzi  clic  ,  contefla  il  Sigonio  (fuhann.  63%*  \ 
che  dtrtte  Alpi  Cozie 'dette  poi  Pipiaiane  % 
e  Caroline  ,  redimite  alla  Chieia  erano  po- 
deri,  e  fondi,  ma  non  Città,  e  Csfielli, 
che  perciò  errano  grandemente  tutti  quei  , 
che  comprendono  in  detta  donazione  Geno- 
va,  comeOIdrado  Vefcovo  di  Milano  (neh* 
lajua  lettera ,  à  Carla  M.  )  mentre  che  di- 
ce io  fteffb  Sifoni o  (de  Begn  1  tal.  Uh.  1.  iit 
princip.^)  Alpes  Cotta?  ab  occidente  AlptbuSy 
a  meridieTyxreno  pelago  ufque  ad  opidumLu* 
na  termlnabantur  Confini  appunto  del  Gè- 
novefato  alla  Migra  fino  a  Luni* 

7x0.   Tanti    erar.o  i    faccheggi ,    che    facevano  t 
Sàracini   in  Italia  y  che  noa   tanto  le   Ifole  % 
ma  la   maggior    p  rte    della    Terraferma  era 
da   quelli    depredata*   Onde    Luitprando    per 
aver  il   Corpo  di    S,   Agoftino  ,    eh*  era   ia 
loro  potere   nella    Sardegna    rifcattolla  ,   eoa 
gran  fomma  ,  venne  a  riceverla   eoa  tatto  il? 
Clero  a*  coofìni    del    Territorio    di   Tortona 
QFaol*  diae  Hift  Long,  lib.ó.cap.  14./  Ba^ 
ron.  Juh  ann.  725    (Ùldrad.  Ve f e»   ài   Mjtià 
Lett.  a  Carlo  M.  jgó  )  noa  venne  dunque 
in    Genova,  come  fognano   alcuni,   che  poi 
foffe  detto  S-  Corpo  nel  paffaggio   riporto  a 
nella'  Chiefa  di  S.  Pietro  ,  ora  &    Maria  del-  j 
la  Cella,  o  in  quella  di  ,S..  Silveftro,  o  nellV 
ahra  di  S.  Tommafo  ,  non  convengono  li  Sto» 
rici ,  come  ne  anco   vi    è  accertata  memoria  > 
che  detto  Re  fibbricaffe  in  Geaova  Tempio  a 
detto  Santo-. 

?$$•  Nella  reflazione,  che  f<*ce  fare  il  Re  Pi- 
pine 


pino  da  Aftolfo  delle  Città  prefe  alla  Chie* 
fa  ,  niuna  le  uè  nomina  della  Liguria  marit* 
tima  ,  ma  ne  anco  le  Alpi  Cozie  ,  fennon 
Bobio  (Tab.Lud.Pii.  ex  Murator.  T.  X.  ) 
Leo  (Jjiienj:  Aaajìaf.  Bìbliot. 
fjl.  Vinto  da  Carlo  M.  Dtfiderio  ultimo  Re  de* 
Longobardi  reftituì  parimente  alla  Chiefa  le 
Tene,  e  Città  ufurpate,  né  affegnò  i  Confi- 
ni Luni ,  coli*  Ifola  di  Corfica  (  Baron.  Anaji. 
Bibl.  )  fino  in  Soriano  nel!'  Appennino,  e 
fra  le  Città,  e  Provincie  defcritte  nella  re- 
ftituzione  niuna  fi  nomina  del  Genovefato , 
nelle  conquifte ,  che  fé  Carlo  in  Italia  mai 
fi  legge,  prenderle  Genova,  o  vi  efercitafTe 
Doni  riio.  N 

774.  E  falfo  co,  che  dice  Giacobo  Doria  conti- 
nuatamente   del   CafFaro  ,   e    tanti    altri,  che 
lo  feguono,  che  Carlo  M.  teneffe  un  •Sinodo 
in  Genova  ,  conteftando  ,  che  lo  dice  5.  Gre- 
gorio  ne'  fuoi   Dialoghi,    mentre    quelli    fu- 
rono   dal    Santo  compofti    nel  593.,   e    morì 
del  604.  cioè  170.  Anni  prima  di    detta  men- 
fogna .  Tenne    il    Concilio,  e  Sinodo  Cari© 
in  Ginevra  di   là  dal  M .  Giove,  ora   detto, 
M.  S.  Bernardo  QSigon.fub  An.773:}  Rer. 
hai.  Scr.  T.  1.  p.  1.  e.  4j2.  n.   130.    £f  T« 
n.  e.  497  ] 
Soo.    Prefa  da  Carlo  M.  la  Corona  Imperiale  in 
Roma ,  paflando    per  Genova  ,    riconofciutsla 
fabbricata  per  il  Dominio    del  Mare    la    pre- 
fe in  fua   protezione  (  Gdguin   in  Car.   M* 
liò.  4.)m 
to6.  Nella  divisione  ,  che  fece  dell' Impero  Frane* 
B  x  a*  fuoi 
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a1  Tuoi  F'gl»  die  a  Pipino  la  Baviera ,  e  V 
Italia,  rm  quella  parte  qua  Lo  ng  oh  ardi  adi- 
citur  (  Murat.  T>  i.P.  2.  capital,  Ann.  806- ) 
ed  il  Sigon.ltb.  4»  j  dice  tuttociò,  che  poiTe- 
devano  i  Longobardi  in  Liguria  ,  j£miliaì 
Venetiaquei  Tufcia  qìteque  £p  Cotiis  Alpibuf^ 
notifi  ly  in  Liguria,  e  ijccomc  quefta  com- 
prendeva Ja  Lombardia  così  quella  fola  li 
aflegnò. 

Deiìderando    Orlo    di    fcacciare    i   Sàracini 
dai   Littorale  d'Italia,    privo  di  armate    ma- 
rittime   noi    potè    efeguire ,    onde    confidera- 
to  Pefcrcito  de' Gencvefi  dati   alla   nautica, 
e    ben    provifti,    gli  die    per    Condottieri  il 
Conte  Ademaro:   Ademarus   Genua ,  C?  Er- 
mengarius  Emporiis  Tranci Comit ss  dati 'ad-  ! 
verjus  Saracenos^qui  oras  Italia  ,  Injulàjque 
vafiabant  [Paol.  Émil.in  Car.M."]  ciò,  che' 
opraffero  i  Tofcani,  non    il    fa ,  ma  i  Geno-! 
vefi    affollarono    i    Sàracini    in    Corfica  ,   li 
ruppero  ,  e  prefe  13.   Navi    de'  Nemici  s'im-  ; 
padronirono  di  quell*  Ifola ,  e  Ademaro    per- 
de   nel  conflitto  la  vita  .  E    qui    de*  notarfi,  ; 
che  il  titolo  di  Conte  non  era  in  quei    tem- , 
pi  titolo  di  pofTcìTo  ,  o  prefidenza,  ma  di  di-  ! 
gnità  marziale  ,  come  fpecifica  Ly  Comites  da-  ; 
ti  adverfus  Saraceno 5  ,  perchè  Comes  ,  Q?  Co-  ] 
mite;  dicebantur  qui  in  bello comitabanturDo- 
winum  .  (  Fetr.  de  ogrtat.  T»  3*  ltra£ì.    22.  I 
Fag.  418. 
814.  Nelle    21.  Provincie  ,  che  comprende  fotta 
il  Dominio  di    Carlo  M.    Eginardo  G.  Can- 
celliere    del    inedefimo   Imperatore    non   vi 

nomin- 


ai 

nomina  ne  Genova,  né  la  Liguria  marittima 
(/»  vit.  Cari.    M.) 

lai.  Nella  divisone  delle  Città  d'  Italia  fegui- 
ta  fra  Papa  Pafquale  I.  e  Lodovico  Pio  woa 
fi  trova  Genova.  Aflegnò  Lodovico  al  Pa« 
pa  la  Romagna  ,  V  Umbria  ,  e  V  Efarcato  » 
ritenute  le  altre  Città  riferbate  alP  Impero 
Arezzo,  Volterra,  Chiufi  ,  Firenze,  Pifto» 
ja,  Lucca,  Pifa ,  Perugia,  e  Cittàvecchia 
(  Paoì.Emil.  lib*  3.  fòt.  79.)  Blonda  Sigon. 
Platina*  Baro*. 

B40.  Comandò  Lotario  Imperatore,  che  li  Mae- 
fìrì^  e  Prepolli  di  tutte  le  Città  d'  Italia^ 
fconvenifleró  a  Pavia  ad  udire  un  tal  Ma- 
itre Dongallo,c  fra  quefte  vi  co mprefe  Ge- 
nova ,  non  però  vi  comparvero,  e  di  nuovo 
gl'invito»  né  per  quello  può  arguirti  ,  che 
averte  Dominio  su  tutte  le  Città  mentovate, 
mentre  ne' fuoi  Capitolari  dice  --  in  Firmo 
de  C  svitati  bus  Spoletiniì  QQnveniant  y  e  pure 
è  notorio,  che  il  Ducato  di  Spoleti,  e  di 
Fermò  fottomeflbfi  a  Papa  Adriano  li  erano 
fiati  confermati  da  Carlo  M.,  perciò  niuna 
podestà  vi  avea  Lotario» 

Sj$.  Abbandonata  da  Tuoi  Abitatori  la  Corica  > 
per  le  Continue  iti  valloni  de'  pancini,  che 
tutta  1*  Italia  bariaramence  depredavano  , 
furono  accolti  da  Papa  Leone  nella  Città  di 
Porto  QBurg.    de  dign.  Reip.^) 

%yj.    Diftrutta   da  bracini    la    Villa    Matufiansu 
{ora  $.  Remo]  Sabatino  Vefcovo  di  Geno- 
va colà  pafTato    con    un  ftuolo   di  Legni    de* 
Genovcft  armati  condufTe  a.  Genova  il  corp@ 
B'3  ài  S. 
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di  S.  Romolo  XTgheii.  Ital,  Saù. 

ty;.  Fatto  prigionere  Gio.  Vili.  Pontefice  ,  '€.' 
ridotto  ad  eilreme  anguille  da  Maricini  ,  e 
dal  Principe  di  boleti  lor  Collegato,  ap- 
prettata i  Genovefi  grofla  Armata  lo  libe- 
ber^rono,  ed  il  CondufTero  in  Francia  al 
Re   Lodov/co    Sìgon.fub  art.  876. 

925.  La  Città  di  Genova  ,  che  avea  anticamen- 
te picciolo  giro  aJtro  non  richiuder,-  che  il 
Colie  di  Cartello  cori  le  falde  di  Macagnana  $ 
e  di  garzano,  le  Chìefe  di  $.  NaZario  ,  e 
C  ifoj  oggi  ndilra  Signóra  delle  Grazie  ,  la 
Piazza  dei  Molo  ove  fi  faceva  il  Mercato 
dell'erbe,  la  Chieia  di  S<  Colmo  ,  e  Damia* 
no,  e  S.  Giorgio  ,  che  ferviva  a  Mercadan- 
U  di  Piazza  ,  il  Còlle  di  Caftelldi  *  li  vicina- 
ti  di  'Si  Lorenzo,  e  di  $.  Donato ,  il  Borgo 
del  Prione,  e  della  Collina  di  S.  Andrea  $ 
onde  in  àtito  Anito,  febbene  altri  dicono 
nel  935.  fu  fatta  la  prima  ampliaziòrie  delle 
Mura  della  Città  da  S;  Andrea  per  tutto  il 
Colle  contiguo  a  S.  Artibrog  0  ,  e  quél  fito 
fu  detto  Morunto  ,  e  fu  fatta  una  Porta  da 
S*  Egidio  oggi  S.  Domenico,  girava  poi  da 
S.  Matteo,  ove  oggi  è  il  Palazzo  Arcivef- 
covile,  e  vi  fu  fatta  altra  Porta  detta  di 
Valle  ,  tirava  fino  a  Locóli  ,  e  poi  a'  Ban- 
chi alla  Chiefa  di  S<  Pietro  ,  fu  fatta  altra! 
Porta,  che  chiudeva  Canetto  ,  e  la  Piazza 
di  S.  Giorgio    [Giujiin.  Uh,  z.  ] 

9$60    «Stupendo  Prodigio  in  Gcnov*  in  (irta  Con- 
trada vicino  al  Molo,  destro  Fontanella,  ora 
Bordigotto,  una  fontana  gettò  per  un  gior- 
no 


So  intiero  «Sangue  vermiglio,  quando  fcac* 
eiati  fin  dell*  anno  fcorfo  di  nuovo  li  Sara- 
cini  di  Corfica  ,  fé  né  vendicarono  queir  an« 
no ,  mentre  con  graffo  armata  condotta  da 
Albucaniert  Re  d'  Affrica  forprefero  Genova, 
e  la  ^echeggiarono  ,  ma  ritornata  1*  arma- 
ta Genòvefe  ,  intefa  la  ftrage  ,  ìnf-rgue  la  Sa- 
racinefca,  la  vince  ,  ripiglia  la  pr^da  ,  ed  il 
Tefòro  della  disfatta  Patria  [  Gìujììn  Cajfar. 
Zurita  Vùliet.  ]  ne  v*  ha  dubbio,  che  da 
molto  tempo    la   Città    èl  Gè   ova  intenta   a 

5'^nerófe    itti  p  refe,  creaflTe    i  fuoi  Magiftrati 
òtto  il    reggimento  di  Gonfoli  propri  Citta- 
dini ,  non  eilante,  che  il  nome  di  qireftt  non 
iia  pervenuto   a  neftra,   memoria ,  lo    confer- 
mano le  fucCeffive  Imprefe  % 
;    Vinto  da  Ottone    M>  Re   di  Germania    Be* 
rengario    Re    d*  Italia    lo    rime/Te  nel  Regno 
con  una   Capitolazione    tenuta   in    Ausburg , 
ma  in  quella  niuno  vì  convenne,  che  o   nel 
Spirituale  ,    o    nei   temporale    rapprefentaffe 
Genova,  onde  fi  vede  non    facea    parte    dei 
Regno  de    Longobardi   ,     le    Città    de*   qua- 
li vi  mandarono  i  Deputati  (  Golfiaà.  Confi. 
ìmp.  Tom    |*   Art.  p<;2„  ) 
.    Lo    StAQ  libero  di   Genova    in   que*  tempi 
vien  cont  ftato   dalla    confermazione,    e    aon 
concertione  ,  f  come  fognano  alcuni  )  de  pri- 
vilegi,  e  confuetudini ,    che    avea  il  Comu- 
ne  di   Genova   fatta    di  Berengario  III.,   ed 
Adalberto    fuo  Figlio    Re   d'   Italia  ,  e  deì!e^> 
Terre,  che  pofTedeva  Confirmanius^phniujl 
que  €orr»boramMS  unacu^  Terrii  &c-  [   ex 
S  j  Arcbiv* 


Archiv.  Reip. 
jóo.  Fatto    di    Re   di    Germania    Imperatore    Òt* 
tone  I.  In   tempo     di    quefto,    cioè     1'  anncfr 
972.  Teodolfo  IL  Vefcovo  di  Genova  fabbri- 
cò il  Monaftero  di  S.  Stefano  vicino  I?  anti- 
ca   Chicfa  ài  S.  Michele,  e  lo  die   a'  Mona- 
ci Benedettini    dell'   Abazia   di    S.    Colomba- 
no di  Bobio  (Ugheìh    licci.    Saci\   Jom.  4.  ) 
che    pure  furono    introdotti    nella    Chiela    di 
S.   Pietro    delia     Porta    Qora  di    Banchi)    a* 
quali  in  una  conferma  ^    che  detto  Ottone,  a 
lor  richieda  li  fece    deMor    Monaften ,    evvi 
nominato    detto     S.     Pietro   in    Genova,    ed 
in    altra    conferma  ,  che   fece  lo  ftcrlo  impe- 
ratore   a' Monaci  del  Cielo  d'Oro  di   Paviaf 
evvi   nominato    altro    Monaftero    per    quanto 
dice  fabbricato  da    Luitprandò    nelle    vicinar** 
ze  di  Genova  dedicata  a    S.    Agoftino ,   rrsL, 
certo,   che  non    effendo   venuto    Luitpranda 
in  Genova    a  ricever  il  corpo-  dei   &>5,  Vefco- 
vo  non   fu  da  effb    fabbricata    alcuna  Chiefa  * 
Paolo  Diacono  ,  che  ne  fcriffe  le  gefia  QHifl<  , 
Longob.  ex  Baron.fub  Art.  ?*$<•]  tfet  Catalo- 
go delie  Chicle  àuì    pio  Re    fabbricate    alcii- 
na  ne    nomina    in  Grnova,  e  fallo  fu  il  fup- 
pofto  da; Monaci    ad  Ottone,    fulia    cui  fed@ 
fé    la  conferma.  La    Chieia  ,:   che  fallamente 
fi   fuppone   fabbricata  és    Luitprandò    fu    urna 
delie  né  „  S*  Maria  delta  Cella  7  S   Tomma- 
ib,  oppure   S.   Agafti-nfl,    ma    queiia    fb  fon- 
data  circa  V  Àn.   $260.-  fono  titolo  di    S.  Te- 
eia,   e    data    a    PP.    Eremitani     di    S.     Ago- 
stino   di   Tofeana ,  non  prefe  il  titolo  di  $, 

.    Ago- 
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Adottino ,  che  nel  1476.  in  cui  pef  anco 
S.  Tecla  chiama^afi  .Non  fu  il  Monafterodi 
S*  Tomnufo ,  che  fcbbene  d'  incerta  origine  » 
€  molto  p  ù  modtrno,  e  fabbricato  fra  feo* 
gli  nel  1154  vi  abitavano  Monache,  e  nei 
1200.  Monaci  Giftercieiìfi  e  mai  fu  denomi- 
nato S.  Agallino.  Non  S.  Maria  delia  Ceila^ 
perchè  avanti  S.  Pietro  chiamavafi  e  fab- 
bricata molto  tempo  dopò  il  Regno  di  L&it* 
prando  per  li  Canonici  di  «SV  Àgoftino  di  S* 
Maria  di  CreYcenfciàco .  Ma  ficcomene^  tem- 
pi degl'  Imperatori  Ottani  coir  inaiarono  a_* 
fiorire,  anzi  a  dilatarli  molti  Ordini  Mona- 
Ilici,  così  partendoli  quefìi  dalla  Lombardia 
vennero  ad  introdurli  nella  Ligura  Marit- 
tima acconfentendovi  li  buoni  Vefeovi  ,  e^* 
non  contradicendo/i  il  Comune  «li  Genova 
1}    mifero    in  poffefio  delle    Ghiefe  migliori . 

f}8$.  Gio.  II.  Vefcovo  di  Genova  trasferi  le  re* 
liquie  di  S.  Sito  in  $.  Loren£o,e  tràfpòr- 
tovvi  la  Sede  Epifcopale  ,  perchè  eflendo  la 
Chiefà  dei  11,  Apoftoli  fuori  di  Città,  era 
efpofta  alle  feorrerie  de'  Barbari  fabbricò  il 
Palazzo  Vefcovile  ove  ora  è  la  Ghiefa  di  S* 
Silveftfo  [  Georg.  Stella  ]  (ebbene  alcuni  vo- 
gliono ,  ette  quefto  faceffe  Rimbert©  Vcfco* 
vo  nei  pé8.  e  per  una  corìceffione  ,  che  f-ce 
detto  Gio.  a  certo  Mario  ,  e  Benedetto  fi  ha 
in  detto  anno  memoria  della  Ghiefa  di  S# 
Damiano  di  Stropa  nel  luogo  di  fcandoktto 
C  Schiaff  ) 

986.    La  cuti   di    donazione  fatta    queft'  anno  da 
Adelafia  Moglie    dirottone   111.  a*  Monaci. 

di  S. 
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di  S.  Fruttuofo  di  capo  eli  Monte,   è  taoì* 

to  fofpttta  anzi  faìfa,  co-ne  lo  foni  molte* 
di  que*  tempii  Concede  ella  àVMònaci  il 
Monte  di  Portofino  ,  ed  una  terra  nella  Con- 
trada di  Ponticello  in  Genova,  e  per  que- 
fta  donazione  vogliono  alcuni,  che  '  li  Ot- 
toni avefl>ro  in  q  efta  Città  Dominio  „  Fé 
detta  don  zione  ■("  Ugbeìl.  Tom.  4-foL  842.^ 
Adehfìa  per  1*  Anima  di  ino  Contorte,  e 
per  aver  S.  Frutruofo  liberato  da  tempefta 
di  Marc  fuo  Figlio  Carlo»  Tre  furono  li 
Ottoni,  e  ne  ITu  no  ebbe  Figli  di  tal  nome  ^ 
uè  Moglie  ,  che  Àdelafia  fi  chiamafle  Ot- 
tone HI.  ebbe  Maria  F  g!>à  di  Sancio  d* 
Aragona,  e  non  ebbe  Figli  (  Sigàn  Ib.  6. 
C?  Éarott.  )  Ottone  li.  Teofania  Figlia  deli* 
Imperator  di  Goftant  nopoli  >  ed  Ottóne  I* 
ebbe  prima  Editta  ,  e  poi  Adelaide,  e  quan- 
do fi  velette  ,  che  Adelaide  fotto  il  nome  di 
Adekfia  pafTafle  ,  quefta  non  ebbe  per  Fi- 
gli ?  che  Ottone  IL,  ed  un'Adelaide  F^iia 
di  quello  fu  Monica,  ed  Abb;<de'Ta  in  Qui* 
limbroch  [  Gottolf.  Struu  Hìjì.  Germ.  dijf. 
12.  Dìtmar.  lib.  4.  pag.  360  ] 
1004.  Continuando  il  -  cor  lo  delle  lor  Vittorie  v 
Geaovefi  Conno  Saracini ,  la  di  cui  potenza 
molto  temea  il  Pontefice  ConCefTe  quelli  per 
fuo  diploma  a  coloro  ,  che  liberata  avelle- 
rò L  Sardegna  ,  e  la  Corfica  dalia  lord  op- 
preffione  il  Dominio  di  queir  liole  ,  onde  i 
Genoveffa  ed  i  Pifani  creiciuti  di  potenza  > 
e  di  reputazione  s\  accinfero  ali*  Imprefa  • 
SigQn.fub  A»  1004. 

100$ 
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ìó&J.  Abbandonato  Papà  Sìltfeftro  eli  Soccorfì  dill* 
Imperatore)  fèricorfo  a'  Genovefi  ,  Scaccia- 
rono di  nuovo  quefti  i  Saracini  dalia  Gbffi* 
ca  ,  nel  mentre  >  Che  i  Barbari  avean  preia 
la  Città  HlcflS  di  Fifa  ^Sigon.  lìb.  Z.Chron. 
Pif   ex  Murat.  Tom.  6* 

1008.  Continuando  le  invafioni ,  e  Taccheggi  de* 
Saracini  in  tutto  il  (ittorale  d' inlia  depre- 
darono anco.  Roma  ,  onde  Gio.  Ili*  V -{co- 
vo di  Genova  >  die  la  Ghiaia  de*  SS»  Vitto- 
re ,  e  Sabina ,  Che  per  erteré  a  quei  tempi 
fuori  di  Città  >  era  ftata  di  qie' B*rbari  di- 
roccata j  a' Monaci  di  S*  Benedetto  acciò  la 
fipara(Fero>  la  coftituì  Abazia»  e  né  eleffe 
Venerio  per  Abate  [Schiajf.] 

toiì.  Àfftdatifi  lui  diploma  del  Papa  1  Genove- 
fi  tollero  a  bracini  la  Corfica ,  ed  i  Pifani 
la  Sardegna  [Sigon] 

toij.  Eccitati  dà  Papa  Benedetto  Vili,  infegai- 
rono  Mulatto  Re  di  Majorca  ,  e  Sardegna  > 
che  facch^ggiata  avea  Luni  »  ed  uniti  con  i 
Pifani  lo  difcacciaronò  ,  quando  continuando 
quegli  le  fue  feorrerie  li  Genovefi  lo  fecero 
prigioniere  j  e  mandaronlo  in  regalo,  come 
Trionfo  delle  loro  Conquide  all'Imperatore 
in  Ale  magna  Cajfar.  ex  Murar.  T.  4.  fot.  194. 

tojto-  MofTero  Guerra  i  Genovefi  a'  Pifani  per- 
chè   quefti  occupata  avean  la  Corfica  . 

X080  Continuando  Genova  nel  fuo  libero  Go- 
verno >  e  febbene  >  come  già  Municipio  dei 
Romani  àvefle  da  tanto  tempo  prèfa  la  nor- 
ma dal  fuo  Governo  y  de'Confoli  proprj  Cit* 
aldini,  pare  inqueit' anno  fòlarrìeiuè  li  Sto* 

liei 
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rlci  Ganovefi  vi  pongono  i  primi  fuoi  Confoli 
e  con  quefto  continuò  il  Governo  QGiujitn. 
.  #&.i.)  quando  in  meno,  e  quando  in  mag- 
gior numero  fino  al  tigò.  in  cui  per  1*  am- 
bizione de* Cittadini,  che  tal  grado  decele- 
ravano fu  dal  pubblico  Configlio  eletto  Po- 
deftà  for  ftiero  ,  qual  grado  durò  Con  qual- 
che variazione  fino   ilio. 

1087.  Corrado  li.  Vefcoyo  di  Genova  fé  donazio- 
ne a'  Canonici  della  fua  Catèdrale  della^ 
Chicfa  de'  SS.  Genefio ,  ed  Meandro  ,  dei 
fuo  vuoto  y  e  Piazza,  e  beni  ad  efla  appar- 
tenenti per  aver  (off  rte  molte  calamità,  ac* 
ciò  da  loro  foffe   meglio  tenuta  Ughell 

3088.  Animati  i  Genovefi  da  Vittore  111.  Pon- 
tefice ,  apprettata  poderofa  Armata,  e  parta- 
ti neliV  Affrica  contro  •S'aracini  dati  in  pre* 
da  al  terrò,  ed  al  fuoco  100,  mila  Barbari 
fecero  quel  Re,  ed  il  dì  lui  Regno  intiero 
tributario  alla  .Sede  Apoftolica  Baron.  fuh 
An.   1088. 

1093.  Fu  fatto  decreto^!  Comune,  che  nef- 
funo  havefte  titolo  di  Almirante,  che  non  co- 
inandafle  almeno  io.  Galee ,  il  che  fu  con- 
fermato nel  iili.Folìeu  Giujìin.  Mandaro- 
no poderofa  Armata  nella  Soria  in  feccorfo 
dir  Efercito  Criftiano ,  altra  di  401.  Galee 
né  rr guidarono  nel  1097.  Pcr  l*acquifto  di 
Antipchia ,  che  nel  ritorno  alla  Patria,  paf- 
fando  per  Mirrea  già  detta  Sumira,  coi!- 
duffero  a  Genova  le  Ceneri  dpi  gìoriofo  prc* 
eurfore  di  Griffo  S.  Gio.  Battifta  Giujìin. 

loop.  Aitra  grefla  Armata  di  Marc,   e    di    gents 

di 
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da  fbarco  condotta  da  Guglielmo  Embnaco 
mandarono  in  Sori*  ,  ove  per  di  lui  opra, 
ed  efp  rienza  fu  prefa  dopo  39.  giorni  d*  af- 
fedio  Gerufalemme  .  Altra  di  28,  Galee  6- 
Navi;  ed  8000.  Uomini  ne  fpedirono  nel 
1100.  per  1*  acquifto  di  Cefarea  di  dove  ripor- 
tarono il  preziofiJlìmo  Catino  di  fino  Sme- 
raldo ,  in  cui  mangiò  Gesù  Crifto  1*  Agnèllo 
Pafquiile  ,  e  nella  Caredrale  di  S.  Lorenzo 
confervafi  .  E'  quegli  tondo  con  due  mani- 
chi ,  il  diametro  dell'  ©ilo  è  palmi  1.  ed 
oncie  7.  e  mezzo  ,  la  circonferenza  palmi  5. 
meno  un  oncia  ,  l'altezza  oncie  8,  tutto  di 
Smeraldo  intiero,  alcuni  vogliono  foffe  uno 
de' doni,  che  portò  la  Regina  Saba  al  Re 
Salomone  .  Altra  Armata  di  40.  Galee  nel 
1102.  per  la  conquifìa  di  Accaron  Glbell©,e 
Tortofa  .  Altra  numerofa  Armata  nel  uoj.in 
•juto  di  Baldovino  Re  di  Gerufalemme  con- 
quiftò  To'tmaide,  e  fatta  inviolabile  confe- 
derazione con  detto  Re,  ottenuti  grandio- 
f\  privilegi  5  fé  quegli  fcolpire  per  indelebi- 
le trofeo  del  loro  valore  a  caratteri  d'  oro 
1'  Epigrafe  di  frapotens  Genuenjìum  Pro/idi» 
um  fopra  il  Sepolcro  del  Redentore.  Paffa* 
rono  con  70.  Galee  uel  1107.  >  e  con  21» 
nei  ino.  a  gloriofe  imprefe  nel  Levante  i 
Genovefi ,  ond'  è ,  che  ritennero  per  loro 
infegna  la  Croce  vermiglia  in  campo  bian- 
co, che  die  Urbano  II.  a'foldati  Chriftiani 
nel  1096.  pél  Concilio  di  Chiaramente  QGiv- 
Jìin.  Schiaffa 
11x8.  Perfeguitato   Papa  Gelafio  dall'Imperatore 

\  Enri- 
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Enrico  s*  era  rifugiato  ih  Gaeta,  ove  febbene 

xifhetto  d*  afledio  lo   liberarono  i   Genove!]  , 
e  con  io.  lor  Galee   lo    co'hduflero' in  Fran- 
cia,  nel    paiTarc  a    Genova  volle    egli  .  ììt fio 
cenfacrare  la  Catediale  di  S.  Lorenzo  QGiufi. 
ino.  S'armarono  80.  Galee   4.  grolle  Navi  35. 
G^tti  ,   e    28.  Golabii ,   ed    altri    legni    infe- 
riori con     22.    mila    Combattenti  ,    fra  quali 
5000.  armati  in  branco,  contro    Pifani,    che 
atterriti    da    sì    formidabile    armamento    rice- 
vettero   da'  Genovelì   quelle    Leggi,    che   li 
vennero   intimate,    rilaiciarono    le    pret  enfio- 
ni  di    Corfica  ,    e  li    Geneveli    trufferò  dalle 
Carceri   di   Pila  tutti   i  lor    prigioni  •   Caffa* 
rtis'Jlub  d.   An.  Sigon.  lib.-JC. 
1X22.  Fu  ordinato    per  utile  della  Repubblica  un 
Cancelliere,  e  li  Scrivani ,  ed    altri  Uffizia- 
li ,  che  Chiaveri  furono  addimand^ti  . 
2226.  CombattonVi  Genovefi  i  Pifani  in  Riva  d* 
Arno   tolte   loro    Volterra  ,    la    Pianofa,    e_p 
Livorno,  difirutto   Piombino,  ftringono  eoa 
80.  Galee,  e  43.    altri    Vafcdli   di  duro  af- 
fedio  Pifa  ,   li  cui  Cittadini     per    non  morirli 
di    fame  nel   n 27.    fi    arrendono,    e   doman- 
dar) la    pace  ,  li  vien  conceiTa  col  patto,  che 
per    ftgno   di    effequio,    e     di    fornmiiTione , 
doveffero    ibbaffar   tutfe    le    Cafe    della   loro 
Città    fino    al    primo   folaro ,  come  efeguiio- 
no  .  Giujìin.  Volater,  Sigon,    Bizar. 
«130.  Crtitiuta  la   Città   di   Forerà  ,    e    di    Abi- 
tanti  fu  divifa  in  fette  quartieri  ,  o  fia  Com- 
pi gnecicè  del  Ecrgo^  di  Sufi  Ila  ^  della  Por* 
Sa}  di  S.l utenze,  hìacagtiana,  Piazza Long^ 

e  f  *• 


#  Valazzafa  dandone  il  Governo  circa  il  Ci* 
vile  a  due  Onfoli  per  ciafch  duna  •  F  fa- 
ticarono i  Genovefi  la  Torre  dì  *S\  Remo, 
per  diffefa  del  luogo  da'  Saraeini  ,  e  nel 
1134-  fu  aggionto  a  detti  quartieri  1*  ottavo 
cioè  Torta  nuova.  Giujtin. 

1133*  Per  opera  di  PJpa  Innocenzo  II.  fi  fc  la_. 
pace  tra  Genovcfi  ,  e  Fifoni ,  tre  (Te,  egli  la 
Catedrale  di  Genova  in  Arci  vefeo  vaio  facen- 
dovi Suffraga ■■  ei  il  Vefcovo  d;  Bobo,  Città 
n di*  Alpi  CoztC)  li  Vefcovì  di  Accis  ,  Ma- 
riana, e  N  bbio  in  Coi  fica  come  da  fua  Bol- 
la de*  17.  Marzo  data  in  Grcfl  to ,  érefle  in 
Yefcovato  h  Chiefa  di  Brugnato  y  che  pri- 
ma era  Abazia  ,  né  fé  primo  Vefcovo  Ilde- 
brando ,  e  gliela  fé  «S'uffr?ganea ,  come  fece 
nel  1230  Grrgerio  IX;,  eh'  ertile  1*  Aba- 
zia di  Noli  in  Vefcovato,  ed  Al  ff  ndro  III. 
nel  1179.  già  gli  avea  fot  topo  fio  il  Vefcova- 
to  d'  nib-nga   Giujìin.    Sehiaff. 

1134.  Genova  ,  che  fu  dal  principio  f  hbricata— 
folto  le  falde  del  M.  di  Peraldo  poflo  iru 
me/Z)  a' due  Fiumi,  Polceveia,  e  Feritore, 
o  fia  Rifjgno,  è  fiata  in  varj  tempi  amplia- 
ta nelle  fottopof'e  «Spi-ggie  ,  ed  occupati 
moki  fpazjrcht  prma  erano  dal  Mare  ba- 
gnati .  Lambivano  le  acque  come  fi  ha  da- 
antichi*  memorie  le  radici  del  Colle  d*  Ore- 
gius  ,  di  Mcntefrno,  che  fono  parte  di  Pe- 
raldo,  ed  occupavano  quant*ora  èda  S.  To- 
mafo  a  $.  Agnefe  ,  e  tutto  lo  fpjzip  ,  che-n 
da  S.  Siro  per  la  Strada  nuova  fi  ftende  in 
Campetto  fino  a^.  Naz&no(eral$GjìraSfgr'*ra 

delle 
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delìe^  Grazie  )  ove  facendo  un  giro  s' Inter» 
invano  dalia  pane  di  Levante   folto    il    Col- 
le di  forzano ,    ove  gì*  Antichi    invitati   dal 
comodo    del  Mare,   e  del  traffico    per   iften- 
dere  le    loro  abitazioni    in   riva    del    Mare  t 
cominciaiono  con  pietre,    e  con  pali  a  ften- 
dere    i    confini   della  terra,  ed    a    fabbricar- 
vi delle  abitazioni,  e  con    tale  induftria  cre- 
feendo    a    poco    a    poco    le  Contrade,   ed    i 
quartieri  della  Città,  fi  acquiftò  tutto  il    pia» 
no    del   Guaftato,  il    Borgo    di  Prè ,    e  tutta 
la  pianura   del  Campo   dì    Banchi     di     Sufi- 
lia,    di   Cunette  ,  e  la    Piazza  del  Molo  per 
islargne  ,    ed    aflìcurare  la    quale   fu    getta- 
to un    Terrapieno   in  forma  di  lingua  da  Le- 
vante a  Ponente  qual   tenta  in  freno  la    Ma- 
rea, ond'  è,  che    in   queil*  Anno   fi   ha   la_. 
prima  memoria   del    Molo    Vecchio,  mentre 
i  Confoli  [  Roccatag.  ex  Arcb.  Reip.  ]    a  7. 
Genaro  giudicarono ,  che  la    cerchiatura    del 
Cartelle  della  Città   fufTe   del   Comune  ,  e_j> 
che  quei  ,  che    veniffero  di    fuori   pagafiere 
denari     12.   alla   Fabbrica    del    Molo.    Così 
eftendendofi   in    que*  tempi    il  Porto  dal  Ca- 
jflello  alla  Piazza  del  Molo ,   fu  d'  uopo  pro- 
lungar quefto,come  fi  fé    nel  1283.  in  cui  1* 
Architetto  Marino  Boccanegra    die    principio 
2  quello  ,  che-  ora  fi  vede  .  Nel  ijoo.  fu  ac- 
exefeiuto  115.  Cubiti,  nel    13 21.  vi  fu    fatta 
una  Torre  per    porvi    il    Fanale    per    como- 
do de'  Naviganti .  Nel  1323.   altra  Torre  deN 
ta    de'   Greci,   che  fu   data    a    Terra  ,   anzi 
fmeazata   quando  dopo    250.  Anni  circa    fu 
._  fatte 
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fatto  il  Baluardo,  o  fia  piattaforma  In  mez- 
zo di  elfo  Molo  .  Fu  accrefciuto  ido.  Cubiti 
nel  1464.  e  più  volte  accrefciuto  dal  1501. 
al  1 563-  in  cui  fa  fatta  la  Porta  col  Baftio- 
ne  da  Galeazzo  Perugino  ,  e  portavi  V  ifcriz- 
zione  dal  Bonfadio  --  Anela  ex  S  C.moley 
extruuìa  porta^  propiignaculo  munita^  Urbem 
cingebant  mcenibns y  quacumque  ali ui tur  mari 
An  MDHIl.nel  1624. rovinato  in  più  par- 
ti fu  riftorato,  fattevi  le  fcalinate ,  e  pavi- 
mento. Nel  1728.  fu  accrefciuto  palmi  8o* 
e  nel  1738.  palmi  6o„ 
njp.  Corrida  11.  R^  de  Romani  per  fuo  pri- 
vilegio dato  in  Norimberga  concedè  a*  Ge- 
novefi  di  poter  coni  ire  moneta:  quefti  pe* 
moftrarfi  grati  a  tanto  favore  ordinarono  » 
che  il  no'ne  del  R?  doveife ■■  {colpirli  nelle_j> 
monete  con  il  Griffo  y  eh' era  il  Caftelio 
della  Città  con  tre  Torri  y  ovy  è  al  prefente 
la  Chiefa  di  S  Croce  ,  li  Monasteri  di  S.  Sil- 
veftro  di  Fifa  >  delle  Grazie  ,  e  S.  Maria  in 
Paifìone  ;  denominato  Griffo  perchè  la  Città 
anticamente  nel  fuo  lìgiiio  ufava  la  figura^ 
di  detto  Uccello,  e  dall'  altra  parte  il  le- 
gno della  S.  Croce  prefo  da  Geno.vefi  per 
loro  infe^na  con  fotto  i'iferizzione  JAN.UA» 
Tal  privilegio  non  denota  avefTe  in  Città 
Dominio  alcuno  Corrado  ,  perchè  già  quella 
aveva  ,  e  faceva  coniare  le  monete  fue  pro- 
prie fino  del  noi,  addimandate  Bruniti  y  e 
poi  1115.  a'tra  moneta  faceva  ftarnpare  det- 
ta Brilliti  piccoli  (  Cajfar.  ex  rer.  F.  «S\  Tom. 
IV.  e,  253.  C?  *S4*  ì  £■&  avevano  3taco.il cotfq> 
C  nei 
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nel  1x31.  nel  qmlé  fece  la  Repubblica  il  pa- 
gamento de*  Mulini  di  Voltaggio  in  Bruni- 
ti [  fx  jtrei.  Keip.]  La  conc  iRone  di  Cor- 
rado fu,  acciocché  col  nome  dwi' Imperato- 
re aveffe  p?ù  corfo  la  nuova  moneta  nelle.» 
Terre  dell'Impero,  e  iieii*  .altro  continen- 
te  per  il  gran  traffico,  càe  i  Genovefì  fa- 
cevano. Ottennero  fimil  '.privilegio  i  Vene- 
ziani da  Ridolfo  imperatore  [  Coringdelmp. 
Jin.  Uh*  a,  cap.  zj»)  e  ben  diffe  anco  Pro- 
copio [  de  Bello  Got.  Uh,  3.  e,  $$*  <r.  328. 1 
$be  III  moneta  priva  di  marco  Imperiale  per  ii 
proprio  >  0  per  V  altrui  Commercio  era  rifiuta* 
ia>  ed  e/chi  fa. 

Anzi  U  ,Mfat*mi  (  Tom.  IL  R.  Itahfcr.) 
ove  tratta  di  qu  ito  privilegio ,  aitefta  aver 
vedute  monete  di  Genova  antichiffime  ,  che 
da  una  parte  avevano  Conradus  Rex  Roman. 
B.  I.  cioè  Bene/attor  Janu&  ,  e  dall'  altra  par- 
te Dux Januenftum  Primus  1339*  cioè  Sirno- 
ne  Boccanegra  primo  Duce  di  Genova  $00* 
A  undopo del  privilegio  conceduto  da  Corra- 
do ,  orìd*  è ,  che  (ebbene  ricordarono!  di  Cor- 
rado i  Geno  /eli ,  non  pofero  in  oblio  la  lo- 
ro indipendenza  ,  e  libertà . 

J144  Aveano  qualche  pretcniione  fopra  la  Cor- 
fica  i  Papi  per  la  donazione  fittale  da  Car- 
lo Magno,  e  Pipino,  onde  Papa  Lucio  II. 
rimefTe  alla  Repubblica  per  benemeriti  il 
cenfo  della  libbra  d'ora,  che  li  pagavano 
per  deltta  Ifola  [Sbiaff*  Fletta* 

J146.  Con  22.  Galee,  e  4.  grofft  Navi  guidate 
dal  Qffaro  uno   de1  Cònfoii-,   e  da  Obcrt© 

delia 
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della  Torre  ,  efpwgnarono  i  Genovefi  V  Ifo- 
la  di  Minorca  ,  ève  rotti  i  Saracini  la  pre- 
fero  per  a  Afa  Ito  ,  e  pofti  a  fil  di  fpada  quc* 
Bubari ,  ricchi  di  fpoglie  ritornarono  alla 
Patria   -  Giujtin. 

XX47.  Armano  i  Genovefi  63.  Galee,  e  163.  al- 
tre  Navi  in  tutto  226.  Vafcelli  con  12.  mi- 
la armati ,  e  pattano  all'  attedio  di  Alme- 
ria  Capitale  del  Regno  di  Granata,  T asfal- 
tano, e  fé  ne  rendon  Padroni  con  l'acci  fio* 
di  20.  mila  Saracini ,  30.  mila  prigioni:  io. 
milafuron  rilafciati  con  lo  sborfo  di  30,  mi- 
la  Murabottini ,  che  valevano  quanto  un  feu- 
do d1  oro  r  uno  ,  io.  mila  condotti  pri- 
gioni a  Genova,  infinite  ricchezze,  e  gran* 
diofa  preda.  Giu/ìin. 

1148.  Con  la  fletta  Armata  conquiftanoToJofa  in 
Catalogna,  ch'era  occupata  da  Mori  Città 
forte  ,  e  munita  di  40.  Torri  ,  e  di  doppio  re  - 
cinto  di  mura,  ove  empiuta  di  pietre  una 
profonda  Valle  fra  la  Fortezza,  ed  un  mon- 
te di  larghezza  84.  Cubiti,  e  64.  di  .'altee- 
za,  avvicinate  all'attediata  Città  Torri  por*» 
tatili,  ed  altri  ordigni  con  incredibili  ardi* 
re  fé  ne  refero   Padroni.  Gìufiin* 

li $4.  Venuto  Federico  I.  in  Italia  convocò  nel- 
le  Roncaglie  un  Congreflb  ;  le  Città  tutte 
d'  Italia  le  mandarono  immenfe  ricchezze 
atterrite  dalla  di  lui  venuta,  ma  i  Genove* 
fi  non  vi  dierono  un  foldtf  -  Januenjes  v#- 
rìConfules  fapìjapì  tXQitan£? muniti, ut * p$* 
euniam  Regi  darent^tamèn  unius  oboli  valeva 
dare  ,  nes promittere  vojlununi  Q  Gaffar.fub 
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Art.  1x54.  ex  Muraior.  Tom  VI.  ]  e  la  -ragio- 
ne* fu  perchè  «lente    aveano   deu'  Impero  i^ 
cornetta*  ono  allo  ittffo  Federico  ».Cum   de 
re  Imperli  nihil  habeant  £  Cciffar*  uaijupra  e» 
26,* 
«155.  Fatta  onòrevol  pace  con  Manue-Ue  impera- 
tore di  Coftantinopoli,    eh?:    li    obbligò    per 
maggior    onore    delia    Repubblica    a    piparli 
oga*  anno    500.  perperì,  e    &uè     p'Uii,     e 
óo.  pure,  etì  un  palio  air  Aiciveieovo  ,  die- 
roao  i  Cittadini  principio  alle  mur    ,  e'  Por- 
te   delia  Ci^à   da    ogni  iato,   ed    a    riparai: 
quelle  per  la  lo-nga  pace  non  curste ,  comin- 
ciando da  Piceapietra   uve  fu    f  tta  una  Por- 
ta da   S.  Caterina  detta    dell' ■  .JLq-nnJldla  a  S. 
Germano  ,  e  dal  piano  delia    Madalena     a_. 
Monte/ano  y  ove  fu  fatta  la  Porta  di   flrada- 
nova,  e  da  un  Cafteflettoa  Porta  di  Vacca,  o 
fiaS*  Agneie    ove    fu    fatta .  alr-ra    Porti ,    '$•■ 
quello  fu  ih  fecondo  recinto  -  Giujì. 
xxjS.  Ritornò  di  nuovo  in  Italia  Federico  pooo. 
"marche    d' argento  li   pagarono    i.  Milane-fi  ,  . 
feguirono  il  loro  efempio  le  altre  Città  ,  ma 
i  Genovefi   li  conteilaiono -j  che  ddveano  ef- 
fer  franchi    da    ogni   angaria^    e   perangaria^ 
e     eh'  erano',  fo'l' debitori  ali*  Impero   della 
loro  amicizia,  e  mentre  effi  difendevano  il  ma- 
re da  Corfari ,  e  Barbari ,  Hon  doveano  come  le 
altre  Città    d'  Italia    obbligarli    al    pagamen- 
to ^  qtium  de  re  imperli  non habeant  l  ideoqut 
Tributum  nullumdebent  Imperiò  ,  CP^n^n  pdf- 
fun t  de  reliquo app ettari  [Cajfar.jttbAn.  1 1  $  &♦ 
.    'Tom.  VJ.  Ry  Itat.  fcrtpt. 

S  '  ac- 
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Si  accinfero  Bello  fteflb  tempo  i  Genova 
con  rnggior  calore  a  perfezionare  il;  xe- 
ciato  delie  incominciate  mura  collanti  in  non 
voler  punto  pregiudicare  la  lor  libertà  .  Uo« 
mini  ,  Donne,  Fanciulli ,  e  tutte  le  perione 
d*  ogni  condizione  ,  e  feffb  s'  accinfero  al  tra- 
vaglio giorno  ,  e  notte,  ed  in  otto  gior- 
ni fecero  il  lavoro  d*un'  anno  ,  ed  in  50* 
giorni  5 eoo  palmi  ne  compirono  ,  il  rima- 
nente munirono  con  botti,  Terrapieni,  e 
Palizzate  ,  affaldarono  milizie  con  la  fpefa 
di  più  dì  100.  marche  d'argento  il  giorno, 
e  fi  pofero  in  flato  non  foJo  di  refiilere  a 
tutta  l'Italia,  e  Tofcana  ,  ma  a  tptto  il  Ro- 
mano Impero,  lo  con'efìa  il  Offaro  fcrit- 
tor   di  que*  tempi  \  C'aJFar.'ex  Murator.  T* 

Vj\  e.  270  ] 

xijp.   Fortificata  la    Città,    fenza   combattere   fi 
mantenne  h  Repubblica    nella   fua    antica^,, 
ed  indipendente    libertà,    e  fé  le   altre    Cit- 
tà ps|arò'nó;;  ?IP  Imperatore    Federico    tribù- 
to,  efTa  ricufoHo   affolutameme;  cade  inten- 
dendo Federico  con  quali  forze,  ma  pia  con 
«mali  animi  refiftefTero  i  Genavefi  ,  volle  fof- 
fe  creduto  di  donar  ci'6,  che  toglier  non  po- 
tea  (  ultimo  refugÌD   de*  dsfper^ti  3    ricevu- 
titi   in    amierzia  jii  fé    larghjftimi    privilegi 
CCaJT^  ubi  fup.\)    Gilde   furono    eòa   P  aflì- 
ftenza  de' Condoli  dei  tutto  termiha te  le  mu- 
ra vecchie  fudétte,  che  circondando  h  Ghie- 
fa  di   S.  Sabina  vanno  2  S.  Francefcò ,  a    S. 
Catarina,  a  S-  Domenico*  a  S.  Andrea  ,  e^> 
finifeono  nella   Piazza    di   Saaano   tutte  di 
C  3  pie- 
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pietre  quadre  con  10Ó0.  merli,  molte  Tor- 
ri,  ed  il  fuo  circuito  era  di  SS20*  P*edi , 
cioè  qaafi  miglia  5.  e  mezzo  fatte  lau. 
maggiore  in  fpazio  di  53.  giorni .  Giufl.  lib.  2. 
1161.  Refofi  formidabile  a  tutta  V  Italia  Federi- 
co anco  in  queir.'  anno  ì  foli  Gcnovefi  li 
conteftarono  la  lor  libertà  ;  la  prova  il 
Contratto  ,  0  fia  Confederazione  con  elfi  fat- 
ta da  Federico  li  5.  Giugno  in  Pavia  préflb 
la  Chiefa  di  S.  Salvatore  in  Palatio  Imperia* 
li  g'urata  folo  per  fua  parte,  e  non  de'Ge- 
«evefi.  In  quella  dop®  aver  lodate  le  loro 
granii  Imprefe ,  e  T  onor  loro  acqHiftatofi 
sì  in  terra ,  che  in  mare,  dice  -  Placuit 
noferalAajefiati  fan forum  virorumfidelitatem 
eligere  ,  tenere  ,  Z?  cum  omni  benevolentia 
conjervare  ;  dove  fi  fcorge  ,  che  ly  fidelità* 
tem  altro  dir  non  vuole  >  che  amicitiàm .  Li 
da  facoltà  di  crearli  Confoli,  ed  in  Feudo 
tutta  la  Riviera  da  Monaco  a  Poriovenere  , 
e  turto  ciò  ,  che  pofledevano  nelle  parti  ol- 
tramontane, e  la  Città  di  Saragozza  ,  facol- 
tà di  far  Giuftizia  ,  e  li  concedè  grandiofi 
privilegi  in  tutte  le  Terre \  €  Citai  che  per  , 
loro  affiftenza  ,  ed  ajuto  ave/Te  da  acquifta- 
re  ,  ed  in  quelle  fi  obbligò  di  tarli  franchi 
d'ogni  dazio,  e  collctta  ,  e  di  non  ftr  pa- 
ce ,  fine  ,  tregua  ,  né  guerra  fenza  libero  vo- 
lere de*  Geno  veli ,  e  di  non  coftringere  à 
dare  ©ftaggi ,  o  denari  né  loro  ,  ne  li  uomi- 
ni del  fuo  diitretto  contro  la  lor  voglia,  nec 
cogemus  exercìtum  Janna  aliò  ire  ,  niji  nomi» 
natim  ad  terras  inter  nos}  £?  eos  exprejfas  ,  £? 

vali* 
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me  i  (renovefì  gli  aveano  prometto  di  affi- 
fterlo  nella  conquifta  del  Regno  di  Napoli  , 
*ed  egli  per  il  foccorfo  da  preftarfeli  le  da- 
va Siracusa  y  ed  altro  territorio  ad  effa  an- 
netto, Paffumque  premium  Sir&cu  fa  IJrbs  SU 
cìlìa  nobilijpma  (  Gravius  Theat.  antiq*HiJf. 
It&l  To.  i.  P.  2.  col,  1437.  j  così  aggtunfe 
Federico  in  detta  cunfedarazione ,  •  nec  ca- 
ge^tur  Jantcenfes  noblt  faeere  hoftem  vel  ex* 
peàltionem  alian  pr#tcr  l/fam  ;  da  qui  con- 
ferrrurfi  ,  che  die  a'  Gsnovefi  Federico  ciò, 
che  toglier  non  li  potea,  e  di  cui  di  già 
da  tanto  tempo  né  erano  in  libero  pp  fletto  , 
e  nello  fletto  tempo,  che  li  dava  facoltà  di 
crearfi  i  Confoli  ,  contrattava  con  li  lor 
Confoli,  quàl  g^aere  di  Governo  aveano  fin 
del  1080.  e  continuava  .  La  Riviera  data  in 
Feudo,  era  già  in  lor  pofTeffo  come  ci  con- 
tettano  tutti  gli  Ànnaiifti  di  Genova  e  1cj> 
fcritUre  dell'  Archivio  della  Repubblica». 
anzi  quella  avea  infeduati  molti  luoghi  del 
fuo  Dominio  a  Subalterni,  che  gliene  pre- 
davano omaggio,  e  la  riconofeeano  per  lor 
Sovrana,  mentre  ribellatici  Tanno  n$8.  Via* 
timiglia  ,  e  molti  altri  luoghi  di  quella  Rivie- 
ra ,  apprettata  grolla  Armata  li  xidu  fiero  di 
nuovo  air  obbedienza  .  Ciò  che  pofTedevano 
nelle  pmi  Oltramarine  era  conquitta  delle 
laro  armate,  e  valore,  niente  vi  avea  che 
far  Federico  ,  oiracufa  dovea  e/Ter  premio 
della  loro  aflìftenza  al  medefimo. 
Violata  in  queft'-aa-no  da  Pifanì  la  pace, 
C  4  che 
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che  Innocenza  II.  avea  fra  elfi,  e  Genovefi 
accordata  ,  la  cagione  ne  fu  T  Ifola  di  Sar- 
degna .  S*  accuifero  i  Genovefi  a  rifpingere 
la  viole-aza  de'  loro  emoli  con  T  armi ,  Fe- 
derico eoa  la  tua  autorità  li  induffe  ad  una 
triegua  ,  ma  riè  gl'uni,  negl*  altri  V  offer-> 
vaiono.  Comprarono  intanto  i  Confali  il  Ti- 
to tra  il  foffato  vicino  la  Gàiefa  di  S.  Se- 
polcro, che  da  in  r*me  dalla  Cappella  di  S. 
L'  onardo,  ed  il  foffuo  di  Bocca  di  Bò  ,  che 
dalla  Puzza  di  £  B  igida  sbocca  in  mare, 
ove  ora  fo^o  i  micelli  dello  Scalo,  vi  fe- 
cero uru  Strada,  ed  uno  fcalo  per  comodo 
delle  loro  annue  fibbicandovi  uii  Ponte 
per  facilitare  P  accerto  alia  Chiefa  di  S.  Se- 
polcro ora  S\  Gio.  di  Pie,  onde  anco  ài  dì 
d*  ogei  Piazza  dello  fcalo  addimi ndafi  ,  (  ex 
Caffaro  }  detto  fo  fi  aio  di  Bjcca  di  Bò  prefe 
il  nome  dà  una  Famiglia  ,  che  ivi  abitava  , 
ficcome  diede  anco  la  denominazione  alla^ 
Contrada  di  Bocca  dì  Bò  ,  ed  ri  Borgo  di  Prè 
tal  nome  ritenne  co  ne  Borgo  delle  prede  y 
mentre  col  comodo  di  detto  fcalo  i  Geno- 
vefi dividevano  nella  vicina  Pizza  le  prede  t 
che  contro   de*  loro  nemici  riportavano . 

1164  Fatto  per  impegno  de  Genovefi  Re  delia 
Sardegna  da  Federico  BmiTone  contro  il 
volere  de*  Pifani  ,  impreftò  la  Repubblica 
ad  elfo  Re  4000.  marche  d'  argèoto*  fi  fé 
quegli  Feudatario  della  rrìedema  con  obbli- 
go di  pagare  lire  100.  d'  argento  V  anno  . 
Gaffar.  Gì  ufi  in. 

tiùb.    à'er    farli  i  Pifani    invertire  -  dell'    Ifola  di 
"  Sar- 
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Sardegna  da  Federico,  pagarono  lire  13000. 
ali*  Àrcivefcovo  di  M^ gonza  ,  ordinò  quatti 
come  Grancancelliere  dell'  Imperatore  a  Ge- 
novesi di  riddargliela,  ma  Oberto  Spinola, 
uno  degli  Ambafciatori  Nenovefi  fattofi  in- 
nan/i  a  Federico  parlogii  con  rifolutezza  • 
Ci  avete  promejfo  Signor  imperatore  nella  vo* 
Jìra  convenzioae  ,  che  non  av ere fte  fatto  al* 
cun  concordato  co*  Pifani  fenza  noftra  licenza^ 
ce  V  avete  giurato  .  Io  a  nome  della  mia  Cit- 
tà vi  conte  fio  y  che  il  vo  (irò  comando  non  e  di 
gius  alcuno  ,  non  ha  ragione ,  né  giufìi%ia  ,  né 
Genova  è  tenuta  ojftrvarlo.  La  Sa/degna  è  no* 
Jìra  ,  -e  non  de*  Pifkni ,  voi  non  potete  giudi* 
care  ,  ne  noi  fi amo  alla  vofira  Curia  venuti  r 
acciò  facciate  Giuftizia  a?  Pifani  y  0  a  noi  : 
feejjlfi  intrometteranno  nella  Sardegna  li  ta- 
glieremo i  nafi  ye  li  caveremo  gli  occhi  fé  glie* 
li  troveremo  y  perchè  nella  convenzione  ,  che 
avete  fatta  con  noi  (  ed  abbiamo  il  voftro  pri* 
vilegio  Imperiale  ^  u  è ,  che  non  ci  dobbiate 
inquietar,  0  moleftare  ,  ne  fminuirci  in  verutp 
conto  di  ciò  ,  che  la  noftra  Città  poffiede  oltra 
mare  ,  0  nel  marejteffo  ,  onde  la  vofira  Curia 
no>i  deve  fare  ingiujìizia  né  toglierci  ciò  ,  che 
fojfediamo;  La  Sardegna,  vi  replico,  è  noftra> 
e  come  vincitori  lapQJfediamo  a  n^Jìro  nome  • 
A  quello  riibluto  parlare,  che  ben  concerta- 
va f  iadependenza  di  G  nova,  allora  -  Sur* 
rexitDominus  lmperator  Capellum  infua  ma* 
nu  tenenSyZP  dicens  -  Verum  eji  quidquidOher* 
tus  Spinola  dixit.  LevofH  in  piedi  V  Impe- 
ratore ,   e    cavatoti  il  cappello  di  capo ,  i  v$« 
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¥0  ,  <?*/?*>  tutto  età,  che  ba  ietto  Oberto  Spi* 
noia  j  ed  io  dico  a  voi  tutti ,  che  la  mia  in- 
tenzione non  è  di  dar  ciò ,  che  è  in  pojfejfo  de* 
Genovejì ,  a*  Ti/ani  (  Gaffkr.  £/>  Obert.  Can* 
teli,  ex  R.  It.fcript.  T.  Vl./ub  A.  néé. 

tiéj  Fabbricarono  i  Genovefi  il  Calteli©  di  Chia« 
vari .  Giujìin* 

\it$.  La  Città  dV  Alexandria  nuovamente  edi- 
ficata dimanda  aiuto  da'  Genovefi  ,  e  li  visn 
conce ffò  •  Giujìin. 

iidp.  Cominciano  Guerre  inteftme  fra  Cittadi* 
dini ,  ch«  per  tanto  tempo  opprefTero  la  Pa. 
tria ;  contigua  la  Guerra  co'  Pifani;  s'  aflì- 
fteno  li  Lucchefi  con  validi  foccorfì  contro 
de*  medemi  [  Foliet. 

2171  Nan  avendo  potato  comporre  la  pace  fra 
Pifani ,  e  Genovefi  y  Criftiano  Afcivéfcovo  di 
Magonza  fu  onoratamente  ricevuto  in  Ge- 
nòva>  e  pattato  a  Siena  pofe  *1  bando  deli' 
Impero  i  PiCani ,  la  loro  Città ,  e  Borgo .  Giuft* 

ji8o.  Fu  fatto  decreto  da'Gonfoli ,  die  non  fifa, 
ceflfcro  volte  fopra  le  ftrade  maeftre  •  Roccatag. 

1x82.  Seguì  Guerra  Civile  fra  Cittadini  ,  grotto 
conflitto  fanne  in  Polcevera  con  fpargimen- 
■to  di  molto  fangue  ♦ 

1183.'  Ribellateci  le  Città  di  Lombardia  da  Fede» 
rico  per  le  eftorfioni  infopportabili  de*  fuei 
Miniftri ,  Enrico  fuo  Figlio  per  quiete  comu- 
ne fi  naoffe  a  riconciliarle  col  Padre  per  la 
farnofa  face  di  Cefianz*  .  Le  Città  ,  che  que- 
ite  pace  giurarono ,  e  le  quali  fuorono  accet. 
tate  da  Federico  c«n  certe  particolari  con» 
dizioni  1   furono  le   Città    delia  Lombardie  , 

Mar- 
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Marca  Trlvlglana  ,  e  Romagnola .  Trovali ,  è 
vero,  in  detto  pace  nominata  Genova  Te  be- 
ne neffuno  ,  che  efft  rappr  fentaffe  ,  vi  con- 
corde,  ciò  non  ottante  è  nominata  ,  è  vero* 
ma  come  con  V  imperatore  confederata  ;  Ri- 
cevè con  eflo  il  giuramento  da  Confoli  del- 
le Città  Lombarde,  e  giurò  affieme  l1  Im- 
peratore di  mantenerle  le  condizioni  in  efla 
pace  efpreffe  ,  e  perciò  Federico  la  nomi- 
na come  amica,  e  dalla  fua  parte  fra  quel- 
le Città  ,  qua  funi ,  G>  fuerunt  in  pacenojira* 
quapacemprtffcriptamfubJuramentoLombar* 
dorum  nobifeum  receperunt^ipeamdemperfe 
juraverunt  .Eà  in  quello modd  fece  anco  Fe- 
derico giurare  la  pace  a  Ridolfo  fuo  Came- 
riere a  fuo  nome  ,  C?  per  mediatore*  pacis  C? 
Rodolphum  Camerarium  nojìrum  eamdem  p a- 
cem  ,  CJconcórdiamjurare  fècimut  J  La  giu- 
rò effo  ancora.  Dunque  Genova  non  accettò 
le  condizioni  preferitte  da  Federico  a  Lom- 
bardi, ma  giuronne  con  Federico  la  con- 
fervazione .  ■'        r 

1184,  Ugone  Arcìveicovo  di  Genova  fondò  il 
Monaftero  di  Borzone  ,  arricchillo  di  reddi- 
ti,  e  lo  die  a  Lantelmo  Abate  della  Cafa  di 
Dio  del  Monaftero  di  S.  Benedetto  con  ob- 
bligo di  prefentare  oga'anno  due  Murabat- 
tini  all'Altare    di  S.  Lorenzo.  Schiaffa 

1186.  V  erano  in  Genova  tr«  Mercati,  Mercati 
di  S.  Giorgio,  Mercato  dei  grano  di  S.Pie- 
tro di  Porta,  e  Mercato  Vecchio  [di  Suf- 
filia]  ex  Roccatag. 

1*88.  Morto  TArcivefcovo  Ugo  Cattaneo  fu  dal 

Oc* 


Clero,  Confoli,  e  Senato  commetta  !\  Ele- 
zione del  nuovo  Arcivescovo  agli  Abbati  di 
S-  Siro,  S  :  Benigno^  S.  Stef  no,  a  i  Prepo- 
sti di  S.  Maria  delle  Vigne,  di  S.  Do- 
nato, di  S.  Mari*,  di  Cafte.lo  „  di  S.  Cofi- 
mo,  di  &  Giorgio,  di  S  Ferro  deU*P©m, 
ed  al  Capitolo  de' Canonici,  éà  eleflero  ,Bo- 
nif^cio .  Quefto  modo  di  eleggere  coPtinuò 
fino  al  »£fts>  in  cui  Papa  GiO.  XXIL  per 
fuo  breve  dato  in  Avignone  li  29.  Lugl  o 
proibì*,  che  i  Capitoli  delle  Collegiate  a 
Italk  fi  creaflero  i  Vefcovi  ,  a  far  quello 
maflb,  perchè  nell' eleggerti  T  Arciveicovo  ; 
di  Fhenz^  ^veano   li    Eiettori  tardato  >>  an*  ; 

» jaó^Filippo  M*  Re  di  Francia  ,  e  Riccardo  Re  i 
^Ingtóiterra  vengono  a  Genova,  dove  il  i 
armano  80.  navi  per  i1  imprela  di  ,Tcrralan- 
■la  lotto  la  Condotta  di  Simow  Vento ,  e  Ma* 
rindiRodoano  Confoli  di  Genova  £Ottij>*n>j 
Papa  Celeftiho  III.  per  Bolla rdt'ìu  &Rfy*£ 
conferma   a  Canonici   di    S.  Lorenzo 1   tutu  1 

.  loro  beni,  fra  i  quali  nomina  le  Chicle  di 
S.  Maria  Maddalena,  S.  micetto  di  trali- 
gnano ,  S.  Antonio  de  Aun  f^j^o  ,  o.  M*- 
ria  di  Quezzi ,  Eccleftam  dt  Vegula  ,  S.  Bar- 
tolomeodi  Stagliano  ,  S.  Salvatore  di  or- 
zano, S.  6io.  di  Seflri  ,  ed  il  ..privilegio  , 
che  le  mai  Genova  foffe  interdetta,  e  h  pol- 
lano fcacciati  li  feomunicati ,  chiufe  le. .por* 
te,  non  fonate  le  Campane  celebrare  1  di- 
vini Uffiw  [  tTg^H'  **  -4>d>.] 

L     d  1x91. 
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1191.  Privo  di  Armata  Marittima  Enrico  VI.  Fi. 
glio  di  Federico,  j>r*&&  i  Geàovefi  a  foc- 
epcìterlo  fieli'  impref»  dcì  Regno  di  Napoli, 
Gelcftino  Ut.  il  bramava  per  renderlo  feu- 
datario alia  Chielàji  Gnovefi  il  conpiac- 
quero, ed  il  fowennao  con  |j,  Galee,  ma 
1*  Imperatore  Enrico  refe  mai.*  perbene, 
e  mancò  di'  promefl*.  a\  ■Genoydi  coo.no  u 
fao  onoie,  è  co  varo  la  f da  prorneifa  Q  Ja- 
cob, a  Vqfag.  Cbr.  Jan.  |\    12.  )   [ 

1x94.  Ritornato"  1'-  Imperator'  Enrico  in  Italia^ 
ottenne  da  Genovefi  poderoia  armata  t)rp vi  ita 
d'  ogni  cola  per  fottomettere  là ■'SicHia;Gvc!ù  , 
Napoli ,  Meffina  ,  Cattania  ,  Siracufa  ,  e  Paler- 
mo conquida  la  Genovefe  Armata  ,;tna  T  In- 
grato Cefare  i."  grandi"  benefici  cori  ingrati- 
tudine rimunera,  favorendo  legatamente  ? 
Pifani.  Fogli  et. 

1x96.  Cominciaronfi  a  fabbricare  le  Torri  in  Ge- 
nova, delie  quali  fé  ne  feorgono  quanntà 
anco  al  giorno  d'  oggi,  nella  Città ..,  e  Su- 
burbi, e  vedendo  il  Podefta  ,  che  alcuni  Cit- 
tadini alzate  le  aveano  oltre  mi  fura  ,  felle 
abbaffare  ,  e  'ridurre  alla  mifura  di  80.  pie- 
di. Giorg.  Steli.  / 

1198.  Ugone  Re  di  Sardegna  giura  fedeltà  alla 
Republica  ,  e  ne  riceve  V.  Ifola  in  £:udo  , 
come  da  fuo  obbligo  in  Archivio. 

IZ04.  Armata  Genovefe,  in  7.  giorni  dv  ajTedio 
prende  Siraeufa  occupata  da'  Pi  fa  ni  ,  refti- 
tuifee  i  Vefcovi ,  e  Sacerdoti  alle  lor  Chiefe, 
libera  il  mare  da  Corfari  ,  e  la  dà  in  Feu- 
do ad  Alemanno  Colta  Conte  di  Malta  .  Giuji* 

1108, 
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jio3.  Gloriofa  Vittoria  per  opera  ,  e  coli  aiu- 
to de*  Genovefi  ottiene  Enrico  di  Malta  Sig. 
di  Gandia  contro  de*  Venez  ani ,  e  fa  pri- 
gioniere Raniero  Danàio  Almirante  del  lo- 
ro Efereito ,  onde  comincia  la  Guerra  fra 
Genovefi  ,  e  Veneziani .  Givjìhiian, 

%%%$<  W  armano  40.  G^lee  in  4-  giorni,  e  fi  man- 
dano  aooo.  Uomini  per  terra,  al  ioccorio  di 
Portovenere  attediato   da  Veneziani  ;  ma  ali 
arrivo  della    Genovefe   Armala  fuggono  pre- 
cipitofamente  i  nemici,  Giufiin. 

iaij.  Si  fabbrica  da  Genovefi  m  forte  Caftello 
fulla  Piaggia  di  Monaco/  % 

%%\6.  Mancano  per  V  ambizione,  e  ditcordie  de 
Cittadini  totalmente  i  Confoli  ,  e  #  fi  gover- 
na la  Città  di  confenfo  de  Cittadini  da  Po 
deftà  forafticro  ,  e  da  s,  Dottori  f.  che  tepa. 
ratamente  giudicivano  le  caiafe  de  Cittadi- 
ni di  quella  parte  delia  Città,  che  le  er* 
affffgnaia  :  nei  i%%%.  furono  aggiorna  al  Padella 
%.  Cittadini  per  Rettori,  o  Affilienti  ,  ch<Lj> 
noi  furon  addimandati  nobili  .  Di  qui  nacque 
quello  nome  per  cui  tante  rume  fuccefferò 
©ella  Repubblica .  Grufi* 

ixao.  Per  il  potente  ajuto  d^  Genovefi  s  acqui 
fU  da  Cnftiani  la  Città  di  Damiata  .  Ventt< 
to  in  Italia  Federico  H-  per  ricever  la  Coro- 
sia  Imperiale  da  Papa  Onorio ,  andò  ad  in; 
contrarlo  Reatino  di  Bonvarello  Podeflà  et 
Genova  con  molti  nobili  a  Modena  ;  volea  1 
Imperatore  V  arcompagnaflero  fino  a  Roma , 
xicutollo  H  Podeftà,  <?la  fu»  Comitiva ,  di . 
genia ,  che  meites  tal  ufo   eia  8»ve  jU^. 
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Città ,  e  che  non  voleva  farlo   fcnza  licenza 
del  Comune  di  Genova  ,   che  mai  avea  uft- 
ta  tal   coafuetudine ,    CP  infalutato  hofpite  ,• 
fé  né  ritornarono ,  Cafar.   ##  Mar,  A    fJU 
r«  pai. 

1125.  Tommafo  Conte  di  Savoja  s'  obbligò  fer- 
vile i  Genovefi  contro  quei  di  Tortona  con 
200.  Soldati  col  fatorio  di  ioq,  marchi  d* 
argento  il  mefe  ,  li  prqmiie  la  Repubblica 
di  pagargli  lire  .  jq.  per  «gni  podeftajfia  che 
prendeffc  a  nemici,  lire  due  per  ogni  Uoma 
armato  con  cavallo,  e  per  ogai  pedone  con- 
fegnato  foldi  io  come  per  Iftrumento  far-  " 
$0  in  Afti  a  1.3.  Giugno  alli  Nuacj  della  Re- 
pubblica Porco  de  Porci ,  e  Guglielma  Pie- 
caviccia .  Giuftìn.  Foliet* 

1117.  Il  Conte  ToAimatp  di  Savoja  poc'anzi  Sol* 
dato  della  Repubblica  fe  ribellare  da'  Gè* 
no  ve  fi  Albenga ,  e  Savona  ,  e  ne  prende  a 
nome  dell'  imperatore  iVpoffeffo,  ma  i  Gè- 
novefi  pofto  affieme  groffo  JSfercil® ,  ed  Ar  - 
mata  di  nuovo  li  ìottomefetQfttf  »  e  furono 
obbligati  affieme  li  Marchefi  tulli  di  quel- 
le Comarche  venir  a  Genova  a  domandar 
perdono  della  ribellione.  Qìuftin* 

1230.  Soggiogata  dall'  Armata  Genovefe  Minor- 
ca,  viene  il  Rs  Saracino  condotto  a  Geno- 
va con  ricche  (paglie, ,  e  pofto  prigione  nel» 
la  Torre  di  mattoni ,  di  S,  Andrea  ,  qv'  era- 
no le  Carceri  dell!  condannati  ali*  ultima 
fupplicio  .  JSicoh  de  Fort. ,  Venero/  fol*  3** 

1231.  Asfaltata  dai  Re  di  Marcia  Saracino  ia^ 
Città  di  Setta  f  li   Genovefi  con  io.  Galee  , 


e  j.  Navi  la  liberano,  e  ne  riportano  d:u 
Helimamulei  di  M.iocho  Re  di  quella  ol- 
tre grandiofi  privilegi  800©.  Bifanz;)  ,  ed  un 
Cavallo  bianco  ferrato  d*  argento  >  coperto 
di  dnppod'  opo  in  fegno  ci1  otfequio .  Caffar. 
M  adito  dall'  Impetator  Federico  un  Baglio 
per  rhcuotere  nelle  p  iti  Oltranrmine  ,  ed  in 
Catania  il  Deceno  'Q  Speje  di  pedaggio^)  rif- 
pofero  riiolutamente  i  Genovefi  ,  che  nien- 
te volgano  pagare  ali*  Imperatore •  Q  Caffcir. 
ubi  Jìtp,  e    463  •  ^   : 

4.232,  Temendo  Federico  IL  Irpperatore  ia  total  ri- 
bellione de'  Lombardi  ,  e  le  loro  infidìe,  die 
ordine  alle  Città  d*  Italia  amiche  deli*  Impe- 
ro, che  non  eleggelTero  per  lor  Podeftà  ,  o 
Rettore  Cittadino  di  quelle  parti  di  Lom- 
bardia foggette  all'  Impèro  ,  che  li  erano* 
ribellate  ;  ne  fecer  fi  poco  conto  i  Genove  • 
fi,  che  prevalendoli  della  loro  indipendenza 
cleffero  per  lor  Podeftà  Pagano  di  Piètra- 
6nta  Milanefe".  Volea  Federico,  che  lo  li- 
cen-zi afferò ,  ma  i  Genovefi  ftimando  non  ef- 
fer  decoro,  ed  onore  del  lor  Comune  il  fa£ 
quèfto,  lonteftjrojjo  affblutamente  agli  Am- 
bafeiatori  'dell*  Imperatore  di  voler  fòilene* 
je  la  loro  riparazione,  e  la  data  parola-,  - 
«Sdegnato  V  Imperatore  ordinò  il  fcqueftro 
de*  Ge:iovefì,  e  delle  lor  Robe  ne*  fuor  Sta- 
ti.  L*  imi  naronp  1  Genpvefi  Guerra^  5.  Ga- 
lee, e  due  groffe  Jshvi  armate  fottio  ia  con- 
dotta di  -.Guglielmo  JVfalonc  mandarono  .  per 
affi  fiere  alle  Navi,  e  Gal-^p  loro  in  Cicilia  , 
«d  in  Tanili,  siltie  10.  e  a.  Navi,  unite  ai* 
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le  predette  fotte  1!  Capitani  Anfaldo  Bolet» 
to  ,  e  Bonifazio  Panfano  pacarono  in  Soria  , 
rotto  dal  Campo  di  Terra  P  Kfercito  dell* 
Imperatore  ,  ed  il  fuo  Marescalco  ,  prefero  il 
Porto  d'  Accon ,  e  rimafti  i  Genovefi  total- 
mente Signori  di  quei  mari,  rotte,  e  feon- 
fìtte  le  Galee  Imperiali  habuerunt  totum  ma* 
re  in  fua  virate  [  Cajfar.  col.  467.  ]  Vo- 
lendo provedere  a'  fuai  cali  P  Imperatore  , 
mandò  due  Ambafciatori  a  Genova  per  pa- 
cificarti colla  Repubblica,  due  ne  fpedì  quel- 
ita ali  '  Imperatore  ,  che  fatti  rsftituire  i  be- 
iti confifeati  a  Mercadanti  Genovefi  nelle  Cit- 
tà dalP  impero  ,  rilafciate  le  pedone,  ri- 
metta la  Repubblica  nel  poflefib  degP  anti- 
chi privilegi  fi  conchiufe  la  pace  .  Cajfarus* 
1238.  Continuano  i  Genovefi  ad  eleggere  in 
lor  Podeftà  liberamente  Soggetti  di  Città  ne- 
miche dell*  Impero,  quando  ritornato  Fede- 
rico in  Italia  mandò  due  Ambafciatori  a^ 
Genova  per  dimandare  il  giuramento  di  fe- 
deltà, ricognizione  di  Dominio,  ed  omag- 
gio ,  con  lettere  Imperiali  a  tal  fine  diret- 
te. Paolo 'di  Sorezi.nà.  Podeftà  di  Genova ^ 
fé  congregrare  tutta  il  Confiliot  in  S.  Loren- 
zo per  U  rifolutione  ,  Ma  feotenda  il  Por 
polo  T  odiato  nome  di  Signoria  ,  e  Domi- 
nio y  molto  fi  alterò  ,  e  commoffe  £  Rattol. 
fcrib.  ex.  CtjFar.uhi  f.  e.  479,.  )  e  licenzia 
to  il  parlamento  s*  accinfe  alla  diffèfa  ,  e_j 
munite  tutte  le  Tonfi,,  Campanili  delle  Ghie 
fé ,  e  luoghi  di  maggior  diffefa  della  Qittà 
goffa  il  tutto  in  buon  ordine  ,  ftette.  rifolu- 
D  *<* 
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to  folla  negativa  ,  e  partirono  gli  Ambafcia- 
tori  cannonati .  Le  Forche,  che  erano  a  ca- 
.  pò  di  Faro,  ove  in  queft'  ansio  fo  impicca- 
to un  ribelle  Sa vonefe,  furon  rovinate  Tan- 
no ijop.  per  la  fabbrica  della  Fortezza  ,  « 
li  PP.  del  Comune  le  fecero  fars  al  Monte 
del  Cajìellaccio  • 

1239.  Ad  ìftanza  de*  Geoovefi  Gte^orio  IX.  c*ef 
fé  in  Vefcovato  i)  Borgo  di  Noti"  Glufiin* 

1141*  Dimoftratofi  con  aperte  ingi  irle  conerà  io 
a  Papa  Gregorio  IX.  Federico  ,  i  foli  Ge- 
novefi  prendono  la  p^otezzione  deli*  Efecle- 
fiaftica  libertà ,  ^mandano  27.  ■  Grfee  in  Pro- 
venza per  imbarcare  1  Prelati ,  che  deviati 
paffare  al  Concilio  di  Roma  ,  ma  incentra ti- 
fi tea  V Armata  Imperiale,  e  Pìfana  nume- 
rofa  di  67.  Galee  volle  Giacobo  Maloullo 
Ammiraglio  Geno vefe  àffaltarle  fenza  atten- 
dere altre  io.  Galee  ,  che  da  Genova  le_# 
eran  fpedi&e  in  rinforzo  ,  onde  a  caio  colto 
J*agò  la  fua  temerità  ,  reftarono  %%*  Galee^j» 
m  poter  de  nemici,  3'  Legati  Pontifici, 
molti  Cardinali ,  e  gran  numero  di  Vefco- 
vi  ,  e  Prelati,  che  furono  barbaramente  trat- 
tati dal  crudele  Imperatore  .  Caffar.  £?  Giujì* 
Si  viddero  in  un  f  unto  le  Città  tutte  della 
Lombardia ,  e  tutti  Ji  Marchefi  confinanti  al 
Genovefato  affieme  li  Mafcherati  Ribelli  Ge- 
no veli  (così  fi  adimandavano ,  quei ,  che  fe- 
guivano  V  Imperatore  )  armati  tutti  contre 
la  Repubblica  -  Mann  de  Ebulis  ,  ed  Obérto 
Marchefe  Pallavicini  due  Vicarj  Imperiali, 
V  ano  di  la  dal    Giogo,  t  altro  nella    La* 

ni- 
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nigiana,  affamarono  eon  li  Collegati   h  Re^ 

pubblica  ma  T  uno  ,  e  P  altro  icherniti  ri- 
mafero;  il  primo  (confitto  ,  e  fugato  verfo 
Ovada  dillo  fteflo  Podeftà  di  Genova  ,  1'  al- 
tra  dopo  la  ritirata  dell'  Eboli  ,  che  di  già 
fi  era  fino  a  Vernazza  avanzato  ,  intefo  , 
che  i  G-'novefi  contro  di  lui  s*  incaminava- 
no  ,  al  folo  Home  della  Iqk  venata  sfrattò  ne  * 
fuoi  Paefi  con  le  Truppe  ,  che  lo  feguivano. 
Giujìin. 

Comparve  nel  medefimo  tempo  fopra  del 
Porto  Armata  Imperiale  comandata  da  An- 
faido  de  M^ri,  uno  de  Mafcherati  Ribelli, 
fé  sbarco  di  Truppe  in  Arenzano ,  furono 
sì  ben  ricevute  da  Genovefi ,  che  tagliata-, 
gran  parte  a  peazi  ,  fattane  gran  quantità 
di  Prigioni  ,  molte  Infegne  pigliate  ,  infe- 
gnaronò  air  Ammiraglio  la  neceflità  ftlla~. 
partenza  •  Gìujìin* 

Tentò  Federico  per  abbattere  la  Repubblica 
tutte  le  ftrade  ,  ed  inganni ,  che  fuggerir 
le  potea  l'odio,  e  la  rabbia  fino  a  mandar 
lettere  entro  pani  di  Cera  per  eccitar  con- 
tro la  Patria  i  proprj  Cittadini  [  Scriba  ,  G? 
Caffar.ex  .Murat.  I\  VU  Coli.  486.  ]  p*o- 
irnfe  gran  premj  alle  Famiglie  più  nobili 
per  venire  al  diflfegno ,  feminò  difcordie  ta- 
li ,  che  da  quefta  ne  ebbtr  origine  le  dce-p 
fazzioni  Guelfa  y  e  Gibellina7  qaefti  alla  par- 
te dell'  Imperatore  >  e  quelli  alla  Chiefa  fa- 
vorevoli ,  che  farono.  quafi  V  efterminio, 
non  che  della  Repubblica  ?  ma  di  tutta  P  Ita- 
lia Folìet.  lib§   3. 
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Non  per<tetifi  d*  animo  i  Genovcfi  con  5». 

uà  Galee ,  e  Galeazze  per  ben  due  volte^» 
coftrinfero  gì'  Imperiali  a  falvarfi  con  la  fu- 
ga,  pria  da  Savona,  e  pofeia  da  Noli  coil* 
lafciar  le  ancore  ,  e  turiti  li  ormeggi  nel 
Porto,  ed  accrdciuta  V  Armata  fino  a  83. 
Galee  13  Galeazze,  e  3.  Navi  tutte  dipin- 
te di  bianco  con  Croci  vermiglie  coftrinfe- 
xa  P  Armata  Imperiale  ,  e  Pifana  di  112. 
vele,  e  2.  Navi  a  rinferrarfi  nel  Porto  di 
Savona  ,  e  da  quello  sbrattar  di  nuovo  ,  ed 
a  procurai  fi  con  vergognofa  fuga  lo  fcam- 
pò  ;  reftando  a'  Genovefi  2.  Galee  ,  e  u 
Stendardi  Imperiai!  Giujìin.  Uh.  3.  Bizar. 
Spedirono  òo.  Galee  i  Venetiaai  a*  Geno- 
vefi  ,  ma  pria  di  ufeir  dal  Golfo  verfo  Du- 
tazzo ,  ifctef® ,, che  quelli  fi  erano  pofti  itL, 
valido  armaménto  ritornarono  addietro. 
Armò  nello  tìefTo  ^nno  la  Repubblica  per 
ben  due  volte  70.  Galee  in  termine  di  tre 
giorni,  ma  non  gli  fu  riufeibile  fnidarc  i 
nemici  da  Savona,  dove  di  nuovo  V  tran© 
rifugiati,  non  oftante  face/Te  il  Podeftà  de*} 
Genovcfi  venir  da  Genova  navi  piene  di 
catrame,  ed  altra  materia  combuftibile  per 
bruciarli ,  quando  inforta  fortuna  di  mare  fa 
coiketta  V  Armata  della  Repubblica  a  riti- 
rarci dall'  a/Tedio ,  e  ccndurfi  in  Noli  •  Giujìin* 
1243.  Afledia  grofTo  Efercito  de  Genovefi  Savo- 
na, vi  manda  V  Imperatore  co*  Pifani  135» 
Galee  in  foccorfo  ,  ma  incontrando  V  Ar- 
mata dalla  Repubblica  collo  Stendardo  di  S. 
Gio^io  alla  diluì  vifta  fugge   la  nemica  ,  ed 

a  tut- 


a  tutta  porta  fi  ritira  a  PiùGiuftin.  Fu  cica- 
IO  Papa  Innocenzo  IV.  prima  detto  Sinibal- 
do  Fiefco  Gcnovefe ,  fu  il  primo ,  che  bene- 
difTe  la  Rofa  d'  oro  ,  e  che  concedsffe  il  cap- 
pello rofTo  a*  Cardinali ,  feomunicò  nel  Con- 
cilio di  Lione  Federico  II.  e  meri  nel  1154. 

1244.  Venticinque  Galee  nella  Provenza  ,  e  22. 
nella  Colla  di  Batbaria  fi  manda  contro  gP 
Imperiali ,  altre  21.  paffano  a  liberar  Papa 
Innocenzo  'IV.  erettamente  afTcdlato  dalr 
Imperator  Federico  in  Sutri  ,  e  fattolo  paf- 
far  traveftito  per  le  n  miche  Trinoerc  lo 
conduflero  falvo  in  Genova  #  Quindi  i  Geno- 
vefi,  che  aveano  anticamente  nel  lor  Sigil- 
lo un  Grifone  denominarono  il  Caftello  del- 
la Città  Griffo  [  Giujìin.  lib  2  e.  37.  ]  C 
per  dare  in  quefti  tempi  a  divedere  ia  re- 
fifttnza  da  lor  fatta  alP  Impetator  Federi- 
co, ed  a*  Pifani  ad  efTo  collegati  improntaro- 
no altro  Sigillo  cioè  un  Griffone,  che  tene* 
fotte  gì*  acuti  artigli  un'  Aquila,  ed  una_. 
Volpe  fendo  V  Aquila  infegna  dell'  Impero  , 
e  la  Volpe  infegna  comune  de'  Pifani  ,  il 
che  fi  vede  figurato  anco  al  dì  d*  oggi  in., 
un  antico  marmo  nella  Sala  della  Cafa  di 
S.  Giorgio  preffo  la  Statua  di  Frane* feo  Lo- 
mellino,  e  prima  era  nella  facciata  di  det- 
ta Cafa  con  fotto  V  iscrizione  'Gripbus  ,  ut 
bas  angityjie  hofies  Janna  frangit.  ^)  Bernard. 
Sacc.  bift,  lib.  2.  Filip.  Bergam.  SupU  Chron. 
lib.  3.  Ganduc.  Gover.  ant.  di  Gen.  fot.  x  17. 

114*.  Ugone  Lercaro  ,  e  Giacobo  Le  vanto  Ai- 
miranti  fcchi  da  S.  Lodovico  Re  di  Francia, 
D  3  con 


54 

con  16.  Ntvi  Genovefi  io  conducono   inSo- 
ria  . 

x*4;.  Si  fraudano  dtlla  Repubblica  500.  Bale- 
ftricri  in  feccorfo  de*  Milanefi  ,  ed  il  Pode- 
flà  con  25,  Galee  tiene  (erettamente  afiTedia- 
to  in  Savona  Andreoio  de  Mari  Ammiraglio 
dell'  Imperatore.  Licenziati  li  5.  Dottori, 
ehe  giudicavano  le  Caule  de  Cittadini,  oltre 
il  Podeftà ,  fi  cominciano  di  nuovo  ad  eleg- 
gere 8.  Confali  per  le  Caufe  del  Foro  ♦ 
Gìiijìin.  lib    4. 

1248.  Per  diftornare  la  Repubblica  dalle  marit- 
time efpedizioni  ,  fa  affai  tare  V  Imperatore 
da  più  pai tt  il  di  lei  Stato.  S*  armano  con- 
tro di  tifo  in  Città  dalli  8,  quartieri  32.  Ga- 
Ite  ,  e  nello  fteifo  tempo  500.  Baleftrìeri 
Genovefi  ,  fono  i  primi  ad  efpugn^re  la  Cit- 
tà Vittoria  fabbricata  dall'  Imperatore  vici- 
na a  Parma  ,  con  arricchirfi  di  fupellettili 
Imperiali . 

**J°.  Dopo  la  Rotta  fotto  Parma  reftato  fner- 
vato  Federico  Imperatore  di  puro  cordoglio 
morì.  Ebbe  qu  Iti  in  tale  temenza  i  Geno- 
vefi, che  fatto  prigioniere  il  Rè  Entico  fuo 
Figlio  da  Bolognefi ,  mandò  loro  comanda- 
mento di  fubito  lil^fcìarlo,  altrimenti  mi- 
nacciava loro  fi  crude!  Guerra  ,  dalla  quale 
iiè  anco  i  Traditori  della  Liguria  (S!  accennane 
do  i  Genovejt  ì  ed  il  Papa  con  ejjì^  non  gli 
avrebber  potuti  ditendere  (  tanfo,  ift  Vit* 
Innoc.  IV*  )  da  qui  fi  feorge  il  fupiematd 
della  Repubblica  ,  e  la  fua  liberty  rifoluu 
nella  fua  confervazione  . 
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ixji.  Prive  del  potente  appoggio  dell*  Impera- 
tore Savona  ,  Albenga,  li  Marche!!  del  Ca- 
letto, ed  altri  Ribelli  ritornano  fotto  v  ob- 
bedienza della  Repubblica,  il  ricupera  tut- 
ta la  Riviera  fino  a  Monaco.  Ritorna  di 
Francia  Innocenzo  IV.  ed  alloggia  in  Ge- 
nova nel  Palazzo  Arcivefcovile ,  che  era  dov* 
è  oggi  il  Monalito  di  S.  Silveiiro^G/"/?.) 
ove  nel  133$.  dall' Arcivefcovo Bartolomeo  da 
Reggio  fu  fabbricato  un  gran  Palazzo ,  ed 
Oratorio  in  onore  di  S.  Martino  nel  luogo 
ivi  vicino,  ove  era  il  Calteli©  della  Città  , 
nel  12^4.  fu  da  Gibellini  abbrugiato ,  perchè 
ivi  i  Guelfi  fi  configliavano  con  V  Arcivef- 
covo,  nel  ,1375.  vi  fi  celebrò  uà  Concilio 
provinciale  con  1*  affluenza  de'  Vefcovi  fuf- 
fraganei,  e  nel  1398.  era  già  fabbricato  al- 
tro Palazzo  Arcivefcovile  in  cima  della  Con- 
trada di  S.Matteo,   Giufkin.  lìb.  4. 

1x53  Inftituì  in  Genova  Innocenzo  IV.  1*  Offi* 
ciò  d'  Inquifitori  contro  1*  Erefia  ,  quale  of- 
ficio era  innanzi  appoggiato  a*  Vefcovi. 
Schliff. 

1255.  Papa  AlefTandrp  IV.  per  fuo  Breve  dato 
in  Napoli  li  8.  Gennaro  fa  efenti  in  perpe- 
tuo i  Genovefi  da  tutti  li  dazj ,  efazzioni  , 
Collette,  o  Piaggi  nelle  Terre  foggette  ,  e 
nclli  Regni  di  Napoli,  e  Sicilia  attefi  li  van- 
eggi y  e  ferviz)  preiìatialla  S.  Romana  Chie- 
fa  [  ex  diplom.  ] 

1*56.  S*  ammano  contro  Pifani  80.  Galee  ,  altra 
fquadra  di  12.  ne  prende  8.  Pifane,  altra 
di  20.  ne  pafla  a  danno  de*  nemici  in  indegna» 
D  s  1257. 


5* 
1257*  Inforto  tumulto  nel    Popolo    fi   congrega 
quefto  in  S.  Siro ,  ed    eie  gge    per  fuo   Capi- 
tano ,  e  Rettore  Guglielmo  Boccanegra  ,    ed 
in  fua  compagnia  32.  Anziani  Popolari  Giuft. 

1258.  Si  accende  Guerra  tra  i  Genovefi  ,  e  Ve- 
neziani nella  Sona  ,  80  Galee  Veneziane  ne 
asfaltano  33.  Genovefi  }  ne  predano  2j. ,  ma 
jnello  ftefTo  giorno  s*  *corda  fra  ambi  li  Po- 
poli dal  Papa  la  pace.  In  quefto  Anno  Guai- 
tero  Arcivescovo  di  Genova  li  12.  Agofto  in 
atti  di  Opicino  de  Muffo  fi  compone  con  la 
Repubblica,  e  li  rinuncia  le  decime,  e  re- 
galie appartenenti  alla  fua  Chiefa ,  che  rif- 
cuoteva  da  Navi ,  e  Battimenti ,  che  veniva- 
no in  Porto  ,  come  foleano  rifeuotere  i  fuot 
predeoflbri ,  ed  il  Comune  li  promife  lire.* 
100,  1*  anno  di  denari  ,  e  mine  50,  Saie 
(^Giujììn.}  23  le  tenne  per  fuo  ufo.,  e  27* 
le  die  a  Canonici  di  S.  Lorenzo  ,  a*  quali 
fin  del  *xi6.  Aicardo  ,  o  Airaldo  Vefcovo 
di  Genova  avea  affegnate  le  decime  del  Sa- 
ie di  ciafeheduna  Nave  ,  che  veni/Te  di  fuo- 
ri per  fuo  diploma  dat.  in  Palarlo  Cajìri  Ci- 
piiàfis  janua  afTegnandole  nello  fteffo  tem- 
po in  dormizione  il  voto,  e  (iti  ove  era  pri- 
ma la  Chiefa  di  S.  Genefio ,  ed  Aieflandro  • 
Ughell    Tom.  4. 

1259.  ^Armata  Genovefe  di  50.  G>lee,  e  4.  Ga- 
leoni mette  in  pofTefTo  dell'  Impero  di  Co- 
ftaatinopoli  Michele  Palrolcgo  contro  li  sfor- 
zi de'  Francefi,  e  Vénetiani.  onde  donò  lo- 
ro il  Porto  dì  Smirne,  e  molte  preminenze 
in  tutte  le  Città  dell'Impero,   e    fi   obbliga 

di  pa- 


di     pagaiii    joo.    perpeiì,  e  3    Pali;   dorati 
Tanno* 
1260.  Venuto  Sinibaldo  degli  Opi'zoni  da    Torto- 
na in  Genova  con  gran  comitiva    iafeiate    le 
veftimenta  nella  Chiefa  di   S.  Francefco   an- 
davano mezzi  nudi    per  Genova    battendoli  , 
*   gridando    mifencordia ,    onde    s' introduife 
in  quefto  modo  1*  Iftituzione  de*  difciplinan- 
ri  in    Città  ,  e  n?'  Borghi ,  ove    fi    fondarono 
delle   Gate  ,  ed  Oratorj  nel  1306.    fotto  il  ti- 
tolo  di  varj  Santi  (ex  Geog.   Sulla  )   e  Uo- 
mini, e   Donne  andavano  vcftiti   di   bianco , 
e  ficcoine  in  que   tempi    era    molto   copiofo 
il  male  della  lebbra  ,  cosi  determinarono  JL* 
vicenda  fra  1*  anno   di   fervire    agi*  ammala- 
lati   di  tal  morbo  nell*  Ofpitale  di    S.    Laz- 
zaro,  onde   abitando  ,    ed   officiando   in  fiti 
affai  riftretti  crefeendo    di   molto   il  numero 
de  concorrenti  ad  aferiverfi    in    tali    adunan- 
ze fabbricarono  fui    pi  A   ampli  ,   che    perciò 
furono  denominate  Cafaccie .  Mentre  S>  Vin- 
cenzo Fefreri  predicò  in  Genova,    le  die  il 
metodo  di  ufficiare  ,  e    di  efercitare    le   ope- 
re di  Carità  ,  fi  governano    per  Priori    Seco- 
lari .    La    Repubblica   ne    pretefe    il   Domi* 
nio ,  e  parimente  T  Arcivescovo ,    vi  furono 
a  quefto  fine  delie  contefe    a   Roma  ,  ma  la 
Repubblica  ne   è  al  pofTefTo  ,  del  1436.  fecero 
detti  Oratorj  delle  Conferve  fra  di  loro   ,  e 
nel  1638,    il   Cardinal    Durazzo  Arcivefcovo 
di     Genova   riformò  le  loro   Officiar u re  ,   e 
Iafeiate  le   antiche  cantilene  le  preferiffe  al- 
tra modo  di  Salmeggiare  (  Schiaffi. 

JUél* 


u6s.  Gli .  Ambafctatori  della  Repubblica  otten- 
gono dall'  Imperatore  di  Coftantinopoli  1* 
lfola  di  Terjedo  ,  un  Palazzo  in  Conftantino- 
poli ,  e  la  Città  di  Pera,  che  come  Colonia 
de'  G^rjovefi  fu  da  loro  adornata  di  fuper- 
be  Fabbriche,,  e  riempiuta  d*  abitanti  . 

1261,  Denò  detto  Imperatore  a1  Genovefi  in  Co* 
•-;■•,.  ftaminapoli  un  Palazzo  in  forma  di  Gaftel- 
Ìo,  che  prima  era  de  Veneziani  ,  lo  demo- 
i  lirono  i  Genovefi  a  fuon  di  Tromba  ,  e  ne 
mandarono  delle  pietre  alla  Patria  con  J su 
Nave  di  Antonio  Doria ,  e  furono  polle  nel 
Palazzo,  che  fi  fabbricava  alla  Riva  del  Ma- 
re in  vicinanza  della  Chiefa  di  S.  Pietro 
nel  quale  nel  1333.  cominciaronfi  a  rifcuo- 
tere  i  Dazj  delle  Mercanzie  ,  ed  al  preicn- 
te  fi  dice  il  Palazzo  di ':S.  Giorgio  [Giujì.  ] 
depofto  il  Opitan  Boccanera  per  tem*  noa 
fi  ftceffe  Tiranno.,  fi  elefìe  folo  il  Podeftà 
con  8.   Configlieri  addimandati  nobili. 

X264  Paffate  20.  Galee  ,  e  4.  groffeNavi  coman- 
date da  Simon  Grillo  nel  Golfo  di  Venezia  , 
sV  incontrano  nell\  armata  de*  Veneti ,  get- 
tano quelli  un  ittiolo.- dì  Galline  nel  Mare "^ 
dicendo  in  feherno  a  Gsnovcfi,  che  con  quel- 
le combatteflero  ,  ma  IV  inveftirono  .i.  Geno- 
vefi  di  tal  fatta  ,  eh 9  J?tótó  la  nemica  Arma- 
ta, una  Nave  appena  frivoli!  per  portare  la 
dolprofa  nuova    a  Venezia  .  Foliet* 

1266*  Efpugna  Oberto  Doriai  $on  ij...-  Galee  Ca- 
.  nea  in  :££?ntiid  9  e  n<é  porta:  a  Genova  perfino 
le_  Camp&àe ,  e  ne  fa  dono;  alla  Chiefa  di  S. 

1268* 


Matteo. 


5? 
I2Ó8.  Concede  Papa   Clemente  IV.   a?    Genove- 

fi  ,  e  fuo  Dominio  il    poter    mangiar   lattici* 

ni  ne'  giorni    di    4.  tempora  ,    e    le    vigilie 

Schlaff. 

1269.  Si  fabbricarono  le  Carceri  della  mala  pa« 
ga  £  Giujìin. }  nelle  quali  in  una  gabbia  di 
legno  fu  pollo  nei  1341.  Giorgio  Marchefe 
del  Giretto  ,  perchè  aveva  avuto  ardire  di 
affediar  Ventimiglia ,  e  fi  liberò  con  dare  in 
mano  de*  Genovcfi  la  Terra  del  Finale,  di 
Varigotti  ,  dei  Cavo  ,  ed   altre  - 

1270.  Armata  de*  Genovefi  con  io.  mila  Com- 
battenti conduce  S  Lodovico  Re  di  Fra t  eia 
neiP  Affrica,  obbligano  il  Re  Moro  a  refti- 
tuire  tutti  i  prigioni  Grilliàni ,  pagar  $2500. 
oncie  d*  oro  al  Re  di  Francia  ,  con  la  pro- 
metta di  pagarne  altre  tante  fri  due  Anni  ^ 
e  di  permettere  la  predicazione  della  Fede 
ne*  fuoi  Regni.  Q  Giuftin  }  ìnforto  nuova 
tumulto  in  Genova,  fu  determinato  di  eleg- 
gere 2.  Capitani  per  Governa  della  Città  * 
Oberto  Spinola  col  difegno  di  occuparne  lai 
Signorìa  attirò  al  fuo  partita, la  Famiglia^ 
Doria,  fi  prefe  per  Compagno  Oberto  Do- 
ria ,  ma  conofeendo  ardua  P  imprefa  fenza 
il  favore  del  Popolò  ,  congregata  una  gran 
moltitudine  di  quello  ,  col  pretella  di  ufare 
un  onorato  titola  di  Mantenitor  della  Lìber* 
tà  del  Popoli  fi  fecero  dare  il  giuramento 
della  di  lui  affluenza,  e  favore,  onde  a  28» 
Ottobre  fcacciò  quelli  il  Podeftà  dal  Palaz- 
zo,  prefe  le  armi  contro  i  nobli  Grimaldi 

e  Fiefchi ,  che  anco*  efli  al   Dominio'  della 

Pa- 
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Patria  afpiravawo  ,  e  detti  Oberti  farom* 
creati  Capitani  della  Libertà  Gè novejij  e  que- 
iti  per  mantenerti  gii  animi  della  Plebe,  pel 
cui  favore  aveano  ottenuto  1*  Impero  ,  cjp 
per  far  fpiccare  la  falfa  apparenza  dello  fia- 
to popolare  della  Repubblica  ,  e  con  quella 
coprire  la  loro  ambizione  ,  diedero  alla^ 
Plebe  un  Rettore  Uomo  del  corpo  di  Iti, 
nominata  Abate  del  Popolo  ,  onorandolo,  di 
refidenza  ,  e  di  Cafa  pubblica,  di  Famiglia, 
e  di  Sarmenti  ,  e  di  più  gli  concederono  per 
tnaggior  onorcvolezza,,  che  fedeffe  nel  mez* 
zo  di  loro  due  .  Onde  cominciarono  ad  efer- 
citare  il  Dominio  con  arti  non  punto  mi- 
gliori di  quelle  ,  con  cui  V  aveano  occupa  to« 
Foliet.  lìb.  5.  §.  204.  abbenchè  Abbati  fi 
domandaflero,   erano  però   perfene    fecoJari . 

1271,  Nuove  difife  nfioni  conturbano  La  Città  fot- 

l  t©  nome  di  due  partiti  ,  Guelfi ,  de  quali  ne 
erano  capi  ii  Fiefchi,  e  Grimaldi,  e  Gibel- 
lini,  che  aveano  per  Jor  capi  li  Doria ,  e 
Spinola—     . 

«73;  Creato  Imperatore    Ridolfo   Conte  di  Ab- 
-     fpurg   àvido  di    far    denari    msndò    Percivai 

>  Fiefco  Genovefe  in  Italia  a  vender  la  liber- 
tà a  quelle  Città ,  che  comprar  la  voIeflTex© 
(  Sigcn.  Tritbem. ,  (j>  Coringius  )  Lucca  per 
z 2000*  feudi ,  Firenze  per  óooo.  altre  per 
confimil  fortuna  fc  la  comprarono  ,  ma  mol- 
to sbagliano  quelli,  che  fra  quefte  compre- 
fa  vogliono  Genova ,  mentre  non  aveva  el- 
Ja  bifognp  di  comprarfi  quella  libertà  ,  che 
fino  dalla  fua;or%ine  poiltdeva  ,  ed   a   cui   i 

fuoi 
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fuoi  Cittadini  con  invitta  coftanza,  e  Valo- 
re indicibile  difefa,  e  confermata  1*  aveaao  * 
Era  pur  ella  florida,  e  ricca  ,  eguale  non_» 
ne  avea  V  italia  tutta  .  Ijherardo  Spinola^ 
fuo  Cittadino  eonprò  d*agP  Alemanni  Lucca 
per  74.  mila  fiorini  d'  oro,  poffedeva  ^fTa 
il  Dominio  del  M^re  ,  formidabili  ^rano  le 
Annate  ,  che  manteae/a»  Li  $6  mil.i  per-: 
peli  offertili  T  anno  «170.  da  Emanuel!^ 
Imperatore  di  Coftantinopoli ,  h  *8.  mula^ 
Marubottini  dallo  fte.ffb  imperatore'  man- 
datili ,  rifiutati  %  le  4000.  Marche  d*  ar- 
gento impreftate  nel  1164»  4  Bari ffone1,  per 
tarlo  creare  da  Federico  t.  R*  di  SardegVi  . 
Le  2oco.  Marche  d*  argento  mandatele4  da* 
Lucchch  nel  t'2 $8.  ne*  maggiori  bifogni  del- 
ia Repubblica  pure  rifiutate  %  jijooi  ànce 
d*  oro  difprezz^te  e  fatte  in  vece  pagare  dsf  Re 
diTunifi  a  Carlo  Re  di  Sicilia  fratello  di  S.Lo- 
dovico Redi  Francia  nel  1 270.  Le  compre^  che 
facea  di  Cartella,  e  Territori  ,  che  per  di- 
latare il  fuo  Dominio  con  prefufione  di  grof - 
fé  fòmme  andava  comprando  da  particolari  > 
contentavano  la  di  lei  grandezza  ,  onde  potea 
ella  con  una  fpruzziata  di  contanti  compia- 
cere Ridolfo,  ma  ftfmò  viltà  un  taf  atto,  ed 
indegno  del  fuo  fupremata,  e  libertà  ,  che 
avea  fatta  conofeere  ai  primo,  e  coir  armi 
dimeftrata  al  IL  Federico. 
1274,  Affilia  il  Re  di  Sicilia  favorito  da  fuor 
ufeiti  da  pili  parti  la  Stato  della  Repubbli- 
ca.  Lanfranco  Pignattaro  Capitano  di  228Ga- 
ke  paffa  nella  Sicilia  ,   prende  molte   Affivi 

nemi* 


nemiche  ,  e  radendo  i  lidi  di  Napoli  ,  ove 
fi  ritrovava  la  peifona  dello  fteffo  Re  ,  in- 
vaila lo  Stendardo >  e  Bandiere  Genovefi, 
e  dalla  poppa  della  fua  Galea  fa  fìra'cinare 
a  fua  vifta  ,  ed  onta  le  Regie  infegne  per 
il  Mare,  e  ritorna  con  grolla  Vittoria  alla 
Patria  .   Giuflin. 

9ty6*  Fu  eletto  a*  r*.  Xuglio  Papa  Adriano  V. 
prima  detto  Ottoboae  Ficfco  nipote  di- Pa* 
pa  Innocenzo  IV.  e  morì  dopo  40.  giorni  , 
Bernardo  da  Parma  Arcivefcovo  di  Genova 
accrebbe  di  Edilìzi  il  Palazzo  Arci vefco  vile, 
e  ne  fé  altro  nella  Villa  di  Aioiazana  per 
la  Villeggiatura, 

f  278;  Fabbricava!*  m  queftVanno  }•  Acquedotto  , 
che  da  V  acqua  in  Città  coli'  afliftenza  deli* 
Architetto  Marino  Bocca*>«gr?t  ,  ad  i2p$. 
fi  corrpì  la  fabbrica  fino  in  Calielletto  iiu 
longhezza  di  palmi  31446.  nel  1335.  per  ri- 
ceverne maggior  copta  fa  prolongato  fio  a 
Irenfifco  in  palmi  18881»  nei  ì&z %.  fu  ac- 
crcfciuta  fino  a  Calz alò  palmi  56116.  ove  fu 
fatto  il  fontuofo  Ponte  alto  p  imi  130,  e 
largo  190. y  nel  16 $6*  fw  prolongato  fino  a 
Schiena  dy  Ajìno  palmi  7688.  onde  da  Schie- 
na d'Afino  alla  Città  ,  T  acqua  fa  il  giro  di 
palmi  114131.,  chea  pimi  7000.  per  ogni 
ariiglio  fono  miglia  16,  e  un  quarto  •  Ci  ca 
al  1639.  ne  fu  data  la  fopraintendenza  a^ 
PP.  del  Comune. 

S281.  11  V<fcovo  di  Forli  Delegato  di  Papa  Mar- 
tino  IV.  pre refe  attirare  i  Genovefi  fuor  del 
cUftitU»  Àa   Parma    per  rifpoadere    a  certi 

iamen» 
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lamenti  de  nobili  fuorufciti,  ne  volendovi  com- 
parire 1  Gano/cii  in  forza  de  lor  priviiegj 
interdice  la  Città*  Scomunicò  li  Capila  ni  f 
Podcftà,  Anziani,  e  Confoli,  nm  congrega- 
toli il  Clero,  Teologi  di  tutte  le-RdjgiomV 
e  Dottori  in  S\  Lorenzo  fi  conchmie  ,  che 
nullo  era  U  interdetto ,  e  rifolaro  ,  che  fi 
continintferg  i  divini  Ufficj  sì  selle  C^tà  , 
che  in  fua  Diocefi ,  mentre  Papa  AlefT^idro 
IVi  per  fua  Bolla  data  in  Napoli  li  5.M^*> 
zo  avea  conceflb  a  Genovefi ,  che  non  poffi- 
no  efTere  tirati  fuori  del  Dominio,  Città loro, 
ed  Arcivefcovato  a  litigare  ,  il  eh?  le  fu  con- 
fermato da  Nicolò  IV.  nel  ti  pi.,  aggiungendo, 
che  niun  Legato  potette  fcomuiucare  y  né  in* 
terdire  la  Città  ,  e  Gregorio  IX f  nel  1230. 
concefle,  che  la  CUtà  non  poteffe  efTere;  in- 
terdetta da  veruno  fuori  ,  che  dallo  fteflb 
Pontefice,  il  che  fu  confermato  da  Innocen- 
zo IV,  nel  13148.  e  Sifto  IV.  del  147$.  *8, 
Novembre,  Giulio  II.  nel  1304.  per  fuo  Bre- 
ve dato  in  Roma  li  4.  Aprile.  Gregorio 
IX.  per  fua  Bolla  P  anno  14,  del  fto  Pon- 
tificato ordinò,  che  ne  anco  in  Spagna  fof. 
fero  i  Gcnovefi  feomunicativ 
xi8*.  Comincia  P  ultima,  ma  più  crudele  Gae*- 
ra  co*  Pifaai  a  cagione  di  untai  Giudice 
Corfo  ,  che  ribellato  fi  era  dalla  Repubbli- 
ca,  23. Galee,  ed  8.  Panfilii£  che  eranoBét* 
fomenti  di  ito,  Remi  per  eiafòheduno  y  s'ar- 
mano contro  di  loro  fotto  il  Capitano  Nico- 
lò -Spinola.  Papa  Urbano  Vi.  per  Baila  de* 
14.  Marzo  diretta  a  Bartolomeo  di  Co* 
*ii  ^a* 


corno  Arcivefcovo  di  Genova  da  facoltà  a* 
Genovefi  di  poter  far  tanio  mercimonio  per 
la  valuta  di  8000,  fiorini  nelle  Tene  de* 
Mori ,  e  dell'  Egitto  ♦  Roccatag. 
1283»  T*c  grandi  Armate  éfeono  dal  Porto  di 
Genova  la  prima  di  #4.  Galee  tutte  gtnte 
libera  ?  e  volontaria  comandate  da  Tomma- 
so Spinola,  combatte  54. Galee,  ne  prende 
molte  pon  altre  Navi  nemiche  con  poo.  pri» 

([ioni,  e  z8.  mila  Marche  d*  argento,  io.  mi- 
a  delle  quali  furo  »o  applicate  alla  fabbrica 
della  Darfina  ,  che  fi  andava  facendo  [Giù- 
jìin.]  altra  di  54.  Galee  fotto  1*  Alnrurante 
Corrado  Doria ,  che  infeguendo  i  nemici  ,  ft 
tinchiufero  nel  ior  Porro  f  né  più  ufeirono  . 
La  3 \  di  70.  Galee  armate  in  tre  gior ni  fot- 
to Oberto  Doria  ,  che  liberato  porto  vene  re 
da  nemici  affililo  ritornò  alla  Patria  , 
12S4  Arrigo  de  Mari  Almirante  di  22.  Galee 
affalta  1'  Armata  Pifana  affai  più  numerofa  , 
le  prende  i8?  Galee,  Armano  quelli  71.  Ga- 
lee, e  per  cattivarli  V  animo  dei  Venezia- 
ni ne  danno  il  Comando  ad  Alberto  Moro» 
fini,  viene  qaeft*  armata  fopra  il  Porto  dì 
Genova  ,  e  con  motti  abominevoli ,  ed  obbro- 
bij  intuita  i  Cittadini  ,  quali  chiamato  dal» 
la  Sardegna  Benedetto  Zaccaria  Almirante 
di  30.  Galee  ,  ed  armate  dall'  ora  di  terzi 
fino  a  compieta  $3.  Galee,  ed  8.  Panfili  > 
fotto  il  comando  di  Oberto  Doria  va  iru 
traccia  dell*  Armata  Pifana  ,  ritirafi  quella 
in  Pifa,  V  affale  il  Doria  nello  fteffo  Por* 
lq  ,  la  fOBipe ,  e  riporta  ima   delle  pii    gle- 
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riofe  Vittorie ,   che  contino    gli  Annali  Ge- 

novefi  ,  con  la  morte  di    5000.    Pilani   9272. 
prigionieri,  e  con  queftì  17.  Dottori,  e    tut- 
ta La  nobiltà,   la  pcriona    medefima   del    Po- 
deità   Morofini,  Stendardo,  e  Sigillo,  7.  Ga- 
lee zffoaàdtC)    e   28.  prefe,  onde  fu  prover- 
bio per  tutta  T  Italia ,    che    chi    Pifa    veder 
volea  pafìafle  a   Genova ,  e  P  avrebbe   vedu- 
ta fra   Ceppi ,  e  Catene ,   onde  mai    più  potè 
re  pirare    la    Repubblica    Pifana  dopo    fi  fata- 
le iconfitta.  Gio.   Dandalo   Figlio    del  Duce 
di  Venezia  con  2.  nobili  Veneziani  venne  a 
Genova   perla    liberazione   di    detto  Alberto 
Morofini,  e  le  fu  generofamente    conce/Fa  la 
grazia.  Concorfero  a    detta  Armata  le    8.    re- 
gioni,   o  fia  compagnie  della    Città,    mentre 
in    que'  tempi    in    due    modi   s'  armava    io.. 
Genova  ,   una   dando    foldo   al   Ciurma    ma- 
rittima ,  reftando  1'  utile ,  ed  il  danno  al  Co- 
mune ,    r    altra   obligando  ,    o    efortando    le 
Ciurme    fecondo    1*   ordinazione   del    Paefe , 
e  ciò  fi  faceva  per  via  di  Polize  ,  e .  1*  utile  , 
e  le  prede  fi  riportavano   fra  coloro,  che    ri- 
trovavano nelP  Armata  . 
1287.  Sì  continuano  le  prede  contro  i  Pifani ,  ed 
a  tal  flato  fu    ridotta    la  lor.  Città ,  che    fole 
4.  Galee ,    ed  una   Galeazza  comandate  ,  da_^ 
Nicolò  di  Petruccio  rupper  la  gran  Catena  ^ 
che  richiudeva  il  lor  Porto,  e  prefe  per  for- 
za 3    Navi,  e  4.  Taride  ,    ivi  ritrovate,  pò» 
fé  a  fuoco  ,  e    fiamma  ogni  cofa  ,  e  ne  rovi- 
nò per  in  fino  le  fortificazioni  (  Gìuftin  )  Ri- 
cucio al  titolo  di  Capitano  della  libertà  del 
E  IV 
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Popolo  Oberta  Doria>  e  li  fu  foftituit*  fucr 
Figlio* 

1288.  Si  conchiufe  la  p&ce  co*  Pifani,  con  ob- 
bligo di  defittele  dalla  protezione  de  Corfi 
Kbelli,  ritirare  le  armile  di  cedere  a  Gè- 
nove&  Àaifaxt  Capitate  della  «Sardegna;  e  di 
pagare  le  fpefe  d  Ila  Guerra .  Mjlti  nobi- 
li tramarono  contro  li  Capitani  della  liber- 
tà ,  e  contro  V  Abate  del  popolò^  ma  que- 
lli accorfe  aita   diffefa  ,  e  diflìpò  te   inlidie  . 

izpo.  Si  convenne  il  Comune[ di  Genova  con  la 
Cmà  di  Lucca  p^r  fày  Guerra  a*  Pifani ,  40* 
G4ee  GenaveG.  com&frd ite  da  Corrado  Do- 
ria  rovinano  Porto  pifano,  lo  pongono  a  fuo- 
co v  distruggono  Livorno,  le  fue  fortificazio* 
ni,  gettano  il  tutto  a  terra >  a  riferva  della-*. 
Ciucia  di  S.  Giovanni»  La  Catena  di  detto 
Porto  fu  condotta  a  Genova  per  trofeo  ,  ed 
appefa.ne*  luoghi  principali  della  Cttà  ;  fo- 
no perciò  li  Fabbri  Ferrari  obiigati  ad.  udi- 
re una  Meffa  ogn*  anno  in  S.  Sìfto  per  i* 
anima  di  Noceto  Chiarii  Ferrato,  che  fu  T 
Inventore  di  romper  detta  Catena  Q  Fóliet. 
Giitjlin. 

tipi  Dopo  44. giorni  d*  alfedlo  prefa  dai  eSold&tud* 
Egitto  U  Città  di  Àccon  nella  .Soria,  eì^Abn 
tanti  parte  uccifi ,  e  parte  condotti  in  Cattività  o 
Due  Galee  Genovefi  comandate  da  Andrea» 
lo  Pelluto  danno  lo  fcampo  al  Re  di  Cipri, 
e  lo  conducono  nel  Regno  ,  ove  egli  per  da- 
re a  fuggitivi  rifugio  fabbricò  la  Cttà  di  Fa* 
magofta  .  Rinunciarono  li  Capitani  d  Ila  Re- 
pubblica alù  lor  dignità  ,  dopo  averla  tenuta 

20.  Aa- 
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to.    Anni,   e   fu  eletto   per  Governo  delia-, 
Città    Podeftà  foraftiero .  Furono    compre  dal 
Comune,  il   quale  prima   officiava    nelle  Ga- 
fe  de  Particolari,    le  Cafe    tr*  S    Matteo,  e 
S.  Lorenzo  da    Àcellino   Doria ,   e   comprate 
per  lire  2500.  ,    e  vi  fecero  fabbricare    il  Pa- 
lazzo Pubblico  coir  Afiftenza  di  Marino  Boc- 
canegra  ,  e  già  2.  Anni  avanti   avean    fatra_, 
fabbricare   la  Torre  ,   e  fopra    di   effa  collo- 
cata la  gran  Campana  [  Gìujìin.  ];  Nel  1388. 
fu  fatta  ampliare  óA  Doge  Antoniotto  Ador- 
no >  fabbricandovi  il  «Salone  ,  che  ancor  oggi 
fi    vede,    e    vi  era    falla  Porta  1*  ifcrizione  . 
Ad  honorem  Dei ,  ac  B,  Virginis  Maria  Anna 
Domini    1388.  hoc  opus  ,  Jivè  Halatium  con- 
jìruóìum,  £?  adifiiatumfuit  tempore  Ducatus 
UlujìriJJìmi ,  CP  M    Viri  Anto ìùotti   Adurnì 
D  i  grutia  Genua  Ducis^  £?  Populi  defenjo* 
ris  .  Nel  1432.  tu  ampliata  la  Porta,  e    fat- 
te le    ftanze    al    di    d  nero  in  gran   numero  • 
Nel   1591   fi   fabbricò   e   levata   detta   jfcriz- 
zione,  portavi  P  bmblema  di  due  mani,  che 
fi    inneltano    infieme  ftrirsgendo    un  falcio  di 
Bacchette  col  motto  fìrmijjìmum.  libertatis  mo~ 
numentum  ,  e  fi  fece  la  fabbrica  del   Pai  zz© 
Criminale.    Nel    1Ó02    fixpertafi  congiura  di 
un  tal  Levanto    furono  chiule    tutt      Je  Por- 
te del  detto  P  lazzo   a  riferva  di  quelle  ridi- 
la Piazza.  Nei   1628.  fi  chi  afe  la  porta    chs 
era   verlo    la   ChieU  di  S.    Ambrogio ,    e    ì* 
altra    verfo   P     Arcivefcovato  ,     e     fé     apri 
una  magnifica   fulla   Piazza  del  Mercato,    e 
fu  levato  il  foate  di  marmo  con  Giano,  et 
E  z  pò* 
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pofto  fulla  Piazza  di  S.  Domenico  .  Schisjfl 
«293.    Continua    a   fabbricarli    fotta   la    drezzio- 
ne   di    Guglielmo   Boccmegta  il    Palazzo  di 
S.  Giorgio. 
4r 294,  Nicolò   «Spinola  Ambafciatore  della  Repub- 
blica   preffo    T  Imperatore   di  Coftantinopuli 
con    18.  Navi  Genovefi  ,   e  t.   Galeotte    ne 
affata  38.    de*  Veneziani ,    le  rompe,  e  n^ 
prende  25  ,  e  fi  fece  il  conto  y    che  i  Geno- 
vefi  in  7.  anni    armarono  óij.   Galee,    oltre 
altre   70»    dei   Mercanti   Genovefi  ,    che    na- 
vigavano per  il  Mediterraneo  .   Il  Giustinia- 
no,  e   tutti  li  altri  Starici  non  nominano  li 
Abati  del  Popolo,  ma  fi  ha   dal  Regiftro  del 
Comune  (  ex  Roccatag.  )  che  fu  Abate  in_* 
queft*  anno  Donato  de  F*tio .   , 
1295?  Fatta    dopo  5 a.  anni   di   crude! difuniorìe  , 
pace  m  Città  fra   Guelfi  ,  e  Gibellini    s'  ar- 
mano da  15.  Luglio,  a*  15.    Agofto  200.   tra 
Galee,  ed  altri  Vafcelti ,    tra  quali  105.  nuò- 
vamente  fabbricate  ,    ecF  in  alcune    antiche^ 
«Scritture  è  fiffò  il    numero    delle    Galee  a_^ 
%6$  ;  erano    in    detta  armata  45.  mila  Com- 
battenti, cfafcuna  G*lea  ne  avea  da  220  fino  a 
230.   [  Giuftin*  $•  Antoni n.  ed  altri  ]  ma  1* 
Arcivescovo  Qiacobo  da  Varagine ,  che  vi  fu 
prefente  ,  li    riduce    a   foli   35200.  con   xóo. 
tra  Galee,  e  Vafcelìi    col  fiore  della  nobil- 
tà e  Cittadinanza    tutti  i  nativi  di    Genova  , 
Sooo.,    e    più    de'    quali    riccamente    vediti 
con    fopravefti  di   oro  ;    Almirante    di   queft* 
Armata    fu   Cor»ado  Dona,   che  pafTato  fino 
in  •Sicilia  per   incontrare  1*  Armata  nemica  ^ 

ma 
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ttia  quefta  era  fuggita ,  ne  puì  comparve  ,  e 
corteggiate  la  Almirante  per  ben  18.  giorni 
quelle  Goftiere  ritornò  a  Genova  [Giujìin.  ] 
Fu    Abate    del   Popolo    Pafqnale    di    Caffina . 

tipo.  Lamta  Doria  Almirante  di  78.  Galee^ 
combatte  nello  fletto  Golfo  di  Venezia  vi- 
cino a  Corfola  1*  Armata  Veneziana  di  gj. 
Galee,  la  vince,  e  12.  fedamente  fé  ne  [al- 
vino conia  fuga,  ne  prefe  85.,  18.  né  cori- 
dalie  a  Genova  in  trionfo  con  7400.  prigio- 
ni ,  67.  le  fé,  come  inutili  abbruciare  in 
faccia  de'  nemicj,  efpugnò,  pofe  a  lacco, 
ed  arfe  Corfola,  Confuto  di  roiTore  Andrea 
Dandalo  Armitagi  io  Veneziano  percotendo 
fortemente  il  capo  ad  un'  ofìa  della  Galea 
privofli  di  vita  (^Giujìin .}  Mori  in  queft' an- 
no V  Arcivefcovo  Giacobo  da  Varagine  ,  che 
rinunciò  alle  compere  di  S.  Giorgio  il  Gius, 
che  avea  della  rifeofiione  de*     «S'ali. 

«299.  Compaffionando  i  Geno  veli  V  eccidio  di  Pi- 
fa  fanno  triegua  per  27,  anni  co'  Venezia- 
ni ,  e  Pifani ,  a  primi  furono  reftituiti  ge-/ 
nerofamente  i  Prigioni,  e  li  fecondi  diede- 
ro a  Genovefi  la  Città  di  daffari,  le  ìafeia- 
«ono  tutta  la  Gorfica  ,  e  pagarono  a  Geno- 
vefi 135.  mila  lire  moneta  de  Genuini  per 
la  fpefa  della  Guerra  £  Giujìin.  Foliet.  ) 
fu  Abate  del  Popolo  Nicolò  de  Ferrari  • 

J300.  Abate  del  Popolo  Nicolò  Tarubb3  fu  ac- 
cresciuto il  Porto  115.  Cubiti  ,  e  polonga- 
to  il  Molo  .  Giujìin. 

*joi.   A  29,  Aprile   Abate   del   Popolo  Giovanni 
di  Guano  ;  che  con  gli  Anziani  confermò  la 
E  2  pace 
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pace  con   Carlo  Re  di  Sicilia .  Roccatag. 

1302.  Awanzatifi  nell'Oriente  li  Criibam  Guer- 
rieri contro   de'    «Saracini  ,    intefa    in    Italia^ 
la  lor  neceffità,  molte  Matrone  Genovefi  ven- 
derono le  ior  più  preziofe   gìoje ,  e    fupellet- 
tili,  e  fotto  la  fcorta  di   Benedetto  Zaccaria, 
Giacobo  Lomtiìino  ,  Lanfranco  Tartaro  ,  e_p 
G10.  Bianco  Cittadini    Genovefi ,  colà  s'   in- 
viarono :    confcrvafi    per   anco    neh*    Arme- 
ria  della   Repubblica  32.  Armamenti,  e  Co- 
razze   Donnefche,  de   quali   alcune    intaglia- 
te con  Geroglifici  ,  e  nomi  abbreviati  •  Boni- 
fazio   Vili,  con  due   fuoi  Brevi   1*  um>a  det- 
ti   Cittadini,   e  P  altro  a   dette   Matrone  di- 
retti  dati    in    Aragno  li    8.    Agofto     loda    la-, 
magnanima  rifoluzione  (  VVading.   Spondan. 
Feàetie.  )  fu  Abate   dei   Popolo  Galardo   di 
Cartello  ,  o  iìa  Cafttllaro  *  , 
1304.  Dice  il    Giuftmiano  ,    che   Andronico    Imi- 
peratore    die    queft*    anno   il    Terreno   di    la 
da  Coftantinopoli ,  ove  era  prima  Galata  ,  in 
cui  poi  fabbricarono   la    Città    di    Pera,    ma 
Giorgio    Stella  dice  ,  che  di  già  era   da  loro 
abitato  ,  come   ditole   fin    dei    1260.  da    Mi- 
chele Poleqgolo  .  Fu  Abate    del   Popolo  Ni- 
colò di  Guano  . 
J30Ó.   Principio   di   difeordia    fra    li    Spinola ,  C-» 
Doria  ,  che    fu   quafi    di  total  rovina  della^ 
Repubblica  furono  eletti    per    Capitani  ,    e_* 
Rettori  Opizino   Spinola  ,  e    Barnaba  Dona. 
1307.    Fu   Abate  del    Popolo    Gacobo    da    Gro- 

pallo .  , 

1308.  Francefco   Portunaro   Abate    del   Popolo. 

130?. 
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**/©$*  Ruffino   di   Voltarlo    Abate  del  Popola  • 
«310.  Continuano    le   Civili  difeordie  coi  grave 
danno  della  Città  .  Ci   Cavalieri    Gerosolimi- 
tani con    25.   Galee  del  Papa,  e  io.  de*  Ge- 
noveii  co*M}uifta  «o  V    libla    di    R  di  ,   e   5. 
1  Tolette  vicine  .  Levato  il  Podeftà,  e  fi  Ca- 
puani, fu  eletto   Abate  del   Popolo   Roberta 
di    Ben^via  ,  e  deftinati  A  Governo  dei  Co- 
mune 6.  Nobili ,  e   fei  Popolari .  Giujlim» 
13 11.  Veduto  a  Genova  Enrico   Vii.  imperatore 
per  ^affare  a  Roma  a  prender  la  Coxosrsa  Im- 
periale ,   Roberto  di    Benavia    Abate  de!  Po* 
polo   con    molti 'Nobili ,   e    Popolari    lo  ri- 
cevettero con   gran^  onore ,  procurò  di  £pe- 
gnere    le  fazioni    Guelfa  ,  e   òib-  Mina  ,  che 
per    70.   araii  travagliata    aveano    la    Reputi* 
bJica,  animò  i  Cittadini  alla  pace,  qaJi  ve- 
dendo   il  buon  animo  dell*  Imperatore  fi  po«* 
fero  fotto  il  fuo  Governa  per   20.  Anni  $  mo« 
ri  nello   fteffb  tempo    Margarita    foia  Moglie 
in  Genova  ,  fu  fepoìta  nella  Cfoiefà  di  $~  Fra»* 
-ceico.    ElefTe  V  Imperatore  per  fuo  Vicario 
in  Genova  Ugofcione  di  Falciola  ,  ma  con- 
tinuando li    Corte  imperiale   ia   faa    dimora 
nella  Gina,  crefeerido  le  fpefe  per  lui,  e  per 
la  comitiva  ,   cominciò  la    Plebe  ,  e  tutto   il 
Popolo  a   mormorare ,    ed    a    concepir    odio 
e  e  n  t  ro  di  E  r  r  i  co ,   di  ce  n  do  ,  e  he  la  Città  di 
Genova  fiata  libera  in  ogni  tempo  y  che  avea 
f prezzato  il  Dominiti  di   Federilo  di  Str&fh 
Imperatore  ,    e  che  cvn  le  fut  fòrze  |*  aveva, 
JlaccUto  ,  adejfo  rittamente  feriva  far  Guerra^ 
Jì&zy akunajiturezza)  S1  era  JvttQmejfa  ai 

un 
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un  Regolo ,  tutto  ciò  vien  conteft?to  da  Al- 
bertino Mufatto  ,  che  fu  Ambafciatore  del- 
la Comunità  di  Padova  preffo  detto  Impe- 
ratore Q  ex  R.  L  ò\  Murator.  T.  X.foL  410» 
41Ì.J  Crefcendo  in  Città  il  bisbiglio,  ed  il 
tumulto  ,  e  temendo  di  qualche  oltraggio 
T  Imperatore-  mandò  il  Vefcovo  di  Liegi  % 
ed  Enrico  di  Fiandra  Marefclco  a  chieder 
foccorfo  da'  Pifani  ,  che  furon  pronti  ,  e_* 
con  denari,  e  con  Armata,  ma  intefo  ,  che 
le  Città  della  Tofcana  volean  contro  di 
lui  congiurare ,  mancandole  il  denaro  paiTò 
a  Fieiole .  Mi  ritrovandoli  i  Genovtfi  im- 
pedito il  traffico,  e  che  da  Porto  Pifano  a 
Genova  neffun  venir  potea  per  1*  Armata 
dei  Re  Roberto  di  Napoli ,  che  glielo  im- 
pediva armarono  efortati  iA  Pflpa ,  è  dal- 
lo fteffo  Imperatore  contro  di  detto  Re  io. 
Galee  per  comune  difefa  ;  da  qui  fi  feorge 
la  totale  indipendenza  di  Genova  dall'  Im- 
pero in  ogni  tempo.  Se  quefta  per  refpira- 
re  fi  pofe  fotto  Enrico  volontariamente  per 
20.  anni  ,  quello  tempo  limitato  da  à  dive- 
dere ,  chi  mar  V  imperatore  non  che  vi 
ave/Te  ,  ma  ne  anco  preiumefle  d' avervi  Do» 
minio,  mentre  una  Caufa  limitata,  non  pro- 
duce ,  che  limitato  effetto  ,  limitato  fu  il 
tempo,  limitato  il  Dominio  .  Che  fé  -voi effe 
dirfi  col  Muratori  £  Rer.  hai.  dijeept.  in~ 
Chron.  Anton,  nel  T.  XI.  e  231.  ]  e  Aere  il 
Dominio  di  due  nature  Diretto  y  ed  Utile  , 
portando  1'  efempio  dì  Milano  ,  ed  Aiti, 
che  però  fé  Enrico  accettò  il  Dominio  Utile 

Per 
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per  a©,  anni  non  perde  il  Diretto.  Mu  fi 
fognarono  i  Genove/i  ,  che  T  Imperatore 
avelfe  Dominio  diretto  fopra  la  lor  Metro- 
poli,  lo  fecero  vedere  al  I. ,  ed  al  IL  Fe- 
derico ,  chi  altra  titolo  dar  non  puotero  a* 
Genovefi,  che  di  Fedeli  dell'*  Imperio  ,  che 
altro  non  fpiega  ,  che  di  Amici  ,  ò  di  noru 
tfferli  nemici .  Il  Popolo  adirato  F  avrebbe 
fatto  provare  ad  Ewrico  ,  fé  la  tema  d*  una 
Congiara  Generale  d'  Italia  non  1*  averte 
fatto  partire,  e  fé  il  veleno  datole  poco  do- 
pò  da  un  Frate,  non  1*  averte  fatto  lafciar 
T  offa  in  Italia,    e    1*  Impero  in  Germania, 

1312.  Abate  dei  Popolo  Gio.  di  Manticello  ,  2 
cui  fu  foftituito  Tomafo    Tripaccio. 

X313.  Reftò  con  la  morte  dell*  Imperatore  fciol- 
to  ogni  contratto  ,  perfeveiò  Genova  nel  pof- 
fertb  della  fua  libertà,  ma  continuarono  più 
indiavolate  le  fazzioni,  e  le  Civili  difeor- 
die,  fé  bene  fi  dettero  24.  Cittadini  ir. 
Nobili,  e  12.  Popolari,  per  il  reggimenti 
della  Città  . 

1314.  Fu  fabbricato  un  fito  dove  fi  vendevano  i 
legumi  detto  Reba  ,  che  in  lingua  JVtoaefc* 
figaifica   Repojltorio  di  Biade .  Giujìitì*    „ 

2316.  Fu  Abate  del  Popolo  Pafquaie  di  S- 
Steffano  . 

1318.  Grandiofi  fatti  d*  armi  feguono  fra  Guelfi, 
e  G«bellini,  attediano  quefti  da  tutte  le  par- 
ti con  grotto  Efercito  la  Città  ,  i  Guelfi  s*  ac* 
cingono  alla  difefa  ,  ne  occupano  le  forti- 
ficaz  ioni.  S'av  vanzano  i  Gibellini  fino  alla  Tor* 
re  di  Capo  di  Faro  ,  1*  attediano  Arcuamele, 

laa- 
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lanciamo  di  notte  tempo  ì  Guelfi  una    e<rrcìa 

a'  fiaoi  5  che  vi  erano  dentro  :   la  legano  in* 
cima  ad   un  albero  di.  una    grafia   Nave,    e 
con  igni!  iftnrraento  ,   che  fanno   da   (correre 
a  modo  di  Buflbla  di  legname  ,  capace  d'  uà* 
Uomo,    di    Vettovaglie,   e  d*  armi,  prove- 
dono alla    gente  per   lo  fpizio  di  due   mefi  . 
Ciò   veduto  da  zibellini   fcavano  una   parte 
dello   Scoglio,    entrano    fotte  la   Torre,    e 
mettcnla  fopra    puntelli  con  minaccia  di   far- 
la rovinare,    onde  quei  delh  Torre    fi    ren- 
dono. Q  GmJìin.^S&ÌQ  in  qnefP  anno  dua* 
que  trovali  la  più   antica  memoria  della  Tor- 
re diOpo  di  Faro ,  quefta    nel  1319*  ì  Guel- 
fi la  refero  a*  Gibelliai,   nel    1323.  fu  forti- 
ficata ,  cinta   al  di  fotto  di  Muta ,    Puffo ,   € 
due  Rivellini ,  nel   1326.   sì  a   detta  Torre, 
che  a  quella   del   Molo    vecchio  fu  mefla   la 
lanterna    per  comodo    de'  Naviganti ,  da  qui 
prtfe    la    denominazione  di    Lanterna*    Nel 
1506.  vi^  fu    fatta   fotto  la    Fortezza  detta_* 
la   Briglia  .   Nel    1514.    rovinata    per    opm 
del   Duce  Ottaviano   Pregofo ,  ma    nel  1543. 
di  nuovo  rifabbricata  [  tx  Sonfacio  ],    e  ri- 
dotta nella  forma,  in  cui  fi  trova  al  prefen. 
te,    e    poftavi     1'  ifcriz'/ione  Anno  a  Crifto 
nato  Cl0i3XLlIL   Reflitutdt  Libermtis    An* 
XVL  ìnJìaurataTurris  hac  olim  jìruóìa  a  ma- 
joribus  noftris  \  £j>  GìD^XIL  In  oppitgnatÌQ~ 
ne  Arci*  Lanterna  direéìi    Furono  eletti  per 
Capitani    della    Città    Gafpar  'Grimaldi  ,     e 
Carlo  Fiefchi ,  ed    Abate  del   Popolo    la    fe- 
conda velu  Roberto  di  Benavia.   Venuto   a 
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Genova  in  foccorfo  de*  Guelfi  Roberto  R£ 
ii  Napoli  eoa  if.  Galee  ,  lì  due  Capitani 
Guelii  per  conlcrvar  la  fazzion  loro  poterò 
la  Città  fono  la  di  lui  piotczzione  ,  e  di 
Papa  Gio.  XXil.  per  io.  anni  con  Condi- 
zioiic,  che  gli  Anziani  governaiTero  il  Po- 
litico uflkrne  col  Regio  Governatore,  conti- 
nuando luddetto  Abate  del  Popolo ,  ed  a^, 
cura  del  Podeità  foiTe  laGiuftizia  Criminale  >  e 
de*  cjnfoli  la  Civile  .  Succedette  ai  detto  Be- 
aavia  in  Abate  del  Pop  lo  Sorkone  de  Gia- 
coòo  .  Li  Gibeilini  Coilegiati  co'  Germàni» 
Francelì  ,  Pilani  ,  Ferrareii ,  e  M  inferri  ni 
fìrìngono  per  terra  d'  afledio  la  Città  ^  men- 
tre ciie  per  Mare  la  tenea  itretta  Corrado 
Dona  con  28.  Galee,  durò  1'  affedio  4  anni 
in  quefto  mentre  fabbricano  i  Gbt;li  u  For- 
tezze fopra  i  moati  di  Peraldo ,  e  di  5.  Ber- 
nardo ,  dette  la  Bajìia ,  ed  ài  Cajìellazz* 
(  Dezza  Giuftin. 

i}t9>  Continua  aorleone  de  Jacob  Abate  del 
Popolo, 

1320.  Si  aggiunge  alli  conflitti,  ed  alle  ftragi 
lo  l'mant  ella  mentii  delle  Cale  di  molti  No- 
bili fatto  dal  furore  del  Popolo;  Nicolò  Ta- 
ribba  Abate  di  quello  comparto  perfoaal- 
mente  nella  Piazza  Doria  ,  fa  falvare  quel- 
le Caie,  che  erano  per  anco  intiere.  Galee 
é8.  de'  Guelfi  Taccheggiano  Albenga  ,  che 
a'  Gibelhni  favoriva.  Si  determina  di  forti- 
ficare i  Borghi  a  Levante  di  S.  Stefano,  dt 
S.  Germano  ,  e  la  Contrada  di  Carignano, 
ed  alli  g.  Settembre  tutti   li    Uomini ,    e^> 
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Donne,  grandi,   e  piccoli  d'  ogni  conditi®* 

ne  s*  accingono    ali*  opra,   e   li   circonda»» 

con  una   cinta    di    terra,  palizzate,   e    botti 

a  modo    di    muro  Q  Giujìin,  )  fu   Abate  del 

Popolo  Nicolò  Taribba* 

J327.  Zaffando  in  Italia  per  andir  a  Roma  Lo- 
dovico Imperatore  con  grotto  Efercitò,  li 
Guelfi  di  Genova  per  difefa  della  Patria  co- 
minciano a  cingere  di  forti  mura  detti  Bor* 
ghi  di  S.  Stefano ,  di  Carignario  ,  di  S.  Ger- 
mano ,  o  fia  de  11'  Acqua/ola  fino  a  Lucoli  , 
dove  alzando  una  Torre,  altra  nell' Olivclla, 
altra  in  capo  di  Carignano  fulla  Piaggia  del 
Mare,  ed  ampliano  quella' di  S.  Agnefe>  e 
quelli  fu  la  3.  ampliazione  delk  Città  Q  Giù- 
Jfin.  )  Venuto  uv.  Genova  il  Re  Roberto  li 
Cittadini  conchifero  ,  che  la  Città  ,  che  sv 
era  polla  fotto  la  di  lui  protezzione  per  io. 
anni ,  fé  le  prorogale  per  altri  6. 

1331.  Dopo  immenfi  danni,  e  ftragi ,  per  mez- 
Jto  del  Re  di  Napoli  di  confenfa  d'  ambe  le 
flizzioni  fu  eonchiufa  la  pace  ,  ed  accordato, 
che  il  Re  doveffe  tenere  un  Governatore  in 
Genova,  e  li  ufficj  diilribuiti , egualmente  fra 
Guelfi,  e  Gibellini.  Affediato  da  Orcane  Re 
de'  Turchi  con  280.  Vafcelli  Coftantinopoii, 
li  Genovefi  di  Pera  le  fanno  levare  1*  affé- 
|    dio,  e  T  obbligano  a  ritirarli .  G'tujìin. 

«331*  Corfeggiando  i  Catalani  a  danni  della  Re- 
pubblica sv  armano  contro  di  lor  4$.  Ga« 
lee  fotto  r  Ammiraglio  Antonio  Grimaldo, 
intima  Guerra  al  Re  di  Catalogna  ,  e  Ma- 
jorca %  le  prende  j.  Galee  $  e  molti  legni , 
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e    lo    danneggia   nelle  Celliere  di    Spagna, 
Fu  Abate  dd   Popolo  Alberto  di  S    Matteo, 

1335.  Nuovi  tumulti  in  Città  8.  Abati  reggeva- 
no il  Popolo  ,  ed  8.  Nobili  la  fazzio»  loro, 
vien  riputato  fazzionario  il  Regio  Governa- 
tore  ,  che  perciò  con  33.  Uomini  d'  arme, 
che  avea,  trovoffi  in  neceflìtà  di  partire.  Raf- 
faele Doria,  e  Galeotto  Spinola  fono  eletti 
Capitani,  e  Prefidenti  della  Città ,  s' arma- 
no 2S.  Galee  contro  Catalani,  fi  fa  decre- 
to, che  la  Città  dèbbafi  in  avvenire  gover- 
nare da  Capitani  ,  Abati  ,  ed  Anziani  :  8. 
Abati  governaffero  il  Popolo,  ed  8.  Nobili 
li  Nobili .  Fu  Abate  del  Comune  del  Popò* 
lo  in  Pera  Luchino  di  Pistrarofla. 

1336.  Con  detti  Capitani  fu  Abate  del  popola 
Benedetto  dell*  Arco,  cke  fece  efente  il  Cle* 
ro  di  Genova  da  tutte  le  Gabelle,  ed  efaz- 
zioni  come  in  atti  di  Antonio  di  Credenza 
il  dt  15.  Settembre  ,  e  nel  151$.  18.  Ago- 
fto  voiendofi  li  Protettori  di  S.  Giorgio  li- 
berare dalle  Scomuniche ,  e  pene  fpirituali 
nelle  quali  foflero  incorfi  per  le  indebite 
cfazzioni  dal  Clero,  fecero  Decreto,  che 
fofle  il  Clero  onninamente  libero  da  ogni  pa- 
gamento ,  e  divieto  come  dal  Breve  di  Pa- 
pa Leone  X.  de*  19.  Agofto ,  e  nel  151*.  io. 
Novembre  per  altra  Bolla  di  detto  Papa  ot- 
tennero ,  che  fofle  tafTata  al  Clero  Ja_, 
mifura  del  Vino  ,  fi  per  effe  ,  dio  per 
fuoi  ferventi  ,  come  fi  ufa  oggi  ,  come 
in  atti  di  Lazzaro  Parifola  de*  26.  Maggi» 
1151$.  Nel  1572.  j.  Mario  f»  fatto  franco  da 
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Protettori  eie  piagi ,  divieti,  e  dazi ,  de  frist* 
ti ,  e  cormneftibili ,  Carne,  Pefci  ,  Olio  ,  Le- 
gna ,  e  Cale  ,  Mattoni  ,  come  di  altro  per 
ufo  di  fabbrica  ,  quanto  fia  per  la  fabbrica 
di  una  lor  Gafa  in  Città,  ed  altra  in  Villa, 
purché  fotTero  afloluti  tutti  quei  del  Magi- 
strato ,  e  Gabellotti,  che  fino  a  quel,  tempo 
averterò  efatto  contro  il  privilegio  del  Cle- 
ro ,  comprefe  le  perfone  di  Claufura  ,  Mo- 
nafteri  ,  Chi  e  fé  ,  e  Conventi  • 
Si  conchiufe  in  detto  anao  la  pace,  col  Re 
d*  Aragona,  Catalogna,  e  Majorca, 

*337*  Effendo  Abate  del  Popolo  Gio.  di  Fanuel- 
le  ,  o  di  Fanale  principia  la  3.  Guerra  co* 
Veneziani,  io.  Galee  di  quelli  ,  incontrateli 
con  9.  de*  Geno v  fi  comandate  da  Francef- 
co  de  Marini  volean  obbligarle  a  preftarle 
obbedienza  ,  le  inveftì  il  Marini,  le  ruppe, 
e  ne  fé  preda  di  fei.  Ghijìin* 

*33*«  S  prtvalfe  il  Re  di  Francia  de  Genovefi  , 
centro  gP  Inglefi  ,  20.  Galee  in  Genova  f 
ed  altre  20.  in  Monaco  -fi  armano  al  fuo 
foldo.  ' 

*339  Inforta  fcllevazione  fra  Marinari  ,  e  Ca- 
pitani di  dette  Galee  per  il  foldo  non  pa- 
gato ,  Pietro  Capurro  Marinaro  di  Voltri 
con  quincici  compagni  ricorrono  al  Re  ,  non 
trovano  fentenza  favorevole.  Intefo  il  fuc- 
cefTo  in  Genova  ,  fi  congrega  il  Popolo  coa- 
teftando  ,  che  non  volea ,  che  /*  Abate  del 
pQpolo  le  forte  dato,  da  Capitani,  ma  yolea 
egli  eleggerfelo,  come  ne*  tempi  andati.  Di 
mal   animo  v'  acconfentono  i  due  Capitani. 

A'  23. 
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A  13.  Settembre  io*  Uòmini  del  Popolo  di 

Genova,  e  delie  tre    Valli    di»  Vbltri,   PoN 
severa,    e  Bif  gno,  fi   congregano,  nel  Palaz- 
zo   dt-gli    Abati   per  V  elezzione  r  e  mentre 
E  Capitani  ,  gran  moltitudine   di    Mereadai*- 
fci  ,  Anelici,   e  tato  il  Popolo   attendono  P 
elezzione.  al    di  fuori  ,   falito  in*  Pulpito  un* 
Artefice   di    profe.flion    Battiloro  propone  per 
Mate   Simonin    Boccanegra  i     v*  acconfente 
tutta    h    moltitudine-,  e  poftalb-  fo  Spida  in 
mano  lo  ftnno  federe  fra  i  due.  Capitani ,  e£ 
cono  li  2,0.    Elettori,  fentendo ,  che  da  tut- 
ti fi  gridava   Viva    E  Abate  y   viva, .V  Abate  * 
Ricusa  Simonino  tal   dignità  ,    dicendo,  che 
nefFuno  de  fuoi  Ai^ecelToii    1*    avea  avu£&_» 
£  intendendo,  che.fbffe  dignità  alia  fu  a  na- 
scita inferiore  y  fconfolato   il   Popolo,  leva* 
fe  un*  altra  voce  ,  che  dìc-e  fa  fitta*  Signore  , 
fa  fatto  Signore,  ne  anco ^tiefto accetti!  vol- 
le ,  confiderando  il  prudente  Cittadino  ,  quan- 
to al  Popolo  foife  odiofo  il  nome  èì  Signove% 
e  di   Signoria  ,  Oi>ae  al  di  lui  rifiuto  gridò- il 
Popolo  ad  alta  voce  ,  vogiian,  che  fiate  Duce, 
e    di    fub'to  mèn  condotto   con  grand*  alle- 
grezza al  Palazzo.  Si  pone  tutta   in    arnica 
la  Città  ,  é  i  due  Capitani  partono  l'uno  per 
Poicevera  ,    e  V  altro  per  Albenga »  il  gior- 
no feguente  fendo  tutto    il  Popolo  m  arme  , 
ed  in  Città  li   Uomini  delle  tre  Valli  nella 
Piazza  di  S.  Lorenzo ,  ove  era   concorfa  in* 
numerabile  moltitudine  di  gente  ,   fu  coofer- 
rr.3t3  per  tutto  il  tempo  di  faa    vita   Duce-* 
Simonin  Boccanegra ,  ed  ordinato  *  che  alcun 
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Nobile  noft  poteffe   effer  Duce  ,  il  che  fu  of- 
feivato   fino  al    1528.    Il    Duce   per    tor  di 
mezzo  il  nome  odiato  di  Nobile ,  che  tanto 
danno     recato    avea    alla    Repubblica  ,    volle 
fotte  iftituito  uno  flato  Comune  fenza  diftin- 
zione  ,   al  quale  foffer    ammetti   tutti    i  Cit- 
tadini d*  onore,  e  chiamati  Popolari. 
1340.  Simon  di   Quarto  Comandante   di   20.  Bar- 
che v  e  7.  grotte  Navi  armate  in  Catta    con- 
tro T^labi  Signore  de    Turchi,  che  con    12. 
Galee    predava      tutto   il   Mar  maggiore  ,  lo 
rompe,  e  fa  preda   di  io.  Galee  de  Barbari  . 
X344.  Luciano  Grimaldo  Comandante  per  la   Re* 
pubblica  in  Monaco,   fi    ribella  ,  ne   occupa 
il   Dominio.    Attediata    dall'   Imperator    del- 
la   Tana   Gaffa  Città   delle   Repubblica    nel 
.Mar    maggiore  con    11,  grotti  Trabucchi ,  ed 
indicibil  numero  di    Barbari ,  fanno  i    Geno- 
vefi  sì  vigorofa  difefa ,  che  abbruciati  i  Tra- 
bucchi ,  uccifi  più  di    5000.  Tartari,  fan  ri- 
tirare il  Campo,  ed  è  obbligato  lo  fletto  Im- 
peratore  mandar  foilenne  ambafciata   al  Du- 
ce   Boccanegra    per  chieder  la   pace,  e   fot- 
tornetrer.fr  a  refluire  le    robe  tolte  ,  e    foc« 
cornbae  a\  danni .  G'iujtin. 
*345*  Rinuncio  al  Ducato  Simon  Boccanegra  ,  e 
congregstofi  il  Popolo  ,  ed   il  Configiio  iru 
S  Lorenzo  fu  htto  Doge  Giovanni  di  Morfa. 
1346.    Continuano  diffenfioni    fra    Nobili,  e  Po- 
polari, s*  armano  fotto  il  Comando  di  Simon 
Vignofo  2^.  Galee,  3.  de'  Nobili,  e  26.de* 
Popolari    a  loro  fpefe  ,  ciafche'duna  avea  ai- 
mene  aoo.   Uomini   d*  arme  f   libera  detta-* 
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Armata  Tarraclna   dall'  a/Tedio    del    Co,    di 
Fondi  ,  pafTa  in  Levante,    riacquiila  ,    e  dif- 
fonde r  lfola   di  Scie  ,    e  rendeiì  Padrona  di 
Foglievecchie,  e    Foglienuove.    Ma    effondo 
T   armamento  de*  Particolari  ,     non    avendo 
la  Repubblica  contanti ,  procnife  il  Duce ,   e 
Configiio   di    pagarle    fra  il    termine    di   aa# 
anni   lire  203.    mila   Genuini   calcolate    lire 
7000.   per   ogni   Galea,   che   fra  quello  tem- 
po rifcuotc/Tero    i  Particolari  le  rendite  dell' 
lfola,  e  reftafTe    alla   Repubblica  il  mera*  e 
miflo  Impero  ,  e  quella  concordanza  de*  Cit- 
tadini fu  detta  Mahona,  vecchia  di  Scio  ,  per- 
che Monhas  parola  Greca  è  lo  fteffo  che  Vnio* 
ne  e  li  partecipi  detti   Maonci .   Non    compì 
la  Repubblica,    e  perciò    lì   venne    ad   altra 
contratto  ,  aflegnò  a  i  medefimi  lire    20.  mi- 
la,  che   rifcuoteva    ogn*  anno    dalle   compre 
de  luoghi   del    Capitolo  della  Città,    ed  altri 
redditi  del    Comune,    a   proporzione    della^ 
fpefa,   che  ognuno  avea  fatta,   quella   è    la 
prima  menzione  che  fi    facci   di   compre   de* 
luoghi    da*  Particolari ,   s*  i^ipofero  poi    nel 
1401.  per  fcarfezza  di    denari   Gabelle    fopra 
i  Cavalli,  Muli ,    Pefci ,    Legna,  e4    altre_j> 
cofe  minute,  oltre  li  foliti  dazi,  e  Gabelle5 
che  fi  rifcuotevano  ,  e  nel  1407.  fu  creato  un 
Magiftrato  di    8.    Cittadini     per    governare^ 
dette  compre  ,  Foliett.  Cominciàronfì   a    cin- 
ger-di  mura  li  Borghi  a   Ponente    della    Cit- 
tà, il  Borgo   di   Gaflelletto    per    Continara  , 
ove  fu    aperta  una  Poita    detta   di    S.    Agne?» 
fé  ,  e  pt^r  pietra  minuta,  fin  fopra  S-.  Michele^ 
F  I.ìhJì 
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indi  il  Bór^o  di  Tré  fin®  t  S.  Tomafo,  ove 
fu  fatta  la  Pena  di  Fattolo  ,  ed  ji  tu  ho  fu 
finito  '  i' asino  fcgaeute,  detta'  Porta  fu  rin- 
forzata da  un  mlmxdo  fopra  io  feogiio  di 
S.  Tomafo  nel  1536.  e  fu  la  quarta  amplia- 
zionc  .  C'-Joni . 

«347.  Ottengono-  i  Ge.^ovcfi  il  Dominio  di  tut- 
ta la  Corde*  con  volontà  di  tutti  i  Baroni  co- 
me attefta  Rinaldo  Privilegiano  in  Indie. 
Bur.onii  ♦ 

I350,  Affiatate  da  35.  Galee  .Veneziane  14.  Gc- 
ai.ovefi  ,  ne  fuipno  prefe  nove,  le  sfitte  4. 
fi  falvarono  in  Scio  ,  Simon  Vigneto  Podeftà 
dell'Itola  né  arrtìò  9,  fotto  il  comando  di 
Filippa  Doria,  p,ffa  quelli  a  Negroponte  , 
che  da* Geio/efi  fi  era  ribellato,  1*  afflila  , 
Io  pone  a  facco ,  e  fiacco,  fpiana  tutta  la.* 
Città,  libera  i  prigioni,  facendone  molti  de 
nemici,  fra  quali  23.  Nobili  Veneziani ,  por- 
tando via  le  chiavi  della  diftiutta  Città  ,  le 
appende  per  trofeo  alle  mura  di  Scio.  FA 
eletto  Duce  Gio*  di  Valente ,  i  Dwci  fuc- 
ceifivi  furono  per  lo  piò  eletti  tumultuaria 
mente,  e  quel  che  a  tal  ^-tót%  innalzato 
era  ,  chiamavafi  Dux ,  £?  defenfor  Topuli . 

^55 «#  Tre  potenti  nazioni,  Veneziani,  Catalani, 
e  Greci ,  armano  contro  Genoveii  $p.  G*« 
lee ,  furio  qu*fte  sfiatiate  da  60»  de  Geno- 
vefi  comandate  da  Pagao  Doria  ,  le  romper, 
ne  prende  30.  Veneziane,  e  18.  Catalane  9 
con  la  morte  di   4000.  nemici  * 

2353.  AATaitano  80.  Galee  tra  Venete»  e  Cata- 
jane  óo.  Galee  Genoveli  comandate  da  An- 
to « 
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tonto    ^nmilcb  ,    ma   dopo    vigorofa     difefa 

refta    a  Collegati    la    Vittoria   eoa   la    prefru* 
di  40.  Galee   Gèriovejì ,    le   altre    fi    ritirano 
alla  Patria  ,  quando  innafprendo    Tempre    più 
per  tal  (confitta  le  civili  difeordie  ,   ceffe     al 
Ducato  il  Duce  Qio.  di  Valente,  e  parve  bene 
al  Configlio  per  vantaggio  della  Repubblica  di 
metterli    fotto    la  protezione  di  Giovan  Vif- 
conte  Arcivefcovo  >  Duca  di  Milano  ,  con  cer- 
ti patti,  e    convenzioni,  fra    le   altre,   che_* 
dovette  difendere  la  Città  contro  de  fuoi    Av- 
verfarj  ,  e   che    il    Governatore   da    mandarli 
dovette  reggerla  in    compagnia    degli    Anzia- 
ni. Si  fabbricò    V  Orologio   Comune  per    di- 
ftinguere  le  ore.  Giujìin* 
354.    Pagano   Doria    Capitano  di  25.    Galee  ,  e 
Vifcontc   Grimaldo    di  io.  faccheggiano    Le- 
fina  nella  Dalmazia,   e   rifola  Corfola,    af- 
faltano  nella  Morea  P  Armata  Veneta  di    3$. 
Galee,    5.    groffe    Navi,  ed    altri  legni,  fé 
uè  rendon    padroni  ,    prefo    Nicetetto  Pifano 
Ammiraglio  de*  Veneziani  ,   ed  il  gran  Sten* 
dardo  di  S.  Marco  di  Venezia   ftxafcinato  ai 
roverfeio  della    Poppa  della    Capitana.   Con- 
dotti  in  Genova  5406.  prigioni,  e   conquifta 
la  vittoriofa   Armata  Ja  GUtà   di  Par^nzo    ia 
faccia  della  fletta  Venezia  *  Givjìin. 
55.  Dopo   ip.   anni   di  difeordie,    ma   dopo    5. 
di  rabbiofa  guerra  fu    tra   Gej  ovefi  %  e  Vene- 
ziani p^r  interpofizione   de    Visconti   Signori 
di  Milano  fatta  la  3.  volta,  la  pice  *    Mm  Ga- 
lee Genovefi    comandate    da   Filippa  Donare 
faccheggiano    Tripoli     di     Barbarla   e    fanne 
F  1  thà 
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gran  preda  Al  ricchezze  ,  e  di  Schiavi . 
*3j6.  Mancando  all'  oneftà,  alle  con/enziomf 
ed  agi*  obblighi  verfa  la  Città  il  luogote- 
nente de  Vifconti  Duchi  di  Milano,  irritati' 
i  Nobili,  il  Popolo,  eia  Plebe  fu  a  forza 
d*  armi  difeaccuto  ,  ed  eletto  da  Popolari  di 
nuoyp  pr  Duce  Simon  Bocean  gta  y  quale 

f ►.rivati  i  Nobili  delti  Configli,  e  cariche  del- 
a  (Zittì ,  e  Dominio  ,  riacquiftata  Savona  ? 
e  Ventimiglia  fa  lega  con  il  Marehefe  di 
Monferrato  contro  i  Vifconti,  fuddetti  ,  Ge- 
nerale di  quella  lega  fu  Bartolomeo  Bocca- 
negra  Fratello,  dei  Duce  .  Giujìin.  Ilb  4» 
*357*  Gottifredo  di  dovagli  Confale  de  Genove- 
fi  in  Gaffa,  la  fa  cingere  di  grotte  mura  ? 
mentre  prima  avea  il  recinto  di  terra,  e  di 
tavole .  Antichiilimo  fu  il  Dominio  de1  Gè- 
nevefi  in  detta  Città.  Baldo  Doria  fu  il  pri- 
iryp>che  v\  fece  far  cafe  in  tempo  del  Du- 
ce Leonardo  di  Montaldo,  furono  cinti  di  mu- 
jra  i  fuoi  Borghi,  vi  fuccedettero  più  Confo- 
li Genovefi  alternativamente .  Ribellatali  Sa- 
vona vi  pafsò  Lodovico  Fregofo  Fratello  del 
Poge  Con  grofTo  Efercito,  la  fottomife,  e 
proibì  alla  Plebe  ,  che  mai  p«*  s*  eleggeffe 
in  quella  Città'/'  Abate,  0  Jia  Rettore  del  Fa* 
poh»  Seguitando  l'infedeltà  verfo  de  Ge- 
novefi rifplfe  l'anno  I5 25.  Antoniotto  Ador- 
no Duce  di  por  freno  a  detta  Città,  e  con 
forte  mano  di  Soldati ,  e  Guaftatori  profon- 
dò fuija  Bocca  del  fuo  Porto  3.  grofle  Na- 
vi ripiene  di  materiali  per  chiuderlo  rovi- 
9$    !e  Cafe  tutte  del   Molo  gettandone    le 
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t ovine  nel  Porto,  che  rimala  tutto  diffccca* 
to  vi  fu  nei  1526.  fatto  un  Gmale  per  il 
tranfito  fol© delle  Galee,  vi  iafeiò la  fola  ukq 
fu»a  per  ricovero,  e  nel  15,34*  furono  abo- 
lite le  monete  di  Savona  >  e  decretato,  che 
li  contratti  e  pagament ,  facefTerfi  a  moneta 
di  Genova,   Monti  Rijì.  Sau. 

1363.  Avvelenate  il  Duce  Boccanegra  in  un  Con- 
vito dato  da  Pietro  Jvlaioulio,  a  Pietro  Re 
di  Cipri  ,  congregatoli  il  Popolo  eleflc  in- 
Ducè  Gabriele  Adorno,  che  fi  affunfe  il  ti- 
tolo diP&tensDominùsDominus  Gabriel  Adur* 
nusjanuenjium  Dux  ,  £?  Populi defenJor.FlL 
a  15.  Novembre  confermato  il  decreto,  che 
ì  Mobili  non  aveffer  cariche,  ne  parte  al- 
cuna nel  Governo  come  in  atti  di  Geroai- 
mo  Loggia  Cancellier  del  Comune  . 

I36J.  Ufurpatifi  tutti  li  Ufficj  della  Città  i  Po- 
polari ne  continuavano  nel  pofleffo .  Sopra 
le  Famiglie  di  fazzion  popolare  s*  alzarono 
4.  Famiglie  Adorn&yFregQjayQuarcaye NLon» 
falda  ,  ti  Uomini  delle  quali  ,  divenuti  Capi 
del  Popolo  ,  perciò  detti  volgarmente  Cape- 
lazzi ,  cominciarono  a  ripartirli  a  vicenda 
il  Ducato. 

1367.  Venne  da  Maifilia  con  8.  Cardinali,  e  25* 
Galee  Papa  Urbana  V.  in  Genova  ,  alloggia 
nel  Monaftero  di  FafTolo ,  e  poi  in  S>  uio. 
di  Prè,  ove  celebro  Meffa  Papale,  pafTò  in- 
di  a  Roma  accompagnato  da  8.  Galee  Gd- 
novefi  .  Giujiin. 

*37*-  Tommafo  Morchio  con  io.  Galee  della  Re- 
pubblica fottomife  r  Ifola  di  Malta ,  e<  la^ 
F  3  CU- 
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Città  di  Marzara  in  Sicilia ,  perchè  davan  ri- 
cetto  a  nemici  de   Genovefi. 

1372.  Principio  della  4.  Guerra  co*  Veneziani  • 
pretendemmo  gi  Ambafciatori  Genove  fi  nel- 
la coronazione  di  Pierino  Re  di  Cipri  la  pre- 
cedenza a  Veneziani  ,  andarono  perciò  ar- 
nati  al  luogo  dei  Banchetto  per  vendicarli, 
degli  Emoli,  a*  quali  da  Zìi  dei  giovane^ 
Re ,  era  fiata  data  ,  perfualero  i  Veneziani 
al  Re,  che  contro  effb  aveano  i  Gcnovefi 
congiurato,  fdegnsto  quelli  li  fé  precipitare 
dalla  fommità  dei  Palazzo  in  pubblica  Piaz- 
za, fé  anco  morire  tutti  i  G?novefi  ,  che_* 
eran  nel  Regno,  un  fo!o  ferito  in  faccia  né 
fcampò  ,  e  recò  la  nifta  nuova    a    Genova. 

*373*  S' appretta  per  vendicar  l'ingiuria  pbde- 
rofa  Armata,  intanto  Damiano  Cattaneo  con 
7.  Galee  faceheggia  Nicofta  ,  e  PatFo  ,  e  ne 
riporta  grandiiiimo  bottino.  Pietro  Fregofo 
Fratello  di  Domenico  aliata  Duce  di  Ge- 
nova con  Armata  di  36.  Galee  d'  ogni  at- 
trezzo militare  profila,  e  con  14000.  Com«< 
b»t  èfhtT  paffa  aj)a  conquiita  del  Regno  ,  ab- 
brucia le  Galee  ,  e  Vaiceli!  tu  ti  del  Re  in 
Famagofta  ,  V  ai-fedi  a  ,  e  fé  ne  rende  Pa- 
drone ,  fa  prigionieri  la  Regina  Miidre  del 
Re,  tutti  i  Principali  della  Corte,  due  Fi- 
gli del  Principe  d'  Antiochia  Cugini ,  è  Gia- 
cobo  Lufignno  Zio  del  Re,  con  60.  tra_^ 
Baroni  e  Gentiluomini,  e  fatto  folameme_» 
troncare  il  capo  a  tre  de'  Principali;  Con- 
quista in  breve  tutto  1*  Ifola  ,  quando  per 
un  atto  di  generofità   contentali   di   reftituire 
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tutto  il  conquiftato  al  Re  Pierino  ,  compaino- 
«and»  la  di  lui  età  giovanile,  a  r ferva  del- 
la Città  di  Fa  nagofta  Porto  Principale  del 
Regno  ,  Fa  Feudatario  alla  Repubblica  il  Re, 
con  obbligo  di  pagare  oga*  aan©  40.  mia-, 
fiorini  d*  orfr  di  tributo  in  perpetuo  per 
(e,  fuoi  Eredi,  e  Succeffori  ,  e  per  lo  fpa- 
xio  di  12.  anni  t*  milioni,  e  12400^  fiori» 
ni  fimili  per  la  fpefa  fatta  nella  Guerra,  go. 
mila  per  il  ritorno  dell'  armata  a  Genova. 
Fa  a*  Genovefi  accordare  infiniti  Privilegi  9 
chs  refti  il  Regno  tutto  ipotec  to  ,  ed  alia 
Repubblica  il  Dominio  di  Famagofta  »  Da  il 
Re  per  Ortaggi  le  perfone  Reali  di  Giaco- 
bo  Lufignano  ino  Zio,  e  fuccefTore  legitti- 
tirno  dt:ì  Regno,  Carlotta  di  Borbone  Mo- 
glie di  Giacobo,  ed  i  fuoi  due  Cugini  Fi- 
gli del  Principe  di  Antiochia  con  altri  ca- 
pitoli ftefi  da  Damiano  Cattaneo  Capitalo  di 
dette  7.  Galee  Kiurifcanfuho  dotrìffirao,  al 
quale  il  Re  Pierino  dosò  8000.  Bìfanzi,  co- 
ni? da  lftrurr.<emo  fatto  21.  Ottobre  detta 
Anno  nel  Real  Palazzo  di  Nicoli-,,  vicino  la 
Cappella  del  Re ,  che  era  fiata  abbruciata  t 
firmato  da  Antonio  de  Crovaria  Notaro  Ge- 
novefe  ,  e  Canceiiier  Regio,  Caiio  Pedini 
Notare  di  Ci>4ro ,  ed  Antonio  Gonade  di  Cre- 
denza Notarodelì*  Ammiraglio,  e  Cancellie- 
re del  Comune  di  Genova  •  Gìujì* 
1374.  Mandati  dair  Ammiraglio  Pietro  con  16. 
Galee  li  Ortaggi  in  Genova)  perchè  Giaco- 
bo Lufignano  trafgredì  il  confine  fu  pofto 
prigione  con  la  Moglie  nella  Torre  di  C^m 
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di  Fara ,  dove  generò  Un  Figlio  a  cui  pofe 
il  nome  di  Giano  ,  furono  carcerati  parimen* 
te  molti  Cavalieri  Cipriotti". 

1376.  Occuparono  i  Veneziane  P  Ifola  diTenedo 
donata  da  ^Andronico  Imperatore  di  Coftan- 
tinopoli  a*  Genovefi  ,  onde  più  cruda  fi  as- 
cende la  Guerra   fra  le  due  Repubbliche . 

237%.  Colleganfi  i  Genoveiì  con  Lodovico  Re  d* 
Ungheria,  col  Duca  *T  Auftria,  con  Fran- 
cefeo  Carrara  Signore  di  Padova,  e  col  Pa- 
triarca d'  Aquileja  ,  contro  i  Veneziani,  uni- 
ti a  Barnaba  Vifccnte  Signore  di  Milano,  e 
con  Pierino  Re  di  Cipri .  Si  fpedifeono  di- 
verfe  Armate  contro  de  nemici,  che  fempre 
ne  rimangono  Vittoriofe,  e  foli  500  Solda- 
ti Genovefi  difendono  Famagofta ,  attediata 
da  io.  mila  Combattenti  del  Re  Pierino,  che 
con  grave  perdita   fimo  obbligati  fuggirfeRe. 

SJ7P.  Luciano  Doria  con  22.  Galee  fuperò  1'  Ar- 
mata Veneta  di  21*  Galea  preffo  Pola  ,  vi  la- 
fciòìa  vita,  furon  prefe  15*  Galee,  tre  grof- 
fe  Navi,  1407.  prigioni,  e  20.  Cavalieri 
Veneziani .  Polla  a  ferro  ,  e  fuoco  dalla.* 
vittoriofa  Armata  Chiofa  Minore  ,  Palami- 
na,  e  Malamoco ,  foftituito  a  Luciano  Pie- 
tro Doria  pafTa  all'  Affedio  di  Venezia ,  pren* 
de  Rovigo,  Caorla,  Magro,  Boraia,  Grado, 
Glavello,  e  pattato  a  Chiofa  25.  miglia  lon- 
tana da  Venezia  V  efpugna  con  la  morte-* 
di  óooo.  nemici,  e  poo.  prigioni.  Atterri- 
ti j  Veneziani ,  e  ridòtti  quafi  alla  difpera- 
zione,  mandano  Ambafciatori  a  dimandar  la 
pace  al   Genovefe   Generale  ,    ma  quefti   li 
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ìntima  troppo  dure  condizioni,  s'accingono 
quelli  a  rifoluta  difFefa.  Barnaba  Vifconte 
Duca  di  Milano  manda  3000.  Cavalli  fotta 
la  condotta  di  Aftor  Manfredi  a  danno  del* 
la  Repubblica,  s' innoltrano  in  Bifagno  ,  ma 
vengon  rotti,  e  fatti  la  maggior  parte  pri- 
gioni .  Fugge  lo  fteffb  Aftor  veftìto  da^ 
Villano  . 

PaflTa  Pietro  Doria  al  Porto  di  S.  Nicolò  con 
30.  G^lee,  cento,  e  più  Scaffe  Veneziane^ 
lotto  la  condotta  di  Vettore  Pifano,  e  Gio. 
Barbarigo ,  armate  di  Bombarde,  ufo  iru 
qae*  tempi  ritrovato,  danneggiano  di  mol- 
to i  Genovefi ,  33.  Galee,  due  groffe  Navi 
condotte  dallo  fteflb  Doge  di  Venezia  An- 
drea Contareno  chiudono  il  Porto  di  Cbioggiaf 
29  Galee  de*  Genovefi,  che  in  quello  fono 
attaccano  le  nemiche  ,  e  reftano  vittoriofe, 
quefta  Vittoria  fa  negligenti  i  Genovefi  ,  col 
di  più  che  dubitano  debba  il  Signor  di  Padova 
occupar  Chioggia  per  fé  fteffo,  per  agevolarfi  il 
paffb  del  Sale,  rallentano  la  difFefa  ,  ma  veden- 
defi  rinchiufi  i  Canali  tutti:  dalle  Scaffe  nemi- 
che ,  e  maltrattati  dalle  Bombarde ,  che  gran 
ftrage  di  loro  n®  fanno,  e  ftretti  dal  duro  af- 
fedio  di  16000.  Veneziani  combattono  d^u 
difperati ,  Pietro  Doria  vi  perde  la  vita. 
Softituito  a  quefti  Pietro  Maruffo ,  che  era 
al  di  fuori  di  Clrìoggia ,  feorre  il  Golfo  di 
Venezia  con  9.  Galee,  prende  6  Galee  ne- 
miche in  Manfredonia,  fa  prigioniere  Ta- 
deo  Giuftiniano  lor  Comandante,  e  tutte  le 
genti ,   Paifa  con  aj>.  Galee  alla  Piaggia  di 
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Chteggta  per  divertire  5  Veneziani  dall'  af 
fedi©,  e  cUr  cimpo  a*  Genovtfi  d'  ufcire, 
ma  non  gli  è  pcfìibile  ,  fempre  più  duro  i 
ftringe  1*  affcdio ,  e  quelli  dcpo  Valore >fju 
difefa  in  numero  dj  4000.  fi  rendono  loie* 
eia  Città  a'  Vutoriofi.  Giufkin. 
1380.  Non  cadde  con  la  perdita  di  Chhja  1*  ani* 
rio  a  Genove!!,  anzi  eoa  Armata  ni  38.  Sa- 
lee tramandale  da  Gafpare  Spinola,  prefo  af 
Veneti  Triefte  io  dierono  ai  Fanurca  d* 
Aquileja  .  Teftimonio  di  quefta  Vittoria  ne 
è  la  pietà  di  nurroo  ,  che  vrdfi  per  arco 
in  Genova  nella  Piazza  de\6 infimi  ni .  Pre- 
fero,  Taccheggiarono,  ed  abbruciarono  Ca- 
po d' litri*,  e  con  Àrm'ta  di  48.  GaU^j» 
pacarono  fui  Porto  di  Venezia  ,  sfidando 
quel  Popolo ,  e  la  nemica  Armata  a  Batta- 
glia,  ma  vedendo  ferma  il  Porro,  munitau 
la  Spiaggia  di  Gente ,  e  di  Bombarde,  ufo 
che  per  ar.coeffi  non  avevano  ,  pacarono  2-, 
Pola,  la  faocheggiarono ,  e  per  memoria  pre- 
fero altra  pietra,  che  fu  collocata  in  Geno* 
va  nella  Chkfa  di  S.  Marco  *  Qiufi.  Trovato- 
fi  alla  Certe  dell'  Imperator  di  Trahiionda 
Megollo  Lercia,  venuto  a  contrailo  -ci XL» 
«no  de'  Cortigiani  le  die  quelli  uno  fchi  ffo. 
Partì  Megpllo  adirato  ,  ed  armate  ctae  Ga- 
lee pafsè  ioprz  Trabifonda  ,  facendo  taglia- 
le i  nafi  ,  e  le  orecchie  a  tutti  tjaegl'  Uo- 
mwì  ,  che  aver  potea  nelle  insani ,  che  facea 
iaìaré  ,  e. conservare  in  vafi  a  ciò  prepara- 
ti v  fp  digli  incontro  l'Imperatore  4.  Galee 
xtiìaroó  quefte  preda  di  Megollo  >  che  fat- 
to 
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co  Intendere  ali- Imperatore  ,  che  dalla    prc« 

da,    e  dada    vendetta    non    drfilterebbe    fino 
a  che   non  le  venifjp  dato  nrlle  mani  li  Cor» 
tigiano,che   fatto  le  avea    l'affronto,    man* 
doglielo    l'Imperatore,  e  giolito    alla    G;«!«ai 
di    Megollo,    diell«   quello  un    calcio  nel  a^ 
faccia  dicendoli     che  non  incrudelivano  i  Gè» 
noveji  con   Donne.    Vifìo  dall'Imperatore» 
jUat'  animo  fé    a    Megollo    ricchsffimi    doni, 
riccufogli  efTo  ,  anzi  le  reftituì  le  4.  Gilee** 
volle  r  Imperatore  per  benemerito    fofle  fab- 
bricato nella  Città  un  F  ndaco  per  Genove- 
fi  con    ampiiiTimi  piivilegj ,   e    nelle   porte* 
di  quello   fofle   fcritto,   e  (colpito  quanto  m 
quefta  imprefa    era  occorfo  Giufl* 
Nicolò  Guano  Duce  di    Genova   affieme    gli 
Anziani  eleffero  3.  Abati    Benedetto    Stagno 
per  il  Bifagno,  Gùidotto  di  Onéto  per  Poi* 
cevera ,    Knrico   Drapero    di    Gogoreto     pec 
Voltri  •  Si  levar o    le  fortezze   di  mano  de* 
Nobili  ,  e    fon   date    a    popolari  ,    de*  quali 
ne  fono  eletti  8.  per  Priori  delia  Città  per 
regolarla,    Leonardo  di    Montaldo    «Speziare* 
Legislatore ,    Federico    di  Pagana ,   Tomma* 
fo  degli  Ulioni,    Antonio  Giuftitiiano  ,  Fran- 
cefeo    d'   Ancona   Mercanti  ,    Emanuelk  di 
Bobio  Spezìaro ,  Giacomo  Gallacelo  Mac  :  Ite- 
ro, e  Damiano  Ponzone  Lanero  .  *x  Reg*fir* 
Roccatag. 
■3*1.  Pc^r    opera  di    Aimone  Duca   di  Savpja    fi 
conchiude  la  pace  tra   Genovefi ,  e  Venezia* 
ni  ,  fi  rilafciano  i  prigionieri    d'ogni    parte  f 
eoa   che  i    Veneziani   debbano    rovinare    il 
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Gattello  di  Tenedo,  come  efegulrono  l'an- 
no feguente  in  prefenza  del  «S'indico  di 
Genova  . 

1383.   Morto  Pierino  Re  'Ili   Genifaiemme  ,  «  di 
Cipro,  e  non  avendo   compito   all'  obbligo  , 
che  avea  co'  Genovefi  reftò  il  Regno  in  i\>r- 
za  dell'  Iftrumento  decaduto    alla    Repubbli- 
ca, Leonardo  di  Montaldo   Duce    della   me* 
defima  ,  col   confenfo   degli   Anziani  ?    e    di 
tutto    il  Configlio ,  con    generosità    più   che 
<k    Macedone  ,  andò  da   Giacomo  Luiìgnano 
Zio  del  Re  defonto ,  aik  Carceri   dell;/  Lan- 
terna,  il   tra  (Te  di  prigione  ;   li  offerì    il    Re- 
gno, la  protezzione,    le  forze  delia    Repub- 
blica ,    (falla    cui    generosità    riconobbe    Gia- 
cobo  lo   Scettro  ,  e   lo    ricevè   con  quele^ 
\f\  -.condizioni,  colle  quali  erafi    obbligato  il  Re 
Peano 9  e  4>  più    obbligoffi    a   pagare  av  Pa- 
droni,  ed  intereflati  dell'armata  ,    che   p*f- 
fò  alla  conqiiifta   di  detto  Regno,  fiorini    d* 
ioro  852000.  in    tante  rate    dal    i*$s#  a    tut- 
to il  13P4.  obbligò  tutti  i  fuoi    beni    preprj , 
e  tutto  il  Regno.  V  Iftrumento  fu  f  ttò  in 
Genova  nella  Chiefa  ài  S.  Lorenzo  ip.  Fcb- 
hrajo  detto  anno  in  atti   di    Antonio   di  Cre- 
denza Cancellie«_del    Comune  di   Genova, 
onde   armate  "*©..  Galee  fbtto  il  Capitano  Ni- 
colò Maruffo  dopo  follenne   Banchetto    dato- 
le dal  Duce ,  parti  il  nuòvo  Re  con  la    Re- 
gina ,  Figlio ,  e   Nepoti  per   queir  Ifola_  • 
jloccatag. 

£££4.  Mori  il  Duce  Leonardo    Montaldo  >    e  ia- 
fciò  per    tiramento  in  atti    di    Raffaele    di 
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Guano  Cancelliere  della  Repubblica  il  dì 
14.  G'u^no  al  Monaftera  de  PP.  di  S*  Bar- 
tolomeo d ^ U 1  Armeni  il  SS.  Sudario ,  quel- 
lo »  cke  Mandò  il  Signor  Gesù  Crifto  ad 
Abagaro  .  Detto  Montici©  1*  ebbe  per  pro- 
dezze fatte  colle  lue  Galee  nel  Mare  del- 
ia Tana  dall'  Imperatore  di  Qoftantinopoli 
affieme  un  corno  di  Rinocerote  longo  7» 
palmi  •  Fu  fepaito  detto  Duce ,  con  1'  ac- 
compagnamento di  ioa.  Notari  con  Torcie 
acccfe  in  S.  Lorenzo ,  e  portavi  la  fua  Sta- 
tua (opra  la  Porta  interiore  della  Chiefa . 

138$.  AffediatQ  Urbano  VI.  nella  Città  di  No- 
cera  da  Carlo  Re  di  Napoli ,  i  Genovefi  per 
liberarlo  >  li  mandano  io.  Galee  %  che  rot- 
te le  Trinciere  de*  nemici  conducono  in  Ge- 
nova il  S.  Pallore,  e  con  elfo  é.  Cardinali  , 
che  contro  la  fua  Perfona  cofpirato  aveva- 
no, j  de" 'quali  fece  i)  Papa  fecretamente 
morire  nella  Chiefa  di  S.  Go.  di  P*èt ovo> 
prefe  alloggio .  Qìuftin.: 

3387.  Ritrovandoli  Papa  Urbano  aggravato  di 
fpefe,  fé  una  Taffa  al  Clero  della  Diocefi 
di  Genova  regiftrata  da  Antonio  Foglietta^ 
fotto  li  2.  Dccembre  detto  anno ,  in  que- 
lla fotto  diverfe  Plebanìc  vi  fono ,  compre- 
fé  le  Parocchie  della  Città  ,  e  fuburbi ,  Chie- 
fe  333*  Ci°è  112,.  in  Riviera  di  Levante,  e 
ép.  in  quella  di  Ponente,  e  $if  dichiarate 
efenti  dalla  Tafla  . 

J388.  Raffaele  Adorno  Capitano    di    20.  Gale^ 
contro   il  Re  di  Tuaifi  li  prende    1'  Ifoia  ài 
Zerbi,  e  #e  da  la  Signoria   a  Manfredo  Al- 
mi- 
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mirante  di  Sicilia ,  che  paga  a  Genovefi  30. 
mila  fiorini  d*  oro  . 

238^.  Gio.  Centurione  con  40.  Galee  Genovefi, 
e  20.  altri  Nivali  obbliga  il  Re  di  Tunifi 
a  convenirli  co'  Criftiani,  di  non  più  infe- 
ilare  ne  te  Riviere,  ne  tinta  T  Italia  ,  di 
pagare  ali*  A  mmragl  o  io.  mila  Ducati  , 
e  di  bfci\r  liberi   tutti  1  Criftiani  • 

1395.  Gio.  de  Gran  Idi ,  e  Lodovico  fuo  Frar- 
t^io  occupano  a  tradimento  il  Caiì  ilo  di 
Mon-co,  e  fatto  avrebbero  lo  ib  fio  di  Vea. 
tmiglia  ,  fé   non  fo  fiero  flati  rifpinti  • 

1396:  R  tro^andofi  Antonietto  Adorno  Duce  del- 
la Repubblica  infidi?  t'ó  da' fuoi  Rivali,  Guar- 
dile Montatói  foftenuti,  e  foccorfi  d^Gio# 
G»ie*zzo  Duca  di  Milano,  che  eoa  P  ap- 
parenta di  fiv^rir^  i  fuorufeiti  s'apriva  la^ 
flrada  all'  Impero  di  Genova  ;  Confideran- 
do  V  ecccifive  fpefe  ,  e  travagli  della  Re- 
pubblica ,  le  guerre,  e  li  tumulti,  deter- 
minò col  Configlio  del  tornane  di  porfi  fiot- 
to la  protezzione  di  C*rlo  VI.  Re  di  Fran- 
cia, con  efprefle  condizioni  di  non  levar  le 
Armi  del  Comune  di  Genova  da  luoghi  con- 
fueti ,  che  il  Go  /ernatore  della  Città  man- 
dato dal  Re  aveffe  V  autorità  di  due  voti 
come  il  Doge  ,  dovefle  governare  aflieme 
gli  Anziani,  1  quali  in  afienza  del  Gover- 
natore poteffero  decidere  ogni  cofa ,  che  il 
governafle  fecundum  ordinata ,  CP  Jìatuta 
Civitatis  Janua  .  Che  il  Re  non  potefle  im- 
porre carico  alcuno  alla  Repubblica  ne  rea* 
le  ne   perfonak  »  ne  coftringerla    ad    ubhi» 

!  di- 
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«lire  pia  ad  un  Papa ,  che  ad  un  altra  ,  che 
non  alienerà,  ne  ieparerà  parte  alcuna  del 
Dominio,  ne  pJglierà  rendite  del  Comune, 
che  fé  vele/Te  larvali  delle  Genti,  o  Navi 
della  Repubblica  per  mare,  o  per  terra,  do- 
vette pagare  di  proprio,  che  fofle  obbliga* 
to  a  tutto  tuo  potere  a  ricuperare  alla  Re- 
pubblica  tutte  ie  lue  Terre,  e  luf ghi  Su  1- 
cui ,  e  Vifalii,  che  ne  erano  fiati  folem- 
brati,  o  fi  erano  ribellati,  e  che  il  Domi- 
nio  di  quelli  non  poteffe  il  R*  trasferirla 
in  alcuna  perfona ,  Che  i  Gtnovefi  nel  Re- 
gno di  Francia  godettero  i  privilegi  degli 
fteifi  Francefi  ♦  LMftrumento  fu  rogato  ia^ 
Genova  da  Antonio  di  Credenza  e  Manila 
Pellencho  li  25.  Ottobre,  e  li  11.  Decetn- 
bre  ratificato,  e  giunto  dal  Re  in  Parigi. 

*399>  Sollevali  il  Popolo,  leva  le  cariche  a  tut- 
ti i  Nobili,  obbliga  il  Regio  Governatore 
ad  abbandonare  il  Palazzo ,  ed  eleggere  per 
buon  governo  della  Città  4,  nominati  Prio- 
ri Raffaele  di  Sanpierd^rena  Oratore,  Ino- 
frio  Carabottp  Formaggiaro  ,  B^ttifta  da^ 
Chiavari  Lanaro,  ed  Antonio  Pallavania  Ma* 
celiar© ,  a  quali  fono  aggiunti  11.  Configlieri 
pure  Artefici .  Qiujìin. 

«400.  Si  mette  la  dui  in. arme,  s*  unifeono  1 
Polceverafchi  al  Popolo,  fi  depone  il  Re- 
gio Governatore  Goliardo  di  Caiievillc,  ri- 
tiraci qucfti  nella  Torre  di  S*  Andrea,  vi«?rt 
eletta  per  Capitano  della  Città  Bntifta  di 
Boccanegra.  U  Governatore  fé  ae  fugge  a 
Savona* 

1401* 
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1401.  Vien    altro  Governatore    a  Genova    Gfo* 

kemenigles  ,  fa  ben  ricevuto  ,  e  ricuperò 
alia  Repubblica  le  Cartella  ,  e  luoghi  ribcL 
latefi  per  li  paflati  tumulti. 

1402.  S'ampliò  la  Torre  del  Gaftelletto,  ridof 
ta  in  forma  di  Caftello ,  con  in  mezzo  uru 
gran  Forte  molto  ben  difefa.  Giano  Re  di 
Cipro  profittando  delle  difeordie  fra  Citta- 
dini ,  ajfedia  con  grotto  Campo  Farnagofta  , 
e  fole  3,  Galee  lotto  la  condotta  di  Anto- 
nio Grimaido  liberano  P  aiTediata  Città-,  e 
coftringono  il  Re  a  ritirarli  a  Nicofia. 
Giujìin. 

$403.  Attedia  di  nuovo  il  Re  Giano  Faaiagofta  , 
e  gagliardamente  la  batte  ,  fpedifeono  »  Ge- 
novefi  fé  bene  in  fazzioni  divifi  9.  Galee  , 
7  grotte  Navi,  e  2,  Galeazze  fotto  il  Co- 
mando dello  fteflb  Lemenigle  ,  che  fopra  la 
fùa  Bandiera  3  altre  gandiere  portava,  una 
con  Noftra  Signora ,  una  con  S  Lorenzo, 
ed  altra  di  S.  Giorgio  :  sbarcate  le  folda- 
tefche  Genovefi  aiTaltano  il  campo  del  Re 
Io  faccheggiano ,  e  coftringono  lo  fletto  Re 
a  di  nuovo  ritirarfi  in  Nicofia  ,  dove " affilia- 
to P  obbligano  alla  pace,  alle  condizioni  ,  e 
carichi  impoftJli ,  con  di  pili  pagare  pe„r  P 
Armata  70.  mila  Ducati,  come  da  Iftrumen- 
to  fatto  in  Nicofia,  e  rapportato  nel  2404. 
da  Antonio  di  Credenza  q.  Corrado  Can- 
celliere del  Comune  di   Genova, 

J405.  Predica  la  prima  volta  in  Genova  fui  Pul- 
pito di  legno  in  S«  Domenico  S.  Vincenzo 
j?errer i ,  e  fa  molle  paci  fra  Cittadini  ♦ 

3406» 
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1406,  Continuava  in  Città  (  come  al  preferite  in 
Olanda  ,  e  ne*  Svizzeri  )  il  Governo  De- 
mocratico ,  mentre  in  un  Coniglio  Genera- 
le de'  io.  Marzo  in  atti  ài  Corrado  Mazurro 
Notaio,  e  Sindico  del  Comune  di  128.  Con- 
figlieli v*  intervennero  gli  Artidi ,  Qntori  , 
Candelari  ,  Copertali  t  Fabbri  ,  Tefli'tori  , 
Campanari  ,  e  Dr^pitn  (  ex  Roccatag.  J  Ven- 
ne in  potere  della  Repubblica  la  Città  di 
Sarzana  con  molte  Cartella  di  quel  Terri- 
torio . 

1407.  Giurarono  fedeltà  alla  Repubblica  iSar- 
zaneiì  .  Caftan  Spinola  li  difefe  contro  V 
Armata  de'  Fiorentini,  la  dedizione  di  det- 
ta Città  fu  ftipuiata  da  Giacomo  de  Mer- 
canti Notaro  ,  e  Dottor  Sarzanefe  li  31.  Lu- 
glio .  Roccatag. 

1409.  Volea  farla  il  Governator  Bocichart  da-, 
Ariftotele,  non  volea  li  eleggeiTcro  fra  Po- 
polari ,  ne  Gonfalonieri  ,  ne  Comefìabuii , 
metteva  in  Guerra  la  Città,  non  attende- 
va all'  utile  del  Pubblico  ,  ma  air  ingran- 
dimento del  fuo  Re  ,  per  ftabilire  la  di  lui 
Signoria  .  Sollevatofi  il  Popolo  ,  deliberò 
disfarli  del  Governo  Francete,  ed  elelTe  per 
Capitano ,  e  Prefidente  della  Città  per  uiu 
anno  con  lo  ftipendio  di  lire  15000.  Teo- 
doro Paleologo  Marchefe  di  Monferrato  :  Fu 
uccifo  da  un  Polceverafco  Ugo  d*  Aluemia 
Luogotenente  del  Bucichart  .  Aflfedia,to  il 
Cafielletto  affai  vigorofamente  ,  fu  obbligata 
la  Guarnigione  a  renderfi .  Si  riduiTe  Ge- 
nova nella  primiera  libertà,  non  ottante, 
G  che 
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che  il  Bucichart  per   far   denari  fmemhrafffe 
dalla  Repubblica  molte   Terre  . 
*4l3«  Inforte  fazzioni  fra    Nobili,,    e  Popolari  % 
prefe  1*  armi    il  Popola >  rovinato  il   Caftel- 
letto,  e  tutte  le  fortificazioni  fatte  dai   Bu« 
ciehart,   fa  gridato  per  la   Città  Viva  il  Fq~ 
pohy  fi  disfece  quefto  cM  Governo  del.  Mar-* 
chcfe  di  Monferrato:  fcacciatot    il  fuo    Luo- 
gotenente   dal    Palazzo   fu  faccheggiato ,  ed 
eletto  Duce    Giorgio    Adorno  «    Congregatoli 
il  primo  Maggio  fulla  Piazza  di  S.  Lorenzo, 
un    Generale    parlamento   di    tutti  i   Cittadi- 
ni al   fuono  della  «STtrutniu   furon    fatte  mot 
te  ordinante ,  fra  le  altre   s   che     nel   nume- 
ro    degli    Anziani   doveffe    intervenirvi    un^. 
Uomo   delle  tre    Valli    di  YoHri;>    Polceve-* 
ra,  e  Bifagno  ,  che  il  Duce  fuife  Popolane,, 
che  neffuno  doveffe  chiamar  il  Duce  Sigiiont^ 
ma  volendo   parlare    con  quello,    diceffe  $&• 
lumente  MeJJìr  h  Duce  (otto  le   pene;  ftabi- 
lite ,    che  in  ciufeheduna  delle  Podeftarie   di 
Voltri ,  Polceveya,    e  Bifàgna  vi  doveffe  ef- 
fere  un  Abate  Probus  yJapiens  > X^fi^uspra- 
Jentis  amator  y  come    in  aiti  di    Antoniot   di 
Credenza  Cancelliere  del  Comune  (  ex  Ar- 
chivio ♦  )  Mandati   dalla  Repubblica  all'  im- 
perator  Sigifmodo    nuovamente   eletto    quat- 
tro Ambafciatori ,  furon  da    effb    molto  ono- 
rati   ,    e   nel    fuo    foggiorno   li  chiamava    al 
coniglio   de    fuoi    affari    di    maggior    impor; 
tanza ,    e    fecreti ,    e  liberò  la    Città  da  ogni 
obbligazione  ,  e  fogge£ZÌone,cheaverTe  ,  ofuf* 
fé  tenuta  al  Re  di  Francia  .  Giufi* Uh*  $   € •  *77* 
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14* $•  Nuova  Guerra  Civile  ir*  Genova,  fi  com- 
batte ©^rinatamente  ,  furono  abbruciati  molti 
Palazzi  con  la  Loggia  pubblica  ,  infiniti  fu- 
rono i  danni,  morti  ni.  Cittadini  con  mol- 
ti altri  Nobili,  146.  Cale  rovinate,  ed  ab- 
bruciate .  lmmenfa  foma  di  denari  gettata  . 
Alla  fine  venne  eletto  Doge  Barnaba  di  Gua- 
no. Fece  qutfti  troncarla  tefta  ad  un  Cor- 
tigiano dei  Conte  di  Savoja,  che  due  volte 
eia  venuto  in  Città  a  trattare  ,  che  fi  dafle 
all'  Imperatore ,  e  che  il  Governo  reftaiTe^ 
a  lui  .  Giuftin.  Boi.  179. 
141Ó.  Otto  grolTe  Navi  ,  altrettante  Galee  ,  e* 
600.  Baleftricri  Genovefi  paflano  in  foccor- 
fo  del  Re  di  Francia  contro  gP  inglefi  ,  fot- 
te il  comando  di  Gio.  de  Grimaldi,  unito 
ali*  Armata  Francefe,  ne  Mari  di  Norman- 
dia fono  affaltate  dall'  Armata  Inglcfe  nu- 
merofa  di  100.  Navi ,  fuggono  vergognofa- 
mente  i  Francefi,  5.  fole  Navi  Genovefi  re- 
itane*  nella  Battaglia,  foftengono  il  conflit- 
to per  un  giorno,  2.  fole  Navi  fi  perdono, 
e  le  altre   fi   falvano. 

Asfaltano  in  que'  Mari  7.  groiTe  Navi  In- 
glefi comandate  dal  Duca  di  Vervich  Cugi- 
no del  Re  con  più  di  1500  Uomini  la  Na- 
ve di  Lorenzo  Foglietta  guarnita  di  foli  62. 
Uomini  ,  quella  valórofamente  fi  difende  , 
fallano  gì'  Inglefi  fulla  Nave  col  Regio  Sten- 
dardo per  mezzo  di  un  Poate .  Un  Mari- 
naro del  Foglietta,  febbea  gravemente  fe- 
rito in  gola,  taglia  con  una  feure  il  Ponte, 
cadon  molti  nemici  in  Mare  ,  reftano  gli 
G  2  altri 
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altri  col  Regio  Stendardo  prigionieri .  Stor- 
diti  da  tanto  valore  li  Vaicelli  Inglefi  co» 
gran  loro  vergogna  ,  e  gloria  del  nome  Ge- 
riovefe  dopo  aver  infgguita  a  tutta  poffa  la 
Nave  da  Gales  al  Banco  di  S.  Caterina  di 
Siues,  veduto  vano  lo  sforzo  ,  ritornano  ad- 
dietro .  Giuftin* 

Fé  il  Duce  T^namafo  da  Campofregofo  pur- 
gar la  Darfina  dàlia  Porta  di  Vacca,  ove 
già  erano  li  orti  di  S*  Tommafo  ,  ed  afciu- 
gata  r  acqua  con  27.  Cicogne  ,  a  cui  tra- 
vagliavan  da  800.  perfone  il  giorno  .  Fatto 
il  muro  longo  190.  Cubiti  ,  ed  alto  la.,  men- 
tre l'altro  muro  fu  principiato  fin  del  1-2x5. 
Nel  i^tó»  fu  purgata  detta  Darfina  in  prò-  ' 
fondita  di  palmi  22.  Nel  1*520*  fattoi  il  mu- 
ro verfo  Ponente,  mentre  già  nel  13 12.  fab- 
bricata la  Torre  di  detta  Darfina  ,  nel  402, 
fatte  due  Torri  ,  e  continuato  il  muro  fino 
alla  Porta  di  Vacca  *  Nel  1283'.  fu  fatta  lx 
Darfina  fra  la  Chiefa  di  S.  Fede,  e  S.  An- 
tonio ,  fi  applicarono  alla  fabbrica  io.  mila 
Marche  d'  Argento  del  Bottino  Pifàno  (Giorgo 
Stella.)  Del  1579?  fu  rovinata  la  Torre  del- 
la Darfina,  che  girava  canne  173.  e  fatto- 
vi un  Baluardo^ 
X418.  Unjtifi  i  Fuorufchi  !Ribelli  Genovefi  col 
Duca  di  Milano  dierono  il  guaito  alli  Territo- 
ri della  Repubblica  ,  le  occuparono  molti  Pae- 
fi<ii  la  da  Gioghi,  moki  ne  abbruciarono, 
e  la  maggior  parte  pervenne  nel  Duca  di 
Milano  (  Giujìin.  Uh.  5.  )  Per  mantenere 
contro  di   quefti  la   Guerra  ,    e    pei  difefcu 
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della  Comune  libertà,  e  della  Patria  >  fé  il 
Duce  Torrmafo  da  Campofregofo  chiudere 
con  pietre  le  Porte  tutte  della  Città  a  ri- 
ferva di  quelle  di  S.  Stefano,  e  S.  Tomma- 
fo^  munì  le  fortificazioni  ,  chiefe  ajuto  dx* 
Fiorentini,  ma  non  IVoitennc  ,  onde  deli- 
berò vénderle  Livorno  per  far  denari  da_* 
fuppiirc  alle  fpefe ,  e  convocato  il  Configlio, 
ne  fé  la  proporla  »  Luca  Pinello  Uomo  é* 
Autorità  vi  fi  oppofe  ,  dicendo  ,  che  fé  avea 
ineftieri  il  Duce  di  denari  contro  gli  Adorni 
fuoi  nemici  ,  te  avrebbe  dato  ioo.  de'  fuoi 
Luoghi  di  S,  Giorgio,  ed  efortò  i  Cittadini 
a  feguìre  il  fuo  esempio;  onde  non  ebbe.» 
luogo  la  vendita  ,  che  però  alle  tre  deila^ 
«otte  da  perfone  maiiherate  fu  levato  di 
ftia  Cafa  ,  e  Crocidilo  fuila  Piazza  di  Ban- 
chi con  un  Cartello  a  piedi  collo  fcritto  -  quia 
loqutus  tft  ea  ^  qua  non  licet  homìnilo^uf 
2d  ogni  modo  vendè  il  Duce  a'  fiorentini 
Livorno  per  no,  mila  feudi  d'oro.  Libo  Recco* 
^420-  Le  angurie  di  Genova  fecero  ardko  Ai- 
fon  fo  Re  d'  Aragona  ,  che  pa/Tato  con  Ar- 
mata di  13.  groffe  Navi,  e  23.  Galee  i  iu. 
Corfica  $refo  Calvi  ,  aiTediò  ftrettsmente^ 
Bonifacio,  li  Duce  Tommafo  i-mpegna  li  fuoi 
vafi  <T  oro  ,  d'  argento,  e  gioje  sili  Ufu- 
iati  per  opporvifi ,  ed  apprefia  grofs'  Ar- 
mata fotto  il  comando  diGio.  da  Campofre- 
gofo (uo  Fratello^  paffa  a  Bonifacio,  e  fat- 
ta con  prontezza  furiofamente  invertire 'una 
i,  Nave  contro  il  recinto,  che  con  Catene,  e 
frolli  travi  di  ferro  aveva  fatto  Alfonfo  al 
G  3  Por* 
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Porto   v*  introduce    il   bramato    foccórfo  y  è 
fa  invertire  altra  Nave  piena  di  materie  coni* 
buftibiii ,  folfo  ,  pece  i  e  fuochi  artificiali  nel- 
la Regia  Armata,  la  pone  in  fcotripiglio  ,  on* 
de  dalie  batterie  di  terra  berfagliata  *    e  dall* 
Armata    di  Mate    de*  Genovefi  ,    abandonSU 
Timprefa   Alfonfo  >    e    ritorna    vìitofiofo  1* 
Ammiraglio  in   Genova,   Giujìin  ♦ 
1421.  Procura   il    Duce   Tommaio   da  Campófre* 
gofo    vantaggi   alla     Redubblica,    fa  pace  ,  e 
lega    con  Enrico  V.  Re  d'Inghilterra,  cioè 
amicizia   unita  ,  confederazione  ,  e  lega  per- 
petua ,   e    reale  per  terra  ,    acqua  ,    e  mar^j» 
con  elfo  Re,  e  fuoi  fucceffoti  >    e   Vaffalii  $ 
Sudditi  ,    e    diftrittuali  >  tanto    Ecclefiàfticì  % 
che  Secolari  *  e  tutto  il  fuó   Regno  >  Terre  * 
Città,    ed    Ifole  $    perpetua  $    e   vicendevole 
firmarono    la  fcrittura    per    detto    Re  #hilip- 
pus  Vigòmienjis  EpÌfcòpus%Jo*Siaffordiut  pri- 
vati Sigilli  cuftos  tVuiilebetnuf  Aicciòliui  Sé* 
cretarius  ,  D.  Henri  ci  cufn  egregiis,  CP  nebi* 
libus  viris  Raphaeli  Spintila  q    Raphael  jC? 
Stephano  Lòmellino  c[.  Leonélli  nóbilisy£P  P&* 
tentis  viri  Thomtf  de  Cafnpófregójie  jdnueii* 
Jitint  Duci*  ,  CP  Populi  deféfìferìS  ,  QJ  nòbili* 
bus    Civibuf  Janna  Anibafcidtoribus  ♦    Dati 
apud  VVreftimófiéJìeriiim  26.   Qóìóbris  regni 
nofirì  $.  i4it.Jubfcript*BeJjr.  de  privat.  Sigili* 
dupl*  hamiftend* 
1412.  Non   potè    la    Repubblica    più  di   tì<  àfìfii 
ftar  nel  fuo   eflere    naturale  •    Filippo  Maria 
Vifconte  Duca  di    Milano    gl*intimà   fiera.* 
guerra  ,    e  II  affalu  *    Vedendoli    il  v  Duce 


èpprcffb  >  e  perfegHitato  dalla  fazzione  Ador* 
na  ,  e  viepiù  ihacciarfi ,  e  lacerarli  la  Pa- 
tria tra  di  fé,  per  darle  qualche  quiete  > 
deliberò  col  Configlio  di  porla  fotto  li- 
protezione  di  eflb  Due?  con  Certe  onore- 
voli condizioni,  come  fenili ,  con  li  patti  , 
co*  quali  fotto  Carlo  VI.  Re  di  Francia  9 
che  il  Governatore  del  Duca  dirigere  IX* 
Repubblica  affierne  gli  Anziani  nel  Politico, 
che  non  vi  reftafle  alcun  ricorfo  fuori  di 
Genova  ,  fóìTe  in  arbitrio  degli  Anziani  muo- 
ver Guerra  >  e  far  pace  ^  e  reftaffe  ferma 
la  lega  fatta  col  Re  tT  Inghilterra  :  Condì* 
zióhi  -,  the  indicano  la  fuprcfna  autorità  ri* 
ferbatafi  da  Cittadini  .  Gìuftin, 
*4*3  tJfurjrtafi  da  Àlfonfo  Re  d*  Aragona  là 
Città  di  Napoli  >  feor^endo  il  Duca  di  Mila* 
xio,  the  favoriva  la  Regina  Giovanna,  di  non 
poterlo  fcacciare  fenza  V  ajuto  de*  Genove- 
fi,  e  che  obbligar  non  li  potea  a  far  Guer- 
ra :  Il  Conte  Carmagnola  Governatore  per 
il  Duca  efortò  i  Cittadini  à  far  grofs*  Ar- 
mata per  compiacerlo ,  e  per  bene  della  Re- 
pubblica feppe  tanto  ben  perorare  >  cfce  £ 
Cittadini  fi  tnoflero  .  13.  Galee ,  e  13.  Nà* 
vi  s' apprettarono,  Gti'do  Torello  ne  fa  l* 
Almirante  ,  navigò  col  Pavi^lione,  e  Bandie* 
ra  Gent>vefe  ,  fi  conquistò  Gaeta  y  e  tutti  li 
Paefi  marinimi,  intefe  tali  prodezze >  foggi 
•Àlfonfo  di  Mapoli^  quefte  Città  fu  afttdiata  <; 
e  prefa  -,  e  reftituita  afikrae  le  altre  C&n- 
«juifte  alla  Regina  Giovanna ,  ritornò  ì'  Ar- 
mata vittonofa  a  Genova  »    Ì?iujìui% 
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Ì424.  Giulio  d*  Aragona  Fratello   del    Re  Attèsi* 

zo  cun   24.  Galere  affalta  Bonifacio  ,   ma   va* 
lorofamente    nfpinto    vien     obbligato    a     ver* 
gognofa   fuga  . 
1428-  bpicca  r  indipendenza  de  Genovefi  .  Filip* 
pò  Duca  di  Milano  per  aver   Alfonfo  Re    d* 
Aragona  in  ajuto  contro  J  Veneziani,   li offe- 
rilce    la   reftituzionc  del   Regno    di    Napoli  tf 
Alfonfo  fa  poco  conto  del  Duca  ,  fé  non  ot- 
tiene   r  amicizia    de'  Genovefi  ,    li    fpedifee 
folenne  Ambafciafa  di  tre  de'  principali  Sog- 
getti ,  V  ottiene     da     quelli    lenza    far  men- 
zione alcuna  del   Duca.  Gtujìirt.  lib    %* 
1429.   Tenta    Barnaba     Adorno    ài    ievar    Genova 
dalla     protezione  del  Duca  y   li    manda    que- 
lli contro  Nicolò  Picrno  con  groffb  Efercito^ 
danno  i  Polceverafchi  Campana    a  martello  f 
fi  mettono  in  armi,  li  prende  quegli  le  Cam- 
pane    delle    Chiefe,    e    fé   ne    ritorna.    lm- 
prefta  la  Repubblica  a*  Luecfcefr  contro   Fio- 
rentini  15000.  Fiorini  .  Giuftin. 
*43:r.  Coliegatifr  i Genovefi col    Duca    di    Mila- 
no,  Senefj ,  e    Luccefi  contro  Fiorentini  ,   éf 
Veneziani  ,   Gio.    de  Grimaldi    Capitano    óè¥ 
Genovefi ,  e    lor  Collegati  rompe   i  Venezia* 
ni  verfo   Cremona,    li   prende   28.  Navi  con 
'  8coo*   prigioni,    fra  quali     73.  Nobili    Vene- 
ziani da   loro    nominati    per   vanagloria    13. 
Scipioni     Africani  .     AfTediano    i  Veneziani 
Scio  con    13.  grofe  N^vi ,..   io,  Galee,    e  jv 
Galeotte   .    Rsifaeile    di    Móntaldo    va  loro  fa  - 
mente  ]©  difende.  Scaramuccia  Capitano   de* 
Veneziani     vi    perde  ia    vita,   e  70.    bravi 
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Óìóv^nt  Genovefi  lotto  la  condotta  di  Da« 
hiiano  Gniio  vengono  in  foccorto ,  padana 
fra  V  Armata  nemica  >  fanno  gran  ftrag£> 
de'  Veneti  ,  gran  parie  vi  reftano  morti  $ 
gli  altri  r.fugianfi  in  Rodi  ,  «e  uno  ve  ne 
ritornò  »  che  non  foflTe  ferito     Giuftin.lib.  V* 

X434  Congiurano  i  Greci  abitanti  nella  Città 
di  Cembalo  contro  i  Genovefi  padroni  di  ef» 
fa  ,  fpedifee  la  Repubblica  armata  di  io* 
groffe  Navi  >  e  io»  Galee  con  óooó*  Com* 
battenti  fatto  il  comando  di  Carlo  Lomelli- 
no  >  ricupera  la  Città  ,    e   caftiga  i    Ribelli  * 

Ì435.  Dimandano  i  Cittadini  di  Gaeta  ajuto  dai 
Genovefi  conti©  Alfonfo  Re  d'  Aragona ,  fi 
armano  13.  Navi,  e  3.  Galee  fotte  il  co- 
mando di  Biagio  Afferete  uno  de'  Cancellie- 
ri della  Repubblica  con  2400.  Uomini  ,  paf* 
fa  quelli  alla  liberazione  dell'  affediata  Cit- 
tà contro  1'  Armata  dei  Re  Alfonfo  nume* 
rofa  di  zi.  Navi,  ed  n.  Galee  ^  dopo  fie* 
ro  conflitto  la  sbaraglia  con  la  prefa  di  13* 
JNfavi  nemiche  comprefa  Ir  Reale*  le  altre 
affondate  *  le  Galee  fuggono  in  «Sicilia  »  60O* 
furono  i  morti  dell'  Armata  del  Re  ;  gó* 
foli  de'  Genovefi  j  prigioniere  vi  fanno  lo 
ftefTó  Alfonfo  Re  d*  Aragona,  Gio.  Re  di 
Nauarra^  Enrico  Infante  d*  Aragona  fra* 
teli©  del  Re  Gran  Maftro  dell*  Órdine  dì 
S.  Giacomo*  il  Duca  di  Seffa  >  il  Principe 
di  Taranto,  .è  più  di  tòo.  principali  del  Re* 
gno  -,  da  200.  Cavalieri  dello  Speron  d'Orò, 
e  tanti  furono  i  prigioni,  che  il  Capitario 
Biagio  ne  sbarca  per    fua    maggio*    Scurezza 
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jocò,  in  terra,  Entra  la  Vittoriofa  Àrlfólta 
in  Gaeta  ,  il  ditui  Prefidio  Genovefe  intefa 
la  Vittoria  y  efce  incontro  a  Vincitori ,  e 
pofto  a  Tacco  il  Gàtapo  di  terra  del  Re,  fa 
groflo  Bottino  j  e  ne  riporta  tutti  gli  aurei*. 
2Ì  militari  dell*  àfTedió  .  Giuftin. 
Malcontento  il  DuCa  della  Vittoria  de*  Gé- 
novéfi,  ordina ,  che  il  Re  Alfonfò*  ed  il 
Re  di  Navàrra  fiano  feortati  a  Milano  *  fo* 
no  ivi  onorevolmente  ricevuti  dal  Duca  ,  li 
fa  fontuòfi  trattamenti  $  ed  ordina  a*  Geno- 
veti  di  armar  6*  groffe  Navi  per  irioòrtarlo 
Con  V  Efctcitò  in  Campagna  i  vedendo  fiffrt- 
to  tòrto  i  Genovefi ,  e  ftomacàti  di  tanta  in- 
degnità ,  vogliono  in  aperto  fcuoter  la-  Pa. 
tria  dall'  ingiufta  ©pprefìiòne  ^  ma  per  effe* 
le  alcuni  de'  Nobili  perineo  attaccati  agli 
intereffi  del  Duca  >  vien  diferita  V  ìmprefa  è 
Mira  quegli  Genova  ^  nófi  come  ài  Tuo  la- 
drocinio raccomandata  ^  ma  cótoe  fiiddita  | 
continua  a  guarnir  di  più  nurriferofò  prefidio 
le  Fortezze  •  Fanno  Frequenti  Congrefli  ì 
Cittadini,  conteftanO  di  effer  liberi  *  memori 
di  aver  al  Duca  Filippo  raccomandata  là_à 
tranquillità,  ma  non  donata  là  libertà  della 
Patria,  onde  ogni  timore  (cacciato  *  chiama* 
no  Tommafo  da  Campofregofo  ad  avvalorare 
Timprefa.  Grida  il  Popolo  all'Attili*  S'of- 
fre per  autore  della  libertà  Francefco  Spinò* 
la,  occupate  le  Porte  di  S*  Toffiffiafo*  ùt- 
cifo  in  Fóffatelló  con  grandine  di  fafli  >  ej> 
quantità  di  ferite  Opibinè  d*  Aitati  Gover- 
natore del   Duca»  e  fuoi    leguaci *  Ha    IsL* 
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forte  Erafmo  Trivukio  nuovo  Governatore 
mandato  dal  Duca  di  ritirarfi  nei  C*ftellet- 
to  ,  onde  rovinate  ie  Fortezze  eiterion  » 
fatta  prigioniera  la  Guarnigione  ,  fi  riacqui- 
ftanodà  Cittadini  le  Terre  dal  Duca  occu- 
pata,   e  fi  porte  l*affeiìò  al    Gallcllctto  * 

k4jék.Si  repplicano  gli  affalti  alla  Fortezza,  ce- 
dono i  nemici,  fi  rendono,  li  faiva  per  ca- 
rità la  vita  il  Popolo,  demolifce  da  fonda- 
menti la  Fortezza  ,  come  contraria  alia  riacqui- 
ftata  indipendente  libertà  h  Manda  ti  Duca 
Nicolò  Picino  con  valido  E lerci  to  per  Ria- 
ver Genova,  veduti  oftinati  i  Cittadina  alla 
difefa  ,  paffa  a*  danni  della  Rjviéra,  affe- 
dia  Albenga,  ma  forprefo  dalle  genti  della 
Repubblica  ,  è  obbligato  a  precipitosa  sì,  ma 
più  vergognofa  ritirata  [  Giujìtn.  j  fu:  deli- 
berato di  riparare  la  Baftita  di  Reftf verfo 
la  Bocchetta  ^  ora  detto  pian  di  SLefiè  (  tx 
Sioccatag. 

»437»  Gio.  Zerbi,  fc  fuo  Figlio  per  eìferc  P  in- 
ventore delle  Aguglie  de  Timoni  delle  Na- 
vi, e  Gàlee  fu  fatto  franco  d^lle  Avarìe  t 
fabbricò  egli  la  Torre  de  Ze/bì  nel  Campo 
vicino  a  S.  Marcellino  .  Tornmafo  da  Gam- 
pofregofo,  {cacciate  del  lutto  le  Genti  dei 
Duca,    ricuperò  la  dignità  Ducale  •  Rvccatag* 

2440.  Antonio  Noli  Genovefe  feoperfe  V  llolc 
di  Capoverde  Rlcciolius  . 
L*  indolenza  de  Savonefi  obbligò  il  Senato  a 
levarle  le  armi*  diftrugger  le  Mura  di  quel- 
la Città  ,  e  di  privarli  del  beneficio  di 
qualunque    convezione    fatta    Con    la     Re- 
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pubblica  •  ex  Roccatag. 

1441.  Si  collega  la  Repubblica  con  Papa  Euge* 
nio  contro  Alfonfo  Re  <T  Aragona,  il  Du* 
ce  Fregofo  affalda  gente ,  ed  appretta  Ar- 
mata di  Mare  per  refiftere  alle  invafioni  del 
Re  nemico  . 

*443  Nuovi  tumulti  conturbano  la  Città,  cede 
al  Ducato  Tommafo  da  Gampofregofo,  O 
fi  eleggono  #.  Capitani  delia  Libertà  «  Prc* 
vale  la  fazzione  Adorna  ,  e  fi  elgge  Duce 
Raffaele  Adorno. 

1444.  Fatta  onorevol  pace  col  Re  d*  Aragona^, 
aumentati  ,  e  di  molto  cresciuti  gì*  introiti 
del  Magiftrato  di  S.  Giorgio  fu  necefTario  a 
partecipi  delle  compre  ,  iftituire  altro  Ma- 
giftrato  per  raccogliere,  e  difporre  dì  dò* 
cke  ogn'  anno  fopravanzava  a*  detti  in* 
troiti ,  e   perciò  nominato   del  1444. 

1447,  Ribellatofi  Galeotto  del  Carretto  Mar* 
chefe  di  Finale,  e  danneggiando  lo  Stato 
della  Repubblica  da  quella  parte ,  le  fu  mof* 
fo  guerra  ,  e  nel  1449.  prefo  Finale  ,  fac- 
cheggiato  il  Borgo  ,  e  gli  Uomini  di  quel 
JMUrchefato  giurarono  fedeltà  alla  Repub- 
blica .  Creato  Papa  Nicolò  V.  di  Sarzanau 
prima  detto  Tommafo  Lucano  ritornò  in.* 
Roma  la  Fontana  di  Trevi,  ed  accrebbe  la 
Biblioteca  Vaticana  di  3000.  Volumi.  Schiaffa 

3449.  Furon  venduti  i  fiti  ©ve  avanti  eia  il  Ca- 
ftelto  della  Città  ,  e  poi  il  Palazzo  Arcivef- 
covile,  che  vi  fuffifieva  anco  del  136?.  pet 
la  formazione  di  un  Moniftero  di  SS.  Vergi* 
ni.  mentre   venute  di  Fifa  fino  del  x-447* 
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Due  Monache  di  S. Domenico  TomafaGara- 
bacuru  Pifaatf,  e  Filippa  Doria  Genovefe  , 
ne  fu  loro  concedo  il  fito  ,  ed  il  Monsfte- 
ro  fu  detto  di  S.  «Jilveftro  di  Pifa  perche.* 
ivi  cofta,  che  fino  del  xióo.  eravi  una  Chie- 
ft  Parocchiale  annefla  ,  detta  di  S.  Silveftro 
decaduta  alla  ]  Menfa  Arcivefcovile  ,  e  poi 
oer  Bolla  di  Nicolò  V.  dei  1452.  ceduta  a 
dette  Monache  ,  e  continuoflì  la  fabbrica^  • 
Schiaffiti. 

1451.  Venuto  in  fofpetto  al  Duce  Pietro  Fre- 
gofo  ,  Galeotto  de  Mari  lo  fé  impiccare  sul- 
la Piazza  di  S.  Francefco  di  Caftelletto  To- 
gato ,  con  le  Pianelle  a*  piedi ,  e  con  un^ 
fcritto  fotto,  che  diceva  Hic  Homo  loqutus 
eji    ea   qua  non  licent .    Giufìin. 

14$  2.  Dubita  la  Repubblica  ,  che  Maometto  Im- 
peratore de  Turchi  crefeiuto  di  potenza  for- 
prenda  Coftantinopoli,  manda  perciò  in  foc- 
corfo  di  Pera  900,  Soldati ,  300.  JBaleftrieri  , 
200.  Corazze,  e  400/ Celate,  e  700.  Caffé 
di  Veretfoni  QGiuJìin.')  Federico  III.  paf- 
fato  neir  Italia  ,  venne  onorevolmente  accol- 
to dalla  Repubblica  di  Genova  ,  ed  iftituì  in 
quefla  Città  V  ordine  Militare  di  S.  Giorgio, 
afTcgnandeli  per  infegna  una  Croce  lifeia  di 
color  rojfo  da  portarli  da  Cavalieri,  profef- 
iavano  T  obbedienza  fotto  V  ordine  di  S. 
Agoitmo  ;  Reftò  appoggiata  la  dignità  di 
Maeftro  dell'ordine  al  Doge  fotto  il  Padro; 
cinio  di  S.  Giorgio  ,  Declinò  lo  fplendore  di 
tal  ordine  per  la  breve  dignità  del  Doge» 
e  per  le  difeordie  fra  Cittadini  (  Abb.Bernari* 
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Giujltn.  P.  2.  1691.  In  Venez.  Frane.  Menen- 
nio  delit.  Eque$.  foL  118,]  reftò  quella  tal 
dignità  fuprema  a*  Dogi  come  a  Capi  del- 
la Repubblica  ,  e  principiò  da  Pietro  da.* 
Campofregofo  Doge  XXX11L 

1453*  Occupato  dalle  genti  ctel  Re  d*  Aragona^ 
S.  Fiorenzo  trasferì  la  Repubbblica  nelP  Offi- 
cio di  S.  Giorgio  il  Dominio  della  Cerfica, 
faccio  ne  procuraffe  la  .difefa .  Attediò  Mao- 
metto Imperatore  con  300.  mila  Turchi  ,  e 
aoo.  Navi  Ceftantinopoli ,  Maurizio  Giufti- 
»iano  Capitano  di  3,  Navi  Geaovefi  paiTò 
per  T  Armata  nemica  ,  recò  foccorfo  all'  af- 
fediata  Città  facendo  gian  ftrage  de*  Barba- 
li ,  de  quali  da  12.  mila  ne  perirono*  Giù* 
Jìin .  )  Giovanni  Giuftiniano  con  foli  7000. 
foldati  di  prefidio  la  difefe  per  due  me  fi , 
vi  perde  la  vita  Coftantino  Paleologo  Impe- 
peratore  de*  Greci ,  t  poco  dopo  lo  ftefla 
Giuftiniano,  che  ne  era  alla  difefa,col  man- 
care di  quello,  priva  di  Capa  la  Città  ,  fi 
refe  ,  col  cadere  di  quella  ,  cadde  anco  Pera 
al  vincitore  Tiranno,  onde  la  Repubblica^ 
trasferì  anco  nelP  Officio  di  S.  Giorgio  il 
Dominio  di  Gaffa  e  di  altre  Città,  che^ 
poffedea   nel  Mar    Maggiore. 

1454.  Fa  pace  la  Repubblica  col  Duca  di  Mila- 
no, Veneziani ,  e  Fiorentini  ,  e  fi  riferva  le 
ragioni  ,  che  ha  contro  di  Alfonfo  Re  di 
Aragona  .  Giujlin* 

145*.  Grofla  Armata  per  mare,  e  numerofo  Cam- 
po per  terra  manda  Alfonfo  favorito  dagli 
Adorni,  e  da   Fiefchi   contro  Genova,  ma 
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tefta  fchermta.  Scrive  V  anno  vegnente  let- 
tera piena    d'   ingiurie    al    Duce ,    e    Baili» 
Clelia  Repubblica  ,  le    vien  rinfacciata  pari,  e 
più  pungente  rifpofta    [  Ginjììn*  Uh.  $«  fot. 
210.  ]    e  termina  la  Guerra  y    e  le  minacce 
(ne  accettiamo  con  queir  anima,  col  quale  ab* 
b'tamo  guerreggiato  teca  altre  volte ,  ed  ezian- 
dio con  più  confidenza  dellaDivìna  Giujliziay) 
perchè   ella  conofee  qual  di  noi  abbi  più  fu~ 
perbamente  /prezzatala  Ragione ,  laGiuJìi- 
%ia,  la  Religione  ,  il  Giuramento  ,  il  Vicario 
diCrffìo,ed  ejfb  Dio  mandando  in  noi  V  Ar- 
mata tant&fuperbamente  :  al  reftante  iellt^ 
tue  lettere  non  daremo  alcuna  rijpojìa  ec.  Ca* 
iifto  Uh  confermò  in  quelt'  anno  il  privilegio 
fatto  a  Genovefi  da  Innocenzo   1V«  ,    Adria- 
no IV. ,  e  Nicolò  IV.  ,  che  niun    delegato 
poffa  fcamunicare,    ne  interdire  i  Genovefi, 
e  che  non  pollino  effer    tirati  fuori    del  loro 
Dominio  in  Giudizio.  Schiaffi 

X457.  Dovendoti  far  poderofa  Armata  contro  Ca- 
talani s  fu  ordinato  ,  che  le  Galee  dovefiero 
effeie  di  iS.  Banchi,  e  di  166.  Remigatori, 
e  di  44.  Compagni. 

1458.  Afflitta  da  Civili  tumulti  la  Città  ,  e  dal- 
la  Guerra  moffa  dal  Re  Alfonfo,  che  favo- 
riva la  fazziane  Adorna  s  trovofÉ  in  obbligo 
il  Duce  Pietro  di  abbandonare  la  Signoria^ 
per  deludere  gl%  Emoli  ,  e  per  falvare  la 
Libertà  della  Patria  >  ricorrere  alla  protez- 
ione di  Carlo  Yli.  Re  di  Francia  ,  antico 
nemico  cTAlfanfo,  fotto  que*  patti ,  e  con- 
dizioni,  con  cui   s*  era   già  pofta   la   Città 
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fotte  Carlo  VI.  fuo   Padre,   che    doveffeil 
Re  Carlo  ricuperate  §h  Stati,   che  dalla    Re- 
pubblica fi  erano  ribellati  ,   che    non   potette 
alienare    parte   alcuna,  le    condanne     tufferò 
del  Comune  di  Genova  ,  che  non    fi   facefle- 
ro  fpefe  oltre  le  loro  Leggi,  e  che    non    fi 
appellaffe  ad  altri  ,    che    agli    Anziani ,    che 
foffe  la   Città    libera   circa    1"  aderire    più   ad 
«n    Papa ,  che   all'  altro  (  *****  alhra  v* 
era  lo  Self  ma')  e    di    enervare    le    meglio 
fané  ,  la  i». e  col  Re  d'  Inghilterra     e  che 
folTerò  loro  offervat,  tutu  li  .privilegi    si  del- 
la  Città,  che  quelli  di  S  Giorgio  .  Che  .1  Re 
non  potèffe   far  pace  ,  ne  tr.egua ,  ne  Guer- 
ra fenza  licenza    del  Comune   di  Genova  . 
V  accordo  fu  giurato  in  Francia     e  poi  .il- 
Genova  dal  Regio  Governatore  G.o.d  Angio  . 

t«»GNOT*fi  ha  l'origine  del  Mirato  de  PP.  \ 
*4J'del  Comune,  ma  l  queft*  anno  ». ^ Configli» 
degli  Anz.ani    ordinò    un    °ffiz.o    del  ,  <*""*" 
»e,  e  di  Salvatore*  Portus  ;,  G>  Moduh  do 
ouali  fé  ne  ha   memoria  nelle  Leggi  del  1413. 
Hit    .!*«.  le  ^  delegata  V    elezzione    de 
Confoli  delle  Arti,  ex  Are btvto. 
nói    Fa  fpicco  la  Repubblica  della  (^  L'bertà, 
H6  con  risolutezza:   infognano  al  Re  d. ,  Fra.;  ; 
eia  alcune    groffe  Navi    per   far   Guerra  agi 
Inde",   fpàifce    tre    Ambafc.a  ori  a   Geno- 
ll%:l  'ottenerle  ,  gliele  »    ^ "'! 
Ca  .  Defilerà  il  Popolo,  che  frano      vate  ai 
Nobili    alcune    franchigie ,   di    Gabelle  ,    eu 
avarìe,  che  alceni  godevano  ,  affinchè  riparti» 


i  carichi  in  maggior  numero  di  Gente  più 
fbppoitabili  fi  rendettero  .  Il  Rcg  o  Gover- 
natore non  vi  trova  ripiego  ,  li  iolleva  la_* 
Plebe,  e  fi  pone  in  armi,  crefce  il  tumul- 
to accaionto  dà  truppa  di  Villani  introdot- 
ti dall' Arcivel'covato  Paolo  Fregofo  ,  e  Pro- 
fpero  Adorno.  Si  (cacciano  1  Franceiì ,  il 
Regio  Governatore  rifugiali  in  Caftelletto > 
e  ne  viene  attediato:  Profpero  Adorno  li 
elegge  in  Duce,  manda  il  Re  di  Francia  uni- 
to a  Ranieri  Re  di  Napoli  poderoia  Arma* 
ta  per  mare,  e  per  terra  per  riaver  Geno- 
va, s'  impoffVffa  quella  delle  alture  di  S. 
Benigno,  e  de*  Colli  tutti  vicini.  Ma  foc- 
corfi  i  Cittadini  dal  Duca  di  Milano  com- 
battono per  la  Libertà  ,  e  fa  le  Bombarde 
nemiche  penetrano  nel  Campo,  lo  sbaraglia- 
no ,  da  2500.  ne  uccidono,  gran  parte  ne** 
fanno  affogare  in  mare  alla  piaggia  di  San- 
pierdarena  ,  fi  mette  il  redo  in  vergognofa 
fuga  con  la  morte  di  foli  4.  de*  Genoveli  , 
ed  alcuni  feriti .  Giujìin.  Uh.  V. 

1463.  Appena  ottenuta  la  Vittoria  ,  rinnuova- 
li  Guerra  Civile  fra  gli  Adorni,  e  Fregoli 
a  vicenda  per  1*  elezzione  del  Doge  ,  e  in- 
tanto rimalta  Savona  da  Francefi  prefidiata  , 
riconciliatofi  il  Re  col  Duca  di  Milano  gliene 
fa  un  dono  • 

1464.  Prende  il  Duca  poffeflb  di  Savona  ,  occupa 
dopo  quafi  tutta  la  Riviera,  manda  Efeici- 
to  comandato  da  Gafpare  Vicomercato  all' 
attedio  di  Genova,  molti  fra  Fiefchi,  Ador- 
ni, e  Fregoli  ,che  lo  favorivano  ,  V  aggiunfero 

H  i  loc 


H4 
i  loro  fazzionarj,  Paolo  Fregofo  Arcivesco- 
vo ,  e  Duce  ,  abbandona  la  Città,  onde  li 
Cittadini  per  non  foggiacere  al  Sacco  ,  di 
comune  confenfo  trasferifcono  il  Dominio  % 
lotto  la  protezione  del  Duca  fotta  l%  iftef- 
fe  condizioni,  con  le  quali  polii  ft  erana 
fotto  quella  di  Filippa  Msria  Vifconte^  . 
Qiuftin. 

1465.  All'aitata  da  pia  parti  da  Catalani  la  Cor- 
ficaie  dal  Re  di  Napoli,  1'  Offizio  di  S« 
Giorgio  ne  trasferì  il  Dominio  in  detto  Du- 
ca,  vien  poi  ufurpata  da  Tommafo  da  Cam- 
pofregofo,  la  tiene  fino  al  148 1.  nel  quale 
ritornò  fotto  1*  Offizio  di  S.   Giorgio. 

1466*  Fa  triegua  il  Duca  di  Milano- col  Redi 
Aragona  ,  e  Catalani ,  ricufano  d'  accettarla 
i  Genovefi .  Si  legge  in  una  fupplica  darà 
<  dalli  Parrocchiani  di  S.  Agnefe  al  Senato, 
che  la  Piazza  del  Guaftato  fu  cosi  detta , 
dalP  effervi  flate  demolite  molte  Cafe  ,  che 
vi  erano .  Schiajf. 

1467.  Fu  deliberato  di  fare  un  Lazzaretto*  pub* 
blico  per  gl'infetti  di  Pefte,  e  datane  la  cura 
a  4,  Cittadini,  nel  1512.  per  opera  di  Ftto- 
ie   Vernaffa  fu  compita  la  fabbrica  .  Schiaff. 

I471  Viene  eietto  Papa  Sifto  IV.  prima  detto 
Francefco  della  Revere  di  Savona,  compofe 
quefti  diverfi  libri,  fpedì  Armata  di  ^8. 
Galee  contro  Turchi  ,  fabbricò  in  Roma  il 
Ponte  Sifto  ,  drizo  la  Librerìa  Vaticana  , 
iitituì  la  fefta  de  la  SS.  Concezzione',  e  morì 
del  1484.  Cene  ife  nel  primo  anno  del  fuo 
Pontificato  a*  Privilegi  a1  Genovefi,  uno  di 
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poter  creare  Dottori  nelP  uno ,  e  1-  altro 
Gius  ,  in  Theologia  ,  Medicina ,  ed  arti  libe- 
rali 9  ed  altre  facoltà  ,  e  munirli  di  Privile- 
g)  s  e  prerogative  j  che  godono  le  Univerfi- 
tà  di  Roma,  Bologna  ,  ed  altre  dat.  Roma 
apud  S.Petrum,  l'altro  di  potere  unire  tutti 
gli  Oip^li  della  Città  ,  e  farne  uno  folo  , 
ed  applicargli  tutti  li  redditi  di  quelli,  il 
che  fu  efeguito  nel   1473. 

1475.  Inclinati  più  all'  Imperatore  de*  Tartari, 
che  al  Signore  de  Turchi  i  Genoveli  diCaf* 
fa,  vien  quefta  da  quegli  attediata  con  482, 
vele ,  fé  ne  rende  Padrone  ,  e  dopo  la  per- 
dita di  Gaffa  perde  anco  la  Repubblica  tut- 
te le  Terre  del  Levante, 
2476.  Non  oflervati  dal  Duca  Galeazzo  li  patti, 
e  le  convenzioni ,  eccita  anzi  il  fuo  Gover- 
natore a  feminar  difcordie  fra  Nobili,  e  Po- 
polari, e  ad  apertamente  fomentarle,  anzi 
accefi  fra  loio  gli  odj,  nuovamente  accrefce 
forza  ad  offender  la  Libertà  :  Viene  in  fof- 
petto  al  Popolo,  e  ne  machina  1*  eipulfione, 
ne  teme  il  Duca  ,  e  per  metterfi  al  riparo 
tenta  di  voler  accrefcere  la  Fortezza  del  Ca- 
itelletto  fino  al  mare  per  vendicarli  libero  il 
Dominio  di  Genova.  Appena  ne  fa  fcavare 
i  fondamenti  ,  che  portoli  in  arme  il  Popò- 
polo  ,  obbliga  il  Governatore  a  fìare  rin- 
ch»ufa,  ed  a  non  comparse  in  pubblico:    Si 

/    mandano  Ambafciatori  al  Duca  per  rimover- 
lo   dall' idea, 'e    farle  prefenti  le  male  fodif- 
fazzioni  del  fuo  Governo,   il   di fonore  della 
Città ,  fé  tal  fabbrica   permetteva  •    La    vien 
H  2  dife- 
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differita  P  udienza,  ftomacato  una   fra  quelli 
Francefco  Marchilo  Dottore,  manda  a  Galeaz- 
zo   un   vafo    pieno   di  Bafilico,   confiderà  il 
Duca  la   faviezza    fperimentata    del   Marchi- 
fio  ,    lo  chiama  ,  le  dimanda  la  cagione   dell* 
erba  trafmefTagli:  La  natura  dey  Genov eji  [  Si- 
gnor Duca"]  rifponde  egli  )  ejìmile  alBaJtli- 
€0  maneggiato  dolcemente  odorale  maneggiata 
af pr amente  puzzale  genera  Scorpioni. Si  muò- 
ve  il  Duca,    e  moftra    in    apparenza  mode- 
razione,  ma  perfiflendo  poco  dopo  nella  co- 
rruzione  della    propofta  fabbrica ,   8.    Amba- 
feiatori  gli  sì    fpedifeono,    canteftana    quelli 
a  nome  della  Repubblica,  che  defifta  il  Du- 
ca   dalla    fabbrica ,   oifervi  i    patti ,  condizio- 
ni,  e  privilegi,  e  ebene  Guerra ,  ne  armit 
ne  forze  hanno  sforzalo  i  Genovejt  a+netterji 
Jotto  lafua  protezione  re  che  perì  riput affé  r 
che  ne  i  Soldati ,  ne  gli  apparati  di  Guerra  , 
ne  la  fabbrica  di  nuova  Fortezza ,   hafiavanty 
far  quello  ,  che  faceva  la  loro  volontà  •  (  Róc* 
catag.  ex  regijìr.  Archi  v. 
Ricevuti    gli     Ambafciatori    molto     onorata- 
mente  dal  Duca,  rimife  in   lor*  arbitrio  la^ 
fabbrica  ,    fi    aceinfe  il  Popolo   con  indicibile 
ardire,  come   che   ottenuta    averte    vittoria  ^ 
alla   demolizione   dell'  incominciata    Fortez- 
za,  e  de'  fondamenti  delle  Mura  jcon  ifcher- 
zi,  e  motti  pungenti  contro  il   Duca,  quale 
molto  contriltato    di  aver    de-rogato   alla    fua 
dignità,  comandò  poco  dopo,    <jhe  a  fuo  con- 
to fi  faceffe  in  Genava  un    armamento»    ma 
ie  venne  affblutamente  ricufato  •  Giuji.  lib.  V\ 

*477* 


"7 

«477*  Cerca  il  Duca  di  far  dilongare  dal  Ge« 
novefato  li  Capi  delle  fazzioni  per  poter  con 
3000.  fanti,  che  ave*  radunati,  vendicarti  il 
Dominio  della  Città ,  ma  unanimi  i  Cittadi- 
ni, congregano  in  privato  armi,  e  moftra* 
no  in  publico  fdegno  ,  uno  eforta  V  altro 
alla  difefa  ,  e  cenfervazzione  della  libertà  • 
Inforgeno  nuove  difTenfioni  fra  Cittadini  per 
ottenere  il  Principato  della  Città,  prendo» 
le  armi  il  Popolò,  e  fcacciato  il  Ducal  Go- 
vernatore ,  faccheggia  il  Palazzo ,  ed  elegge 
un  Magistrato  di  6.  Popolari ,  e  2.  Nobili, 
dimandati  Capitani  della  Libertà  :  I  Figli  del 
defonto  Duca  Galeazze,  avvalorati  dalla  faz* 
zione  Adorna,  apprettato  grofTo  Efercito  fot- 
to  la  condotta  di  Obetto  S-  Severino 5  e  di 
Profpero  Adorno,  lo  mandano  contro  Gè* 
nova,  che  asfaltato  da  Cittadini,  e  Monta* 
sari  nella  Polcevera  vien  obbligato  alla  fu* 
ga  ,  ma  ricevuto  Profpero  Adorno  da  fuoi 
fazzionarj  con  una  banda  di  Soldati  s*  avvi* 
cina  alla  Città  ,  e  ne  viene  ricevuto,  gli 
Adorni,  e  Spinola  gliene  agevolano  la  £tra* 
da,  e  fé  ne  fa  creare  Ducal  Governatore* 
Giuftin. 

1478.  Provano  i  Duchi  di  Milano  in  qtiefto  an* 
no  quanto  pregia  il  Popolo  di  Genova  la-* 
libertà  della  Patria:  prefemendo  Profpero, 
che  volevano  levarlo  i  Duchi  di  Milano  dal* 
la  Carica,  eccita  il  Popolo  a  vendicarfi  la 
libertà  e  di  Governatore  viene  acclamato 
Duce  :  Fa  lega  con  Ferdinando  Re  di  Na» 
foli  contro  del  nuovo  Duca  ,  quando  ve« 
H  $  *mta 
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nuto  il  Vefcovo  di  Como  nuovo  Ducal  Go* 

vernatore  traveftito  ,  convoca  il  Stano  ,  ed 
i  Nobili  in  6V  Siro  >  refta  rimoiTo  il  Duce 
Proipcfo,  ed  eletto  al  Governo  il  Vtfcovo  : 
Intefo  queftj  dal  Popolo,  dà  ali*  armi  ,  e  fi 
elegge  per  Capi  d-^lla  Libertà  u*  Cittadi- 
ni ó.  Artefici,  e  6.  Mercanti:  occupa  tutte 
le  Cafe  di  S-  .Viro  tenute  da  Milanefi  ,  ab- 
brucia le  fteflje  Porte  della  Chicfa,  e  parte 
della  medefima.  Sette  Galee  del  Re  Ferdi- 
nando comparifeono  ad  agevolare  P  imprefa, 
fpedifee  1q  tìeffb  Pontefice  pt  r  fuo  Legato 
un  Vefcovo  Spagnuolo,  ed  eforta  il  Popolo 
a  confervarfi  la  Libertà  »  Giujìin.  lib,  V\  e.  238. 
Il  Vefcovo  Governatore  ha  la  forte  cqtl» 
pochi  de'  fuoì,  di  rifugiarfi  nella  Fortezza 
di  "Caftelletto .  Manda  il  Duca  di  Milano  per 
V  imprefa  di  Genova  ,  gro/Fò  Campo  ,  20. 
fquadre  di  fcielta  Cavallerìa  8000.  pedoni 
armati  d*  arme  gravi,  6000.  con  armi  leg- 
giere ,  e  con  quefti  molti  volontari  f  e  Ge- 
novesi per  fecondare  la  lor  fazzione  ,  ven- 
nero armati  contro  la  Patria  *  Roberto  da^ 
S.  Severino  già  Capitano  del  Duca  vien  da 
Cittadini  eletto  per  loro  Generale  ,  fi  ac- 
cingono alla  difefa  ,  ■  circonda nfi -le  Monta- 
gne di  Promontorio,  con  Baflioni  >  Fofh ,  e 
Ripari  muniti  di  Bombarde ,  fi  fa  un.FofTo 
in  Cerchio,  e  da  quello  fi  tira  una  Trin- 
cherà Ionga  400.  paffi,  alta  5  piedi,  e  lar- 
ga 3.  fino  al  Monte  de  due  Fratelli  ,  dietro 
a  quello  fi  pofta  V  Efercito  de*  Cittadini;  fi 
tira   altra   Trincera   munita   di   fortini  ,  dai 


Bifagno  Con  mirabile  indurirla  fino  alla  Ha» 
na  per  impedire  anto  da  quella  patte  al 
nemico  T  accerto.  Soli  8oo,  Soldati  Fore- 
Itieri  ,  il  rtfto  Cittadini,  gente  pili  dedita 
alla  mercatura ,  che  all'  armi  compongono 
il  Campo  de  Genovtfi.  Sì  fparge  intanto  la 
voce ,  che  il  Campo  nemico  vuol  dare  il 
face©  univcrfrle  alia  Città,  e  ricuperarla  a 
fangue,  e  fuoco,  adirato  il  Popolo,  fona 
alle  5.  dell*  notte  Campana  a  martello,  efee 
fuori  in  gran  numero  ,  s'  animano  gli  uni ,  £j> 
gli  altri  alla  difefa  delia  libeità  ,  deli*  ono- 
re ,  delle  robe  ,  e  distribuiti  gii  Abitanti 
di  Polcevera  ne'  luoghi  più  rilevanti,  per 
occorrere  a  bifogai,  li  da  V  attacco  ai  ne- 
mico con  tanto  impeto,  e  coraggio,  che  le 
faette  li  penetrano  per  infiao  i  Tigoni,  e 
le  Corazze ,  fi  da  quefti  a  precipitosa  fuga, 
viene  infeguito  con  gran  ftrige  ,  quella  non 
fi  continua  per  la  fperanza  del  Popolo  di 
vendere  i  prigioni  alle  Galee  y  onde  da  tut- 
te le  parte  rinchiufì  cedono  a1  vincitori  ,  li 
preiì  da  Montanari  fono  da  eifi  maltrattati 
per  il  facco'chto  alle  loro  Cafe  ,  agli  altri 
del  tutto  fpogliati,  fé  le  lafcia  Ja  vita,  ej> 
mandati  via  affamo  ignudi  s  li  morti  ncli^ 
fon  più  di  óoo.  il  re  fio  fatti  prigionieri  , 
una  parte  fi  vende  da  Paefani  in  Galera  per 
far  denari,  pochi  ù  ne  falvano  col  benefi- 
zio della  notte,  e  de  Cavalieri  (  cefa  am~ 
ferabile,  àffieme,  e  ridicola ^  G'ìulHn.  Uh.  V* 
foL  239.  ]  il  vede*  tornare  addietro  tanta  gen- 
ie tutta  nuda  coperte  le  vergogne  dì  ntno- 
H4  ò  di 


ò  di  rami  d*  Alberi  in  luogo  del  f?cco,  che 
fperavano  riportare  da  Genova  .  iSiègije  que- 
lla vittoria  a  g.  Agofto ,  ed  Antonio  Gallo 
Scrittor  Genovefe  diffusi  mente  la  deferì  ve. 
Si  elegge  Doge  Batnfta  Fregofo ,  colia  dicui 
industria  fi  levano  a  Milanefi  le  Fortezze, 
sì  delia  Città,  che  del  Dominio. 
1481  Ad  ifldi;za  di  Siilo  IV.  s'  armano  in  Ge- 
nova 21.  Galea  contro  de  Turchi,  e  in  foc- 
corfo  di  Ferdinando  R^  di  Napoli  fotto  Isu» 
condotta  di  Paolo  Fregolo  Cardinale  Arci- 
vefeovo  di  Genova  . 

1484.  Viene  eletto  Papa  Innocenzo  Vili,  prima 
detto  Gio.  Batt'ifta  Cybo  Gcnovefe,  fp<  re_* 
150.  mila  òcudi  per  mandare  un'  Armara_, 
contro  il  Turco,  ("comunicò  Ferdinando  Re 
di  Napoli  .  Proibì  per  fpeciak  Bolla  V  in- 
greflo  alle  temine  nella  Cappella  di  S*  Gio. 
Battifla  ,  e  tnoiì  nel  1491. 

1488.  Nuovi  tumulti  delie  fazzioni  conturbano 
la  Città  ,  fi  da  all'  armi  ,  reftano  Taccheg- 
giate, ed  incendiate  molte  Cafe ,  molti  in- 
clinano a  dare  il  Dominio  al  Re  di  Fran- 
cia, altri  a  Gio.  Galeazzo  Duca  di  Milano, 
prevale  il  piatirò  degli  Adorni ,  e  Fiefchi  ., 
Vedatofi  diagli  Emoli  ridotto  all'  eftremo  il 
Cardinale  Duce  s*  accorda  col  Duca,  li  da 
la  Fortezza  di  Oftelletto  ,  e  la  Città  ce  n^ 
le  lolite  condizioni,  e  patti  di  protezzio^e  , 
per  avere  una  penfione  di  óogò.  Ducati  ati- 
nui  ,  e  fu  eletto  Governatore  Ducale  per 
ic.  anni  Agoftino  Adorno  .  Giujìin. 

?4px.   Apparve   quefto   anno   te   B.    Vergine    a_, 

Bene- 
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Benedetto  Pareto  Contadino  a*  ay.  Agoifo 
nella  Villa  di  Livellato  ili  Polcevera,  ove  vi 
fu  fabbricata  una  Cappellate  nel  1528.  il  Tem- 
pio ded  cato  a  Nuitra  Signora  della  Guardia. 

*4P*.  Infoila  contefa  in  Roma  per  la  preeminen- 
za fra  gli  Àmbafciatori  Genovefi,  e  Fioren- 
tini, Papa  Aletfandro  VI.  giudica  a  favore 
de  Genovefi,  come  fece^  Papa  Califlo  mi 
1456.  Continua  la  Guerra  co*  Fiorentini  , 
grandi  tnfolenze  commettenti  in  Città  dalla 
Jazzione  Adorna  3  il  B.  Bernardino  da  Feltro 
delT  Ordine  de  Minoxi  predica  in  Genova, 
infìituilce  T  efpofizione  delle  40.  ore  fuccef- 
five  in  tutte  le  Chiefe,  quale  coftume  han- 
no poi  feguitato  le  altre  Città  .  Schiaffine 
Fu  dato  principio,  come  dice  il  Filippini  al- 
la fabbrica  d'ella  Città  di  Ajaccio  in  Ccffìca  da* 
Genovefi  ,    e    munita    di  un   forte   Caftello^ 

1493.  Cr  ftofano  Colombo  Genovefe  s'  apre  la 
Strada  dalia  Òpjgna  all'  ladic  Occidentali, 
progettò  la  fua  idea  fino  dell'  anno  14850 
alla  Repubblica  ,  ma  non  le  fu  preftato  orec- 
chio ,  come  che  travagliata  dalia  Guerra 
contro  Turchi,  e  Fiorentini,  paffò  a  Lisbona 
fece  I9  fteffo  con  Alfònfo  V.  ,  e  poi  Gio* 
li.  Cerri  Piloti  difapprovarono  la  fua  Idea, 
ricorfe  ad  Enrico  VII.  .Re  d'  Inghilterra  , 
quando  non  per  anco  avuta  rifpofla  da  chi 
le  avea  ipedito  ,  fi  convenne  con  Ferdinan- 
da Re  dv  Aragona,  e  partito  di  Spagna  eoa 
due  Caravelle  ,  ed  una  Nave  partì  a*  jr 
Agoito  detto  Anno -,  e  li  la.  Ottobre  giun- 
fé  in  America  . 

*4P$. 
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%49i-  Manda  Carlo  Vili.  Re  dì  Francia  uft 
Araldo  a  Genova,  con  promeffa  di  amplia- 
re ,  e  beneficare  la  Città  ;  Si  mantengono  i 
Cittadini  coftanti  -,  e  fedeli  al  Duca  di  Mi- 
lano .  Il  Campo  Francefe  unito  a'  Fuorufci- 
ti  di  Genova  paffa  a  danni  delia  Riviera  ^ 
forprende  Rapallo  ,  e  mentre  io.  Galee  ,  ed 
una  Galeotta  Francefe  corteggiano  il  Golfo  * 
s>  armano  in  Genova  alle  4»  della  notte  una 
Lancia,  i#  Barche ,  e  8.  Galee  con  600.  fo- 
li Soldati  ,  predano  V  Armata  Francefe  ,  rom- 
pono il  Campo  di  Terra  ,  ricuperano  Ra- 
pallo ,  fugge  il  nemico  ,  e  ritornano  a  Ge- 
nova con  groffa  preda .  Giuftin. 

1496.  Gelofi  i  Genovtii  di  fnantenerfi  il  traffi- 
co del  Sale  (  ed  è  per  impedire  ,  che  neflTu- 
110  ne  conduca  in  contrabando  nel  loro  Do- 
minio )  efpongono  per  fnefczo  di  4.  Amba- 
feiatori  a  Mammigliano  I.  Imperatore,  ve- 
nuto in  Italia ,  effere  in  poffeflfo  da  più  di 
300.  anni,  che  nell'uno,  fennon  loro  fra  il 
Monte  Argentaro  >  e  Marfilia  ne  conduca  * 
L'  Imperatore  .li  conferma  tal  pò  (Te  Ab  ,  tj> 
lì  privilegi  loro  conceffi  da  Federico-  1*  En* 
rico  VI.  Federico  IL  Enrico  V^L  ,  e  Car- 
lo IV.  come  per  Diploma  dato  in  Vigevano 
li  20.  Settembre  ,  conferma  alla  Repubbli- 
ca li  Stati  da  effa  acquiftati  in  Val  di  Ma- 
gra, e  nel  Territorio  di  Luni.»  le  da  facol- 
tà di  far  Dottori  neh*  una  >  e  V  altra  Leg- 
ge ,  in  medicina  ,  ed  arti  liberali  .  Quefta 
conceffione  al  certo  non  induce  alcuna  Giù- 
xifdiziòhe'  dell*  Impero   fopra   della    Repub- 

bli» 


blica,    mentre  anca   Papa    Sfflo  IV.  dati  di 

già  le  avea  tali  puvikg;  fino  àcl  1471.  £>ar<* 
zana  ,  che  P  anno  1487.  era  Hata  tolta  alla 
Repubblica  da'  Fiortiaini  ,  ed  a  quelli  Tan- 
no 14^4.  dei  tra  inetti,  la  riebbe  la  Repub- 
blica  dal  Governatore  Francefe  con  P^g^e 
al  medetimo   25.  nula  Ducati  d*   oro*  Gìuft* 

1498.  Riformanti  li  Stalliti  antichi  della  Città 
per  mezzo  dtl  Dottore  Antonio  Vifdomi- 
ni ,  e  ie  ne  forma  un  nuovo  impreflò  in  Bo- 
logna ,  nel  quale  al  cap  7.  lib.  i.  fu  ab- 
rogata  la  L<:gge  Ced*  Bonis  . 

149?  invafe  Lodovico  Xil  Re  di  Frauda  1© 
Stdto  di  Milano  ,  le  ne  refe  Padrone  ,  fuggì 
in  Germania  il  Duca  Lodovico ,  i  dicui  af- 
fari vedendo  la  Repubblica  andar*  a  male, 
procurò  convenirti  con  S.#  M.  per  sverna 
onefte  convenzioni ,  e  privilegi,  mandò  la 
Repubblica  24,  Ambafciatori  a]  lolenne  in- 
grelib  del" Re  in  Milano,  quando  fucceft%, 
altercazione  fra  Genovefi,  e  Fiorentini  per 
la  precedenza,  giudicò  il  Re  a  favóre  de* 
Genovefi  ,  qaefti  per  moftrarfeli  grati  gli 
dierono  il  Governo  della  Città,  e  la  pofe- 
ro  fotto  la  fua  protezzione ,  con  quelle  ri- 
ferve  ,  capitoli ,  e  convenzioni  già  accorda- 
te alla  Repubblica,  ed  a  S.  Giorgio  dagli 
altri  fuoi  predeceflori  >  e  da  Duchi  di  Mi- 
lano, che  ricuperaffe  alla  Repubblica  li  Sta* 
ti,  e  Terre  ad  effa  occupate,  ed  in  parti- 
colare Monaco ,  niente  face/Tedi  pregiudicale 
agi'  intereflì  dei  Comune  ,  folte  governata- 
Genova  fecondo    i   fuoi    Aeffi    Capitoli  ,  c^ 

pri* 
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privile g) .  Gtuftin. 

450*.  Venuto  Lodovico  XII.  a  Genova  pei  fot* 
lazzo  fé  le  preparò  onorevole  ricevimento  , 
nel  ricevere  il  Re  inforfelite  fra  Nobili,  e 
Popolari  per  la  precedenza .  Dicevano  i  Po* 
polari,  che  fpettava  a'  pia  antichi  d*  «tà  > 
come  per  antica  confuetudine  s*  oflervava 
ne*  Magiftrati  della  Città ,  ed  in  ogni  Ga* 
ricà  civile.  Affermavano  i  Nobili,  che  la^* 
precedenza  fpettaffe  a  loro  ,  come  di  miglio; 
re  ,  e  più  degno  fangue  *  rifpofero  alcuni 
vecchi  Popolari  ,  e  motteggiando  diflero, 
che  Je  la  precedenza  Ji  deve  dare  a  chi  hi 
miglior  fangue  ,  i  Porci ,  il  fangue  de  quali 
€  fin favorito  dove  ano  precedere  in  dignità  & 
tutti  gli  Animali.  11  Governatore  come  pru- 
dente  pofe  fine  alle  contefe,  e  giudicò  do- 
Veflero  precedere  li  più  antichi  *  Giujìin* 
foì.  257. 

*Ìòi*  Giulio  della  Rovere  Figlio  di  Raffaele ,  e 
Fratello  di  «Sifto  IV.  fu  creato  Papa  fotta 
nome  di  Giulio  II. ,  difefe  egli  la  Maeftà 
Pontifica,  ricuperò  alla  Sedia  di  Pietro  Bo- 
logna, Ravenna,  Rimini,  Cendia,  e  Faen- 
za ,  e  tutti  li  fuoi  Territotj  <  Concedè  V  in« 
veftitura,  e  titolo  del  Regno  di  Napoli  ai 
Re  Ferdinando  con  la  ricognizione  alla  Se- 
de  Pontificia  di  un  annuale  .Tributo.  Prin- 
cipiò la  moderna  Bafilica  di  S.  Pietro,  col 
modello  di  Bramante  inftgne  Architetto  . 
Congregato  un  Concilio  in  Lateranofcomuni- 
cò  Luigi  XU.  Re  di  Francia,  eli  fioreni  ini,  ot- 
tenne Parma,  e  Piacenza $  e  morì  nel  $13, 
*  ajoS. 
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XJ05.  Per  li  contraili,  e  malizia  di  alcuni  de* 
principali  Nobili  non  accetta  la  Repubblica 
il  Dominio  di  Pifa  per  ben  due  volte  of- 
fertole da  quei  Cittadini  ,  gran  colpa  n'  eb- 
be Gian  Luigi  Fiefco .  Gìujiin. 

1506.  Etfendo  la  Città  fotto  la  protezzione  del 
Re  di  Francia  era  la  Nobiltà  piti  favorita 
che  il  Popolo ,  divenuta  la  Gioventù  Nobi- 
le molto  infoiente,  Il  rapa  zza  va  i  Popolari  y 
chiamandeli  Villani  ,  e  Montanari  ,  fino  a 
colpirli  co*  pugni,  e  ferite,  irritati  quelli  lì 
follevano  ,  ed  avendo  per  Capi  Paolo  Batti- 
ila  Giuftmiano,  e  Manuelle  da  Canale  No- 
taro,  anàavan  gridando  per  la  Città  viva 
il  Re,  viva  il  Popolo ,  viva  la  Libertà ,  e 
paffando  per  la  Piazza  Doria  alcuni  de'  No- 
bili li  beffeggiavano  dicendo,  che  le  compagnie 
de*  battuti  pajfavano  :  onde  tagliato  a  pezzi 
Vi  conte ,  e  feriti  molti  Nobili  prefe  il  Po- 
polo tutto  le  armi ,  P  autorità  dei  Regio 
Vicario ,  ne  quella  del  Podeftà  valfe  a  fé- 
dare  il  tumulto ,  anzi  crefcendo  non  volle  il 
Popolo  deporre  le  armi  fé  prima  non  le  ve- 
nivano accordate  due  terze  parti  -delle  Pub- 
bliche dignità  ;  Fuggirono  la  maggior  parte 
de'  Nobili  chi  alle  loro  Ville  ,  chi  ne'  Feu- 
di .  E  congregato  il  Popolo  in  S.  Maria  di 
Cartello  eie/Te  8.  Tribuni  della  Plebe,  an- 
darono a  Palazzone  pollo  il  Tribunale  io* 
faccia  del  Regio  Governatore  amminiftrava- 
110  Giullisia,  feguiva  .quelli  Tribuni  il  Vol- 
go tutto,  e  V  infima  Plebe  a  guifa  di  Pe- 
core ,  e  ficcarne  quelle  genti  erano  poverifllme 

Arti- 


''Artigiani ,  «  Servitori  d'  Artigiani ,  è  mal. 
veftiti  con  Ofcie  di  tela  «rette,  e  cattiva- 
Cajna  furono  perciò  addi  mandate  Cappelle. 
Creicela  U  confufiooe.,  il  Ravefteiu  Regio  ■ 
V  cario  accordò  al  Popolo  li  due  terzi  del- 
le dignità ,  il    Re    per  fue  lettere  gliele  cott- 

^o/T'baS'ri  Raveftein  la  Città  ,>..e  i> 
5  7(ba  Tenente,  li  foldatefe  Francefe  fin- 
tira  nel  Canaletto ,  li  congregano  nella- 
Ghiefa  di  S.  Francefco  in  un  giorno  fcftì  vo.- 
molti  Nobili  ,  e  Popolari  per  udire ,  Divi. 
S  Uffizj,  il  Cartellano  fa  chmdere  le  por- 
té  .detiene,  e  fa  metter  prigione  .Popò- 
lari  bfc.a  andar  liberi  i  Nob.li,  i  Popola- 
ri dòpo  molti  fttapazxi  fofferti ,  vengono  da 
funi  ricattati  per  io.  mila  ducati  d  oro. 
tradirà'    iù  il  Popolo ,  e  a'  -^f  -  ,  =: 

tu0  ftSKStì;  Wiàndl  la  K? 
S^deTRT eleggono  in  Duce  MJ. N>; 
««  timor  di  feta  loro  capo ,  lo  ^^ducono 
l  Palazzo  ,  e  con  la  S^«*^%Jfffi^ 
l'ornano  di    porpora,    ed  amminiltra  Cm 

Viene'  poco  dopo  il  Re  Lodovico  nelle  ,vici- 
ìM  d'i  Po!ce?vera  chiamato ,  ed  accompa- 
gnato da'  Nobili  Genove»  ,  «a  1600.  laj 
eie  e  uooo.  Fanti,  oltre  le  genti  adunate 
d  'Nobrl5.  per  Mare,  e  per  Terra  s  av- 
vanza  alla  Otta.  io.  Galee  armate  avea  pei 
•Mare  Li  Tribuni,  ed  il  .Pòpolo  fanno  qual- 
arreliftenza,    ma    prevalendo    U    P-tUO 
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contrarlo  ,  e  la  nobiltà  col  xliJuì  ajuto  en- 
tra Lodovica  in  Città  fprovifta  della  mag- 
gior parte  de  Cittadini  andati  all'  Impreia 
di  Monaco  per  ricuperarlo,  gli  Anziani,  e1 
40.  Deputati  lo  ricevono,  e  contro  la  paro- 
la data  4*  Nobili,  che  agevolata  le  aveano  T 
imgrefa  ,  di  confervare  la  libertà  ,  fa  molte 
cole  ad  «ila  contrarie ,  e  r;  dunato  il  Con- 
figlio ,  vuole  fi  fabbrichi  Fortezza  fono  la  Lan- 
terna ,  detta  la  briglia  ,  che  nelle  monete  fia 
impreifo  il  fuo  nome.  Riduce  il  Governa 
alla,  confuetudinc  antica  metà  a'  Nubili ,  e 
metà  a'  Popolari .  Per  foddisftre  nondimeno 
in  qualche  parte  alla  fua  promefTa,  trattati- 
ci oji  di  gente  libera ,  fa  grida,  che  niuno  ar- 
diìfe  danneggiare  Genovefi ,  poiché  gli  avea 
ricevuti  foùo  la  fua  protezione,  proniife  lo- 
ro di  non  alterare  la  C  ttà ,  o  Dominio  in-* 
cofa  alcuna,  ne  permettere,  che  potefTero 
elfcr  tirati  fuori  dal  loro  Dominio,  che  li 
governaffero  per  il  Govenatore  ,  ed  An- 
ziani al  folito  ,  fecondo  i  loro  Statuti ,  che 
poteffero  avere  commercia  co'  Turchi,  pro- 
mife  iarle  reftituire  tutti  i  Luoghi  loro  oc- 
cupati dagP  Infedeli  ,  torto  che  foffero  dal 
la  Corona  di  Francia  ricuperati  :  Fu  folen- 
nemente  Banchettato  il  Re  in  Cafa  di  Già* 
Luigi  Fiefco  in  Violata  y  ed  in  cafa  di  Bet- 
tina Vedova  di  Gio.  Grimaldo  Cebà  nel  fuo 
Palazzo  fulla  Piazza  delle  Vigne  •  Era  fi  il 
Duce  Paolo  da  Nove  ritirato  da  Genova  , 
quando  da  Pifa  navigando  a  Roma  fui  Bri- 
gantino d*  un    Corfo  già   flato   fuo    Soldato 

accor- 


accordatoli  queftoconli  Nobili  Io  vendétte^ 
(eoa  fede  veramente  da  Gorfo  )  a  Perigio- 
an  Capitano  delie  G4ee  del  Re  per  800. 
Scudi  ,  ed  a*  1$.  Luglio  le  fa  tagliata  ia_, 
tefta  Q&iujìin.  Uh.  VI.  fot.  264.  3  onde  in 
tal  modo  maacò  di  vita  Paolo  da  Nuve  non 
per  altro  infelice  ,  fé  non  perche  nato  iru 
una  condizione  umile,  ebbe  animo  grande, 
e  generoio  • 

Anco  a  Martino  Falerio  Doge  di  Venezia^, 
incolpato  di  volerfi  ufurpare  la  Signoria,  e 
perche  tentò  con  certi  Plebei  ài  opprimere 
ìa  Nobiltà,  fu  nel  13^5.  tagliata  la  tefta 
nelle  fcale  del  Palazzo  alia  prelenza  di  tut- 
to il  Popolo  di  Venezia  (  Hijl.  Ven. 
Diedi  dunque  principio  con  più  di  1000. 
©perarj  alla  Fortezza  della  Lanterna,  ed  in 
pochi  meli  compita  ,  fabbrica  delle  migliori, 
e  delle  più  intele ,  che  alzata  fopra  di  alto 
Scoglio,  che  fovraftava  il  Porto,  pareva  do- 
vette Mare  la  permanenza  de  Francefi  ìal* 
Italia  . 

Ingelorì  quella  Fabbrica  di  maniera  i  Prin- 
cipi, che  P  Imperator  Matìimiliano  procu- 
rò di  trattar  con  gli  Adorni ,  e  di  valerti 
dell*  opera  loro  per  ridurre  ja  Repubblica 
alia  pnftina  libertà ,  e  per  ciò  fare  ne  die 
particolare  irruzione  a.  Geronimo  della  Tor- 
re fuo  Àmbafciatore  ,  acciò  con  prometta  fra 
le  altre  di  confermare  a'  medefimi  li  Bor- 
ghi di  .Sale  ,  e  di  Ovada  ,  prendeife  a  trat- 
tare con  Antoniotto,  e  Geronimo  Adorni, 
e  fra  le  iftruzioni  dateli ,  le  inferì  -  quia  in> 

de    / 
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àefcenfufuo  in  It ali am , Inter  coetera  cupit , 
C?  intendit  liberare  Civitatem  Januenjium  a 
turpijjìmo  u£0,CP  durifjì  ma  fervi  tutz  Gallo  - 
rum  ,  G?  dà  hoc  aifponat  antmos  tam  Plebis  y 
quam  multorum  aliorum  yfperantes  prof  pera 
omnia  fuccejjura  ,  quod  ipjl  f  mi  l'iter  velint 
(parla  degli  Adorai  lucid  ti  3  àfponere  ani* 
mos  amicorum  CP  eorum  qui  fu nt  ad  arbitri- 
li™ ,  CP  difpofitionem  ipforum  ,  CP  nonjolum 

i  non  impedire,  hanc  liberationem  Patria  ,ffd 
etiam  adjuiwe  ,  Ci Jt  forte  aliqua  civiles  dif- 
cordiale?  diffenfiones  viderentur  tenere  mul- 
tosfufpenfos?  ne  redtuntibus plebeis  exulibus 
favìretur  m  bona,  Ci  perfonas  nebilitatis^co- 
nabunturpr*  viribus  removere  hanc  dijicul- 
tatem^e  dati  altri  avvili,  e  fuggente  ie  più 
opportune  precauzioni  ?  dice  )  ut  depofitis 
omnibus  intejìinis  odiis  velint  attendere  ad 
utilitatem  ,  Ci  honorem  Patria  ,  Ci  repellere 
Tiranno*  ,  Ci  Upprej/ores  Liberatis  Jua  ,  C? 
convenire  ad  adiuvandam  banc  libertatem  y 
quam  Cafarfacere  intendit  Cic.Dat*  m  fauci- 
bus  Alpium  ij.Becembris  Anno  Domini !$©/• 
Regni  nojìri  Roman,  il  (ex  Arci.  Reip* 

l<oB.  Tentano  i  bavonefi  di  fcioglierh  dagli  ob- 
blighi verfo  la  Repubblica,  per  levarli  la_. 
Gabella  delle  Ripe ,  e  dei  Sale,  mandano 
Ambafciatori  al  Re  di  Francia  per  porfi  fol- 
to la  fua  protezione  ,  ma  quefti  per  tenera 
amica  la  Repubblica  li  rifiuta.  Quefta  Gittà 
fi  diede  lino  del  1130.  per  mez,zo  deMuoi 
Ambafciatori  a'Genovefi,  nel  uji.  fu  di 
audvo  accettata  lotto   il  loro  Dominio.  Nel 
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ii£7-  cominciò  a  formarvi/!  II  Porto,  e  jet* 
tare  un   Molo  di  pietre  quadrate.  NM    xtz&% 
fi  ribellò  da' Genovefì .   Nel  1227.    fu    fotto* 
meft  coir  armi    fi    diedero  a    discrezione    li 
fuoi  Cittadini,  e  fece  la   Repubblica    in    pe- 
na ddia  Ribellione  rovinar    tutte    le    fortifi- 
cazioni ,   Mura  ,  e    Molo,  di  detta  Città  ,    ft 
ribellò  di   nuovo  nel  iz$r.,  e  del   1253,  fot- 
tomeffa  ,  e  rovinate  la  feconda  volta    le  dilei 
Mura  .  Gmjìin. 
IJ12.  Non  piacque  intanto  a  Genovefi  il  Gover- 
no Regio,  voleva   il  Re,  che  la  Città  man- 
daffe    i  Vefcovi   di   Corfica,    e  degli    Uomi- 
ni letterati  al  Concilio  di  Pifa  contro    Papa 
Giulio,    non    fu   efe  girila  5  unanimi    erano  i  ; 
Nobili  a  mantenere  lo    ftato  Regio,   le    vio-  < 
leoze  del   Governatore    non    lo   meritavano. 
■In forfè  contro  di  quefto  cofpi  razione  ,  li  ca-  I 
pi    delle   fazzioni    fi    ufurparon©  la  direzzio- 
ne  delia  Città,  e  Capellazzi   addimandavan- 
ft  1    Vide  fi    quello    odiato    da    C^m&im  per 
la    fua  avarizia  ,  e  mali  trattameli %%  ^ifugòiaffi 
fegretamente  nella   Fort 'zza    deKà    JLantcrata  | 
detta  la  Briglia  :  quando  entrato  Giano    Fre- 
gofo  co\fuoi  Fratelli,    e  gente   armata   nella 
Città,  temendo   i  Cittadini  di    qualche   fedi-; 
zione  ,  di  univeriale  confenfo  V  ekifero    in 
Duce  .    Fu    cinta    d*  aflTedio    Ja  Fortezza   di 
Caftellerto ,    e   quella    della     Lanterna  ,    la__.  ! 
prima  fra  8.  giorni  fi  refe,    5.  Barche,   due 
Galeoni  ,  ed    un   Brigantino  fi  armarono    per 
impedire   il  foccorfo  alla  feconda ,  molte  Na- 
vi nemiche  la  cultodivano  ali'  intorno,  quando 

giun- 
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giunta  Nave  Francefe  con  viveri  ,  e  muni- 
zioni fi  avvicinò  air  attediata  Fortezza,  per 
farne  lo  sbarco;  Manuelìe  Cavallo  Uome 
di  fpirito  con  una  truppa  di  Giovanaftrj  , 
monuta  una  Nave,  che  ftava  in  Porto  paf- 
fando  in  mezzo  alla  nemici  Armata,  che^ 
annidata  flava  lotto  la  Fortezza  ,  fra  incef- 
fanti  colpi  di  Bombarde  tagliò  il  Canape^ 
alla  Nave  ,  e  conduffela  nel  Porto  ,  pochi 
de'  nemici  fi  falvarono,  gettom  ii  Capita- 
no difperato  in  Mare,  lei  ne  furono  impic- 
cati. 
[513.  Si  appronta  Armata  di  4^.  Vele  per  più 
ftrignere  V  aflediata  Fortezza  della  Lanter- 
na,  continuano  le  fazzioni  fra  Cittadini  :  fa- 
vorivano gi  Adorni  d-  Fregojr  nemici  il  Re- 
gio Governo.  Antoniotto  Adorno  entra  eoa 
gran  gemi  d'arai  in  Città,  fi  fa  creare^ 
Governatore  Regio,  e  levali  V  afte  dio  dalla 
Lanterna,  quauda  improvifamente  rotto  il 
grotta  Campo  Francale  in  Lombardia  preflb 
Novara,  decade  lo  flato  Regio  in  Genova  t 
abbandona  la  nemica  Armata  il  polio  occu- 
pato foto  la  Lanterna,  ed  avvicinatofi  eoa 
3000.  Fanti  ,  e  400..  Cavalli  O  taviano  Fre- 
gofo  alla  Città  tu  ricevuto  dagP  Anziani ,  e 
f  tto  Duce;  ii  F*ancefe  Governatore  corx^ 
gran  fua  vergogna  abbandona  la  Città. 
Anco  in  queiV  anno  die  prova  della  fua  Li» 
berta  ,  ed  indipendenza  la  Repubblica  ,  nari 
ottante  foiTe  dulie  fazzioni  gravemente  tra- 
vagliata; Mandò  Maifimiliano  Imperatole^ 
lettere  alla  Città  per  mezzo  dei  Segretaria  ■ 
li  del 
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del  Cardinale  Gurgcnfe  ,  dimandò  ajuta  di 
foldati ,  e  denari  per  la  Guerra ,  che  ave&^ 
contro  Veneziani  ,  gli  fa  rjfpofto  ,.  eh?  la_^ 
Città  per  li  patti,  convenzioni /e 'privilegi, 
che  god.a,  ed  avea  con  F imperatore,  non 
volea  ,  ne  era  tenuta  a  quanto  dimandava  , 
fi  partì  ammutolito  il  Segretario.  Conobbe 
la  ragione  de  Genovefi  Martimiliano ,  libe- 
ri li  volle  ,  e  li  cònfeflò  tali  nel 15  ut.,  cl© 
pure  nel  fuo  Diploma  del  1496.  ed  in  altro 
dato  in  queft1  anno  15 13.  iti  Augufta  con- 
fermandoli li  privilegi,  Juray  Liberiate  fy  Ho» 
nores  £Pc.  de'  quali  ab  immemorabili  eran^ 
in  poiTeffb  ,  chiamò  Genova  Civitas  nofiriL*- 
Imperiaìis  ,  ed  i  Genovefi  lmperitfideh$.dì-  \ 
le  Zìi ,  [  Ceremoniale,  che  hanno  continuato* 
gli  Imperatori  fuoi  fucceffori]  ma  fìceorae  | 
li  Fideles  dilecfì  altro  non  fignifica  ,  comejr  l 
fi  è  detto,  di  Amici  y  e  diletti ,  così  fé  chia- 
ma Genova  Civitas  nofira  Imperiali*  deveft 
arguire ,  che  tal  titolo  non  è  dr  Padronan- 
za, ma  di  onoranza  ,  nellatHfteffa  marnerà  r  \ 
che  Papa  Aleffandro  111.  nel  fuo  Breve  di 
privilcgj  conceffi  alla  Repubblica  dato  irt*. 
Fiefole  del  n $9.  chiama  Genova  propria ,  e  | 
fpeciale  Camera  di  S.  Pietro  ,  per  maggior- 
mente onorarla  ,  Clvifatem  veftr&m  famquam 
gropriam  ,  &fpeciahm  CameramB*  Fetn ,  aa  \ 
noftram  diligere^  bonorare,  ac  modis  omnibus 
exaltare  volente*  &c.  UgheìL  Itak  Settà  in~* 
Ep.  Janu. 

Spedì  la  Città  di  Savona   fei   Oratori  ",   Pro- 
curatori ,   e    Sindici    à    giurare   alla  Repub- 
bli- 
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Mica  di  offèrvare  gli  obblighi  della  medesi- 
ma del  xi$x.  i332-.x3S7-  x43^-  con  rinun- 
ziarc  a  tutti  gli  atti ,  e  Sentenze  date  nel- 
la Curia  Romana  in  tempo  di  Giulio  H. 
con  prendere  Podeftà,  e  Giudice  di  Geno- 
va ,  ne  mai  più  riconofcere  Principe  Stra- 
niero ,  *na  folo  il  Senato  ,  e  la  Repubblica  • 
Menti  . 

15 14.  Intento  a  procurar  la  gloria,  Tenore,  e 
l' utile  della  Repubblica  il  Duce  Ottavia- 
no,  procurò  a  tutta  poffa  con  poderofa  Ar- 
mata di  Terra,  e  di  Mare  levare  da  Fran- 
cefi  la  Fortezza  di  Capo  di  Faro:  la  cinfe_j> 
di  ftretto  affedio ,  alla  fine  fi  refe,  e  nello 
fteffò  giorno  con  grandezza  d*  animo  nciL* 
mai  più  udita,  egli  fteffb  die  principio  con 
'  li  Cittadini  -à  rovinarla  ,  non  ceffo  ,  n^_* 
permelTe  s'  intermetteffe  V  opera  ,  fino  a 
che  non  foflfe  del  tutto  fpianata  .  Giujìin. 
Succeduto  a  Lodovico,  Francefco  Laggun- 
fe  al  titolo  di  Re  di  Francia  quello  di  D0- 
minus  Janua ,  ma,  niente  vi  aveva  che  fare  f 
mentre  nella  fteffa  maniera  anco  al  dì  d* 
oggi  fi  affume  il  Re  d*  Inghilterra  quello  di 
Rex   Francia . 

#515.  Vedendo  il  Duce,  che  le  erano  da  ogni 
parte  machinate  da'  fuoi  Emuli  infidie  ,  cl# 
che  non  potea  mantenerfi  in  iftato  fenza  1* 
appoggio  di  qualche  Potenza  trattò  di  dare 
il  Dominio  della  Città  a  Francefco  I.  Re  di 
Francia,  con  le  ftefle  prerogative  di  liber- 
tà, che  godeva  fotto  Lodovico  XII.  ,  fi 
contentarono  i  Cittadini ,  ed  Ottaviano  ìxu» 
$  ve. 
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vece  di  Duce,  divenne  Regio   Governatore  » 
fece  impreftare  al  Re  80000.   feudi  ,    che    fu- 
/  rono  male  reftituiti      Giufiìn. 

X 5 18.  Cominciò  a  farla  il  Re  da  Tiranno,  pre- 
tendevano li  Guafchi,  e  Trotti  le  Terre  di 
Ovada. ,  e  G^vi,  comecché  le  foffeio  di*Iia_ 
Repubblica  fta/te  occupate,  dide  loro  la  Sen- 
tenza favorevole,  gii  fpedì  la  Repubblica  un 
Ambafciatore  per  riclamare  ,  non  le  die  udien- 
za, voleva  impreftite  di  altri  80.  mila  Scudi) 
ma  non  V  ottenne  .  < 

Fu  a  31.  Agcfto  ifìituito  il  Magiflrato  del- 
la Fella,  d»  cui  fé  ne  vede  fatta  menzione  in 
un  Decreto  degli  Anziani  fino    del  149^. 

1520.  Fecero  i  Padri  del  Comune  laftncare  di 
pietre  la  Strada  vicina  al  Mare  detta  la  Ri- 
va y  della  quale. fé  ne  hanno  notizie  fin  del 
1400.  fé  1: bene  fia  antichiSima  ,  e  vi  erano 
già  di  fotto  Botteghe  ,  e  ài  fopra  apparta- 
menti ,  ed  è  lenga  palmi  $éi6.  Laftncaro* 
no  il  Foffo  de  Mercanti,  e  per  mpliarlo  le- 
varono le  Botteghe  degF Orefici ,  che  viera- 
no,  ripararono  1*  Acquedotto,  e  fecero  di« 
verfe  belle  opere  pubbliche  ,  come  dal  i£  ! 
crizzione  ,  che  è  al  difuori  fotto  la  ftanza  de* 
PP.  dd  Comune  .    Giufiìn* 

152*.  Si  accingono  gli  Adorni ,  e  Fi  efebi  per  le- 
vare il  Governo  di  Genova  da'  Fregoli  ,  e_* 
Francefi  ,  eccitano  1*  Imperatole  Carlo  V. 
all'  Imprefa  contro  la  Citta,  quefri  per  dif- 
cacciarne  i  luoi  nerbici ,  e  quelli  per  irrpof- 
feiTarli  del  Ducato,  come  prima  dignità  del- 
la Repubblica,  ordina  a  Profper©  Colonna  , 
,  al 
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al  Duca  di  Milano  v  ed  al  Marchefe  di  Pcf- 
cara  Conduttori  del  fuo  Efercito  ,  che  pafTmo  a 
Genova  ,  e  fapendo  S.  M.  la  verità  del  prò* 
verbio,  che  ,fe  Genova  non  prende  Genova ,  il 
Monde  tutto  non  pigli  tra  Genova  ,  fi  prevale 
della  fzzione  Adorna  ,  comanda  a*  fuoi  Ge- 
nerali debbino  in  queft*  Imprcfa  ubbidir^ 
a  Geronimo  Adorno:  paffano  20.  mila  Uo- 
mini air  Affedio  della  Città ,  fpedifce  Ot- 
taviano per  foccorfo  in  Francia,  ma  quello 
ritarda  ,  fi  piantano  le  batterie  ,  fi  fa  vigo- 
rofa  difefa  ,  ma  finalmente  entra  vittoriofo 
il  Marchefe  di  Pefcara  di  notte  tempo  per 
la  Porta  di  S.  Michele  [  ora  di  S.  Tomthajb] 
con  i  Soldati  gridando  Adorni ,  e  Spagna  , 
viene  faccheggiats  barbaramente  Genova  3 
fato  prigioniere  Ottaviano  Fregofo  Gover- 
natore \  non  giova  a  quei  di  dentro  rinfaccia- 
te agli  Adorni  ,  e  fuoi  feguati  effere  cofa 
conrro  le  Leggi  Divina,  ed  Umana ,  che  lì 
ItefR  Cittadini  permettano  il  Sacco  della  loro 
Patria  a  Soldati  Barbari  ,  orde  potè  dirfi 
con  verità  ,  che  Genova  pigliò  Genova  ,  $  non 
lì  nemici  .  Vien  £  tto  poco  dopo  Duce  feri- 
ta offervanza  di  regole  Antoniotto  Adorno  , 
aiTedia  quefto  la  Fortezza  di  Caftellett©  te- 
nuta paranco  da  Francefi  ,  gli  obbliga  a^ 
renderla  ♦ 

Quando  venuto  con  18.  Galee  Papa  Adria* 
no  a  Genova  ,  intefa  la  dilui  venuta  dal  Du- 
ca di  Milano,  Principe  Colonna,  e  Marche- 
fé  di  Pefcara  ,  comparvero  di  Lombardia,  e 
pregarono  il  Papa  veleffe  affolvcrli  da  danni 
I  4  da 
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da    loro  fatti  alla  Città ,  rifpofeli  il  Papa  in 
latino  nec  pojfitm  ,  nec  debeo  ,    nec  volo:  ed 
imsarcatofi  navigò  verfo  Roma  .  Giuftin.  Bel- 
la occafione   al    certo    fi   era   offe  ita  a  Carlo 
di   renderfi  p ;  drone  di  Genova  ,  quando  dall' 
Impero  qualche  dipendenza  avuta  ne  .aveffe, 
ma  lìbera    affatto   la  trovò ,    libera  confefìol- 
la  ,  e    libera  la  lafcò  ;  eleffero  i  Cittadini  il 
loro    Dotre,  reftò  di  Genova  illeia  la  Liber- 
tà, ed  indelebile    air  Efercito    di     Cario    la 
ignominia  del    facco  di  un'amica  >  ed    iano- 
cente  Metropoli . 
IJ25,   Fatto  prigioniere  in  Pavia  Francefco  I.  Re 
di  Francia  con  la  morte  di  pili  di  8000.  Fran- 
cefi,  fu  da  Carlo  di  Lanoja Comandante  dell* 
Efercito  di    Carlo    V.   condotto    prigione    2L. 
Genova  ,  poi  a  Portofino  nel  Monailero  della 
Cerara,  e  d'indi    in    Ifpagna .  Cafoni,  J}u 
Tlexis. 
fjió.    Fa  lega   il  Duce  Adorno  con  Cefare   con- 
tro   li    Francefi  collegati  col    Papa    Clemen- 
te VII:,  e   Veneziani  .    L*  Armata  di    Fran- 
cia ripiglia  Savona,  e  numerofa    di    $y.    Ga- 
lee, compiete  quelle  de' Veneziani  ,  affedsL, 
Genova,  ma  vana  tiefee  1'  imprefa  .  Giujlin. 
1527.    Fatto    Andrea    Doria    Almirante    deh' Ar- 
mata Francefe  prende   7.    Galee    Genovtfi   a 
Portofino,  e  dà  gran  dsnìio  alla  Città;  Ago- 
stino bpino'a  Capitano,  della  Piazza  con  800. 
Uomini  attacca  l'Armata  di  Francia  per  Ter- 
ra,   ne    ottiene    vittoria    con  la    prigionia   di 
Filippo  Doria  . 
SJ28.    Odetto  Lotrech   con   Armata   di  4°-  md* 

tran- 
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Francefi  In  Lombirdla  fece  molti  progretfl  $ 
quelli  lo  refeio  arduo  ,  prendeva  g<à  la-* 
ftrada  di  Genova  .  Oppreffo  il  Duce  da  tut- 
te le  parti ,  e  privo  di  foccorfo  ,  chiamato 
il  Configgo  de  Cittadini  per  mezzo  di  Celia- 
le Fregolo,  che  militava  al  foldo  di  Fran- 
cia determinò  di  metere  la  Città  fotto  la 
protezzione  di  Francesco  1.  come  feguì  ,  Il 
Duce  Antonott©  rifugiofli  in  Caftelleito,  e 
venne  per  Regio  Governatore  Teodoro  Tri- 
vulzio:  gran  peftiknza  affliggea  la  Città: 
Li  Cittadini  drlla  fazzione  sì  Nobile,  che 
Popolare  inclinavano  a  fpegnere  i  tumulti  s 
Idea  già  propofta  lei  anni  prima  dal  Duce 
Ottaviano.  Avvalorò  la  rifoluzione  la  rifeof- 
fione  nominata  Dritto  Reale  ,  che  da  France- 
fi hcevafi  in  Savona,  il  poco  conto  , che  fa. 
ceva  il  Re  delle  querele  de  Genoveii ,  ordi- 
nando ,  chele  Navi,  e  tutti  i  Vafcellj  an- 
daflero  liberamente  a  Savona  con  gran  dan- 
no deli*  entrate,  e  commerci,  e  delle  Ga« 
belle  dei  Sale  delia  Repubblica  ,  mentre  ma* 
gnificando  Savona  ,  deprimeva  Genova ,  fil- 
mava di  fare  per  quella  ftrada ni  Popolo  pia 
foggetto,  e  che  non  ardifle  più  di  tentar 
cofa  contro -di  lui.  Mandarono  i  Gc&ovefi 
nobile  Ambafciata  con  donativi  al  R*  ,  pre- 
gandolo content^rfi,  che  godeflfe  la  loto  Pa* 
tria  la  fila  antica  Libertà  ,  co  niellandogli ,  che 
di  ragione  non  potea  fere  angaiìe ,  rigetti 
quegli  le  loro  richiede ,  e  per  più  abbat- 
terli procurò  alienare  Savona  dal  loro  Do- 
minio. Per  vendicarti  la  loro  primiera  li- 
bertà 


berta  fi  unirono  1  Cittadini  ,  ed  i  Magiftrà- 
ti  eleflero  12.  Scggttti  per  ftabilire  l*  uriio* 
ne:  quindi  facendo  vie  più  ftrage  la  pefti- 
lenza  ,  ritiroffi  il  Governatore  Trivulzio  nel 
Caftelletto  .  M«<1  foddisfatto  intanto  Andrea 
Doria  del  Re  per  più  motivi  abbandonò  il 
di  lui  fervizìo  >  pafTò  a  quello  dell'  Impera- 
tore Carlo  V.  con  onorevoli  accordi ,  e  fra 
quefìi ,  che  fi  levafTe  Genova  dalla  foggez- 
zione  de  Francesi  >  e  fi  riacquiftaffe  Savona.  Si 
avvide  dell'idea  il  Trivuìzi,  e  congrega* 
ta  quantità  di  Cittadini  nella  Piazza  di  Ban- 
chi ,  efonolli  adefTer  coftanti  a  mantenere  lo 
flato  Regio  ,  e  ritornofTene  in  '  Caftelletto  • 
Paffato  nel  mentre  la  notte  precedente  li  12. 
Settembre  Andrea  Doria  con  13.  Galee  fopra 
Ja  Marina  di  Sarzano  ,  ove  erafi  molto  Pop'olo 
radunato,  e  sbarcata  gente  alla  Porta  della 
Giaietto,  del  Molo  preiFo  S.  Marco  ,  prefe  2. 
Galee  Francefi  ,  poftafi  quindi  in  arme  la 
Città  tutta,  fu  prefo  il  Palazzo  Pubblico ,  ed 
occupate  le  Porte  di  S.  Tommafo,  e  dell? 
•Arco  .  Vidderfi  in  un  momento  feorrere  in 
tutti  i  polli  i  Cittadini  di  ogni  condizione^ 
con  la  ^ente  del  Doria  gridando  S.  Giorgio  y 
e  libertà. 

Congregò  il  Doria  li  principali  Cittadini  ful- 
la  Piazza  di  S.  Matteo,  ed  efortolli  a  spe- 
gnere le  fazzioni  ,  ad  invigilare  alla  falvez- 
za  della  Patria,  e  liberare  il  Dominio.  Si 
unì  perciò  per  deliberazione  del  pubblico 
Parlamento  il  giorno  fucceflivo  ,  che  fu  li 
ti-  Settembre  >  il  «maggior  Configli©  in  nu- 
mero 
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mero  di  xjoo.  circa,  nella  Sala  del  gran  Pa* 
lazzo  ,  e  di  comune  conlenio  fu  ccnchiufo  di 
fiflare  una  [labile  Libertà,  di  rimettere  la  Re- 
pubblica  nel    pnnncro    itato  ,  e   per    tale    di 
manteneva  .    L*  antivedano    di   tale    rifolu- 
xione  è  flato  in  appreflo    dalla    Repubblica^ 
per  legge  iolcnnemente  feftcggiato  lotto     no- 
me di  giorno  dell'  Unione  . 
Francefco  di    Boibone    Conte  di    S.    Paolo  , 
che  titrovavaii  con  1'  Armata  di    Francia  in 
Lombardia  ,   intefa    la   rifoluzione    de*  Geno» 
veti ,  minacciò  la  Città  di  facco,    ferro  ,  e_# 
fuoco  ,  fi  pofe  quella  nella  pia  valida  ditela: 
Venne  il  Conte   con  4000.    Fanti    in    Polce» 
vera;  mandò  Arido    in  Citta    ad    intimare  % 
che  la  Repubblica  fcacciati  gli    autori  della^ 
rivolta  riconofcefTe  P  autorità    del    Re  ,    en- 
trato   P   Araldo  in  Città  ,    vide  in    tutte   le 
Strade  gfandiofa    quantità    di    gente    armata, 
e  li  fV  rifpoflo  ccn  termini  rifoluti  di  volerei 
Cittadini  a  tutto  cofio  difender?  ,  e  conservare 
la  Libertà.  Riferì  il  tutto  ai  Gente,  risolvette  di 
non  intraprendere  un'    imprefa ,  dalla  qua'e^» 
ufeire  non  rie  poteva  con  onore,  onde  man* 
dati  300,  Soldati    di  prefidio    in   Savona,  ri* 
tornoffene     in    AleiTandria  ;    Intanto ;  i  'Citta* 
dini    occupata    a   forza    d';;àrmi   la    Fortezza 
di   C^ftdlctto  mandarono  a  fpaflb   il  TrivuU 
zio,  fu  fubitamente  demolita  ,  e  fpediti  4000» 
Fanti  a  Savona,   fu  prefa  ,  e   perdonata    Isu 
vita,  e  roba   a    Ribeili    Abitatori   ,    rovinate 
le   mura  della  Città  ,  le   fortificazioni,    em* 
fiuto  il  Porto   con   Barche   cariche    di  fati* 
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per  levare  l'òccafione  di  nuova  rivolta  .  SI 
die  forma   al  Governo  r  e  pubblicaronfi   tu 
fuon  di   Tromba  quelle  coftituzioni  ,  che  i 
il.  Riformatori  aveano  ilabilite    col   nome* 
di  leggi  del  1518.  fra    le   quali   fi    ordinò  di 
togliere    la    memoria    delle   antiche  fazzioni 
Nobile  ,  e  Popolare:  Si  diftribuiflTero  fotto  28. 
Alberghi  i  nomi  di    coloro  ,   che    per  prero- 
gativa   di    natali,   talenti    è    facoltà    fodero 
meritevoli  del  Governo .Che  il  Senato  avef- 
fe  facoltà   di    aggregare  all',  ordine  nobile  7. 
abitatori  della  Città  ,    e  tre   delle    Riviere  , 
che   eleggere    un   Duce ,  il  diari    Governo 
foffe  biennale,    col    falario    di    lire   6000.  1* 
anno,  che  avanti  la  confegna  Sceptri  argen- 
tei dove/Te  giurare  odio  ,    timore  $  CP  amore 
P&fipq/itiS)  di  oflervare  la  Giuftizia  ,  protu- 
rare il  vantaggio  della  Repubblica   ,   e  noru 
il  privato,  e  fu  eletto  il  primo    Duce  Obex- 
to>  Cattaneo  de  Lazzario.  Fu    inoltre  decre- 
tato ,  che  il  gran  Configliq  cpltefo    di    400* 
Nobili,  cioè ..300. -eftratti  a  forte, e  100.  elet- 
ti a  palle,  da  quelli  400.  fi  elhaefferoa  for- 
te 100.  per  formare  il  minor  Configlio  ,che 
però  preffb    il   maggior   Configli©  reftalfe  li- 
bera   la  Plenaria  ,   ed  ©nnimoda    autorità,  e 
poteftà  di    tutta  la    Repubblica  .  Comrneffa-, 
la  cura    dell'    Erario    pubblico   a    otto  Pro- 
curatori ,  entra  Aero  in  -quello  Magiftrato  per 
due  anni  gli  otto  Senatori,  terminato   il  lo- 
ro Biennio  nel  «Senato ,  e  tutti  li   Dogi  ter* 
minata  la  loro  dignità  Ducale* 
Coftituito  un  Magiftrato  di  S.  Cenfori  detti 

in    *p 
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in  appreflTo  Supremi  Sin-dt  catari  per  /indicare  , 

e  caftigare  in  cufo  di  còntravenzione  i  Ma» 
giftrati ,  e  gli  altri  Oftziali  della  Repubblica  ; 
Li  2g.  Alberghi,  al  Cognome  de  quali,  cioè 
a  quello  le  forfè  più  in  grado,  dovettero 
aggregare  le  altre  Famiglie  Patrizie  ,  furono 
Spinola,  Fornari,  Doria,Di  Negro,Xffodima* 
re ,  Vivalda^  Cicala^ Marini^  Grilla  ,  Grimal* 
da,  Negrona,  Lercari,  Lomellini ,  Calvi,  Fie» 
fca,  Fallavicina,  Cybo^Promont  ori  a^dej*  rari- 
chi,  Pinella  ,  Salvaga  ,  Cattanea  ,  Imperiale  , 
Gentile  ,'lnteriana  ,  Sauli ,  Giujìiniana  ,  e 
CenturionaytàèdaQùiaxù,  che  npn  fi  trala- 
sciarono le  altre  Famiglie,  perche  fuffero  infe* 
liori  di  antichità  ,  e  di  meriti,  ma  fi  fceifeio 
quelle  Famiglie  in  quel  tempo  più  numerofe  , 
e  che  avevano  almeno  6.  Cafe  aperte  in  Ge- 
nova ,  e  lafciarono  le  ridotte  a  poco  0*1  me- 
ro in  dette  28,  Famfglk,  o  fia  Alberghi, .86 *♦ 
furono  i  Cittadini ,  <:he  vi  fi  aggregarono  ,  e 
fra  le  fuddette  ve  ne  furono  coraprefe  $f  di 
Popolari ,  cioè  Giuftinianì,Fornariy  de  Fian- 
chi ,  Saoli ,  e  irùmont&rj ,  come  ofierva  il  Fo- 
glietta ■$  Q  delle  cofe  della  Repubblica  di  Ge- 
nova Ub.  1.  e.  108.  io?.  )  nel  far  fi  il  Corpo 
di  quelli  28.  Alberghi  ,  che  fi  battezzò  per 
nobile,  non  diectero  i  nobili  luftro  ,  ne  van- 
taggio alcuno  a  i  Popolari  ,  anzi  da  quefti  ne 
derivò  il  vantaggio  tutto  a  i  Nobili  ,  cioè  la 
dignità  del  Ducato  ,  ed  il  Governo  della  Re« 
pubblica  non  mai  fino  a  detto  Anno  ftato 
nel  colore  domandato  Nobile  ,  mentre  pei 
avanti  efclufi  affclutamcnte  dal  Ducato  fu- 
rono 
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rono  alle  volte  ammeffi ,  e  molte   volte   le- 
vati per  opera  de  Popolari  dal    Governo,  ed 
ammmiftrazione    de'    pubblici    affari,    procu- 
rarono in  queft',  occafione   i    Notili  ,  che  il 
nenie  di  iso-bile  reftaiTe  vivo,  ed    eftinto    il 
color  Popolare  ,  al  quale  moltiflime  Gafe  \  cò- 
me a  partito  ,  che  predominava,  fi   eranourw- 
te.  laicundo  il  color  Nobile  per  godere  delle 
^dignità.  Neil*  ift»tuir/i  ^unione  , per  torre  il 
nome  delle  fazioni,  fu  propofto    qual    nome 
;dovefle    porfi  a'  Cittadini    di  quello   Corpo, 
t  molti   fe  ne  propoiero,  come  Ottimati  j  An- 
ziani ,  Uomini  di  con  figlio  ,  Nob'li ,  ed altri  , 
cuel  di   JNobtle.z  tutti    prevalfe  ,   comecché 
quelli  di  tal    colore   cercaiTer©    a  tutta  pofla 
pronuover/o  [d.  Foglietta  ubi Jìipra  ]    onde 
lélte  onninamente  il  nome  di  Popolare  fecero 
Mlcere  quello  di  JN ebili  vecchi ,  e  N obiti  nuo* 
c/i,  rfinalmente  in  Portico  di  S.  Luca  ,  e  Por- 
t  tico  di  S.  Pietro  -  In  t^nto  in    memoria    del- 
la  rJeiigeri  ta  Libertà ,  fu    per  decreto  de   7. 
Ottobre  ordinata  folenne  iProcefiione   per  tre 
giorni  p^r  la  Città,  e  che   ogni  anno  il  gior- 
'   bo  12.  Settembre  fifactlTe  fetta  di  Corte,  e 
che  in  perpetuo  ogni  fera  degli    11.  di    detto 
Mefe  and affé  in  ordinanza  la  Guardia  di  Pa. 
lazzo.,  con  il  Colonnello,  e  con  le  Infegnefi. 
jìO"alla  Piazza  della  Cafa    del    Principe    Do. 
lia  a  Paffoio,   e  faceiìe  delle  fcarich.    in  fé- 
gno  di  iilkgrezza.,  e  come    che    riconosceva, 
ìio  i  Cittadini    il    benenefizio    dal    detto    An* 
[  drea  ótlh  ricuperata  totale  Libertà  le  fu  com- 
prata-a  denari  pubblici  una  Cala  nella  Piazza 

Do- 


Dorh  per  lui  ,  e  tutti  i  fuo!  difcendenti , 
e  portavi  Ifcrizzione  S.  C  Andrea  de  Auria 
Patria  liberatori  micnns  Publicurn  ,  ed  alzata 
Statua  Marmorea  colla  fua,  naturale  effigie 
nella  Piazza  del  Pubblico  Palazzo  con  la_* 
feguente  Ifcrizzione  Andrea  E hria \quod Rem. 
piiblicam  dintiùs  opreftam  priftinam  in  liber- 
tatem  vindicaverit  ,  Patri  proinde  Patria  ap- 
pellato Se  n.  Jan  ne  njl  Immortali  memorisene- 
fieli  y  viventi  pofuit  . 
Ijzp.  Riformate  le  Truppe,  e  ft  btìito  da  Cit- 
tadini il  Governo,  tentò  il  Conte  di  S4 Pao- 
le di  nuovo  la  forprefa  di  Genova  >  e  coru 
due  gr.offi  diftaccamenti  fotto  li  Capitani 
Montegiano  }  €  Villacerca  fr avvicina  alla  Cit- 
tà, fino  a  feprend'r^  Fa/sola  ove  era  P abi- 
tazione- di  Andrea  Doria  ,  per  penetrare  poi 
in  Gq&ov3>  ponendo  il  tutto  a  fuoco,  «TiaL* 
fa] ito-  quegli  fui  vicino  Baftione  ,  ordinate^* 
le  difefe,  vi  accosterò  a  tutta  furia  i  Citta- 
dini ,  delufi  i  nemici ,  rimaftane  ©ccifi  ?pn 
parte,  a  vergogrof*  fug^  fi  diedero.  Cofani. 
predice  alla  Repubblica  la  ricuperàz  one  del- 
la fui  preziofa  libertà  il  B.  Amadeo  4*  na* 
xione  Portughefe  ,  che  nel  1460.  fu  autore 
in  Italia  di  una  nuova  riforma  dell*  Ordine 
de*  Minori  detti  delli  Amadeitij  che  nel  1489. 
ottennero  la  Chiefa  di  S.  Maria  della  Pace 
in  Genova,  e  fu  poi  unita  detta  riforma  nel 
1^73*  da  Papa  Pio  V.  a*  Minori  Qffervanti, 
ebbe  egli  fpirito  di  Profezìa,  e  nel  Libra 
«ielle  fu  e  rivelazioni  fi  legge  -  Genuenfes  plu- 
res  mutabunt  Dominosj^d  femperinI)ornini& 

trurìt 
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erunt.  Sehtaffin.  Tom.  3.   Venuto  in   Geno* 

va  Carlo  V.  con  31.  Galee  y  e  33.  altri  Ba- 
ftimenti  fu  onoratamente  ricevuto  5  ed  allog- 
giò in  Cafa  di  Andrea  Doria ,  ove  pari- 
mente alloggiò  nel  1533.  1136.  1538.,  c_» 
1541,  Bonfad. 

1/  indipendenza  totale  della  Repubblica  dall' 
Impero,  vien    confermata    dall'  un  prò  vifa  ri- 
foluzionc    fatta    da    Cittadini     di    (cacciare    i 
JFrancefi    fenza    la    faputa     dell'  Imperatore^» 
Carlo,    anzi    efeguita     1*  Imprefa    mandò   il 
pubblico  al  medelimo    Martino   Centurione, 
e    Gio    Grimaido    Ambaiciatori   a    darle    par- 
te della  ricuperata  Libertà ,  e  confeflò  P  Im- 
peratore   a    Sinibaido    Fielco  ,    che    niente-* 
avrebbe  ommeffo  ,  che  riguardifie    la  conferà 
v azione  ,  ed  aumento  della  Repubblica» 
1530.  Spedì    Carlo  V.  imperatore  Francete©  Go- 
mez   fuo  Ambafciatore    a    Genova  a  dare  av- 
vito alla  Repubblica  ,    che    avendo  da  tratta^ 
te  la  pace  ccl  Re  Francefco  ,  fé  voleva  entra- 
le nella    medefima    nominatamente ,    e    prin- 
cipalmente da    fé,    o    pure   come   confedera- 
ta  all'    Imperatore,     ma     mentre    da'    Colle- 
gi   fi   bilanciava    la    propofi&ione   awanzoffi 
con  caldezza    la  pace    in    Cambrai ,    e  fra  le 
altre  Condizioni  ,  che    Francefco    rinunziare 
&  tutto  quello ,  che  prentendeva  nelly  Italia: 
Riacquiltata    da    Genoveii    Savona,  rovinate 
le   dilci    Mura  ,    fpianate    le    Fortificazioni  , 
riempiuti  i  Folli  in  pena  della  fua  ribellione. 
Nei  ricevere    1*  Imperatore  Carlo    V.  in  Bo- 
logna   T  Imperiale     Corona  ,     pretendeva   1* 
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Ambalclatore  di  Siena  la  precedenza  a  quel- 
li della  Repubblica  ,  Già.  Bmifta  Lercaro  uno 
di  quefti  fdegnato  le  diede  uno  fchiaffo  ,  e  fi 
prefe  il  pollo  più  onorevole  preffo  il  Pon- 
tefice ,  e  poco  dopo  lo  fteffb  Orlo  V.  de- 
cife  a  favore  de  Genovefi  contro  Ferrarefi  % 
e  Fiorentini,  come  feguì  in  tcfmpo  de  Pon- 
tefici Giulio  I*,  Giulio  II.  ,  e  Leone X.:  E* 
quantunque  folle  Carlo  acerrimo  difenfore  de* 
diritti  dell'  Impero  pronunziò  libera  la  Re 
pubblica  di  Genova,  e  confermò,  eam  ah 
immemorabili  tempore  citta  effe  in  pojfijjione 
libertari  s  *  ex  Arch'wiv  . 

1531.  Non  ottante  la  pace  fatta  tra  Francefco  L 
Carlo  V.  e  Collegati,  depredavano i  France- 
ft,  i  Navigli,  e  le  robe,  e  Merci  della  Re- 
pubblica ,  ricorre  quella  a  Cefare  come  Col- 
legato, ed  al  Pontefice,  ma  il  primo  op- 
preffo  da  Guerre  nella  Germania  ,  ed  U 
Pontefice  falò  intenta  a  fecondare  le  prò; 
jfcrie  mire,  trovanti  in  obbligo  i  Genovefi  d« 
opporfi  elfi  foli  a' mancatori  delia  Fede,  fu * 
rono  di  nuovo  fatte  delle  fortificazioni  in- 
torno la  Città,  e  rinnovate  quelle  dei  Ca* 
Jìellaccio  . 

1532.  Continuano i  Genovefi  le  lue  premure  con* 
tro  de  Francefi  preiTò  P  Imperatore,  fi  fa 
lega  contro  di  quelli  fra  P  Imperatore  ,  il 
Pontefice,  Genovefi,  Fiorentini,  Senefi ,  e 
Lutchefi,  Duchi  di  Milano,  Savoja ,  e  Fer- 
rara .  Cafoni  - 

1533.  Ritornò  in  Genova  Carlo  V.  con    Armata 
di  3£.  Galee  condotte  da  Andrea    Doria ,   e 
K  fu  de- 
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fu  decretato,  the  JI  Duee  andato  coli  re* 
Ite  togata,  cum  nemici*  ad  iftar  Campana  re* 
dolentibus  Maje/iatem  Ducutemi  mi  15 $8, 
che  portaife  Biretum  Ducaiem  cum  circuito 
aureole?  cum  enfe  honorabUt  in  fignum  hber* 
taXÌSytS pQteftatis  nojìra  ILeipublicainzl  1539. 
le  furono  àffegriati  altri  contradifhntivi  sir- 
taconfignationem  Sceptri  faciend.am  SereniJ^ 
Jlmo  Duci  ab  Excellentiffimo  Priore  Guberna- 
torumjuxtale^cs  1528,  e  nei  15,53.  Decreto  % 
che  li  Senatori  portino  la  Berretta  quadra  , 
nel  i$59'>  che  non  fi  pollino  fare  vtiti  da-* 
lutto,  nel  15.61.  che  la  Berretta  Ila  di  Vel- 
luto^ 0  di  fera,  e  nel  167$.  portino  Toghe 
di  Seta,  di  Damafco,  e  Velluto,. 

1534.  Fu  decapitato  Tommafo  Saaii  per  difeorfi 
pregiudiziali  alla  Libertà  delia  Patria  fatti 
in  Bologna  col  Re  di  Francia'* 

1535.  Si  armano  in  Genova  45.  Galee  per  Tlm* 
prefa  di  Cefare  Contro  Tunifi ,  cioè  9.  per 
conto  del  Papa,  i*  della  Repubblica,  15.  di 
Andrea  Doria,  ed  il  rimanente  di  Partico- 
lari ,  feonfitto  Ariadeno  BarbaroflTa  ,  prefe 
yo.  tra  Galee  ,  e  Fufte  ,  fi  conquifta  la  Cit- 
tà,  che  viene  refa  all'  antico  tuo  Signore  , 
e  fi  fa  tributario  di  grolla  fomma.  Bonfadiom 

^536.  Prodigiofa  apparizione  di  noftra  Signora^ 
nelle  vicinanze  di  Savona  ad  Antonio  Botta 
eccita  la  pietà  di  qtaei  Popoli  a  fabbricarle 
ibntuofo  Tempio  •  Graffo  Éfercito  Francete 
fotto  la  condotta  di  Cefare  Fregofo ,  e  di 
Barnaba  Vifconte,  fi  fiacca  di  Lombardia  ,  e 
yier\e  al?  aflalto  di  Genova  fino  a  Prornon- 

torio, 


torlo,  e  Fattolo,  fotto  le  mura  del  Bifagno, 
ma  vengono  dal  valore  de  Cittadini  rifpinti 
a  loro  gran  feorno  ,  lafciando  per  fino  le 
infegne  fu  i  parapetti  acquiftati  .  Avvedutoli 
del  pericolo,  determinò  il  Senato  di  rinfor- 
zare le  mura  di  FafTolo  ,  e  riparare  altri 
porti  ,  onde  fu  compito  tutto  il  recinto  prin- 
cipiato del  1327.)  e  difmeffo  nel  1346.  det- 
to il  recinto  vecchio  ,  che  mifurato  col  ma* 
re  gira  palmi  36000.  meno  45. ,  che  fono  mi- 
glia 6.  geometriche  di  1000.  partì  ,  ma  delle 
Genove!!  di  j.  ftadj  per  ogn1  una  fono  mi- 
glia $.  Si  fa  menzione  di  detta  fabbrica  in  una 
tavola  di  marmo  poft  a  alle  pefa  dell'  aquefola  , 
D*Q.M*Dux>  GubernatoreSyProcuratorefque 
amplijfimi  ardimi  decreto  ,  ut  tuta  ab  hofiìbus 
Rejpublicajucundijfimalihertatefruaturjum* 
ma  impenfà>  ingenti que  /ìudio^montibus  exci* 
Jìs  C?  loci  natura  Jup  erata  ,  per  difficili  opere  , 
urbemfoJJayrnanibui^aggeribus  propugnaculo 
incredibili  celeritate  muniebant  Anna  Domini 
MDXXXVlII.ReJìituta  libertatisX&mile 
iscrizione  fu  porta  alle  Porte  di  S.  Tommafo  . 

1J38.  Ad  iftanza  del  Doge,  e  Governatori  Papa 
Paolo  III.  ordinò  con  fuo  Breve  a  Marco 
Cattaneo  Arcivefcovodi  Rodi,  e  Vicario  dell' 
Arcivefcovo  di  Genova  ,  di  riformare  i  Mona- 
fteri  delle  Monache  per  fcandali  ùguhìSchiaJjr. 

i$39'  Per  una  gran  careflia^  che  fu  in  Genova  , 
fa  ìft  imito  /'  XI0zio  ity  "Poveri  comporto  di 
otto  Cittadini ,  per  favvenire  alle  miferie  de 
mendichi  • 

1J41.  Non   dimentico   Cefare   Fregofo  della   fua 
K  ^  Patria 


Patria,  che  penunava  dt  Grani,  sf  interpofc 
col   Re    di  Francia,   ed  ottenne,  che  fi  na- 
prifle  il  commercio  co*  Genovefi  dopo  dell'An- 
no 1528.  proibito.  Giujlìn. 
2542.    Principia  la  Guerra  fra  le  due  Corone,  e 
fa  la  Repubblica  nftorare  il  Cartello  di   Por- 
tofino ,    e  le  mura  di    Portovenere ,   munire 
Savona   con  una    Fortezza ,  con  rovinare   il 
Prefidio  di   S.  Maria,  la   Catedrale  fatta    da 
Giulio  lì.,  il  Palazzo    Epifcopale,   tre  Spe- 
dali ,   due   Ghiefe  ,    il    Cartello    di  S.  Gior- 
gio ,  dieci  Oratorj  ,  e  molti  Palazzi ,  per  ren- 
der più  ficura   la  nuova  fabbrica,  e  nel  1^83. 
fu  ridotta  all'ufo  moderno  con  tre  Baluardi, 
e  largo  fofTo. 
«543.    Fu    rif: bbrlcata  la  Lanterna,    come  al  pre- 
fente,   dopo  efTere   ftata    rovinata   fino  dell* 
Anno  1514.  Bonfadio. 
sj4j  .  Inforgono  difcordie  fra' Nobili  del  Portico 
di  S.  Pietro  ,  e  quelli  del  Portico  di  S.  Lu- 
ca  per   1'  elezione  del    Doge  ,  prevalfero  i 
fecondi,  ed  eldfcro  per    Duce  Giambattifta 
De  Fornarì ,  che,  finito  il  fuo  Dogato,  per 
inttlligenza  avuta  col  Re  di  Francia  in  ma- 
terie  di  Stato  ,  fu   rilegato  in  Fiandra . 
fr$47*  Deftinato  da  Andrea  Doria  alla  Aia   fucce£» 
iione  Giovannettino  del  fu  Tomafo  Doria  fuo 
Cugino  ,  gli  die  per  Moglie  un^  Figlia  di  Ada- 
mo   Centurione  delli  più  ricchi  della  Città, 
non  potè  il  Conte  Luigi   Fiefchi    fopportarp 
tale  inalzamento  di  Giovannettino f  refe  que- 
gli tutte  le  fue  mire   alla  rovina    deli*  Emo- 
Io  ,  la  fu*  ambizione  non   volle  tollerare  U 

dilui 
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diluì  fuperiorltl,  alla  fine  ordì  una  coagm- 
ra  contro  la  Patria  aifirtito  da  Papa  Paolo 
III.)  procurarti  il  feguito  de'  entiluomini 
dei  Portico  di  S.  Pietro,  e  di  moltitudine 
di  Popolo,  deliberò  nello  iblfo  tempo  di 
abbattere  l'Emulo,. e  lottato  de*  Nubili  di 
S.  Luca  ,  e  d'introdurre  nuovo  Governa 
scila  Repubblica  Chiamò  à  Qonfulta  ne_* 
fuoi  Confidenti  Raffaele  Sacco  fuo  Audito* 
«re  ,  Vincenzo  Calcagno  ,  e  GÌP«  .  Battilhu 
Verrina  ,  convenne  di  porre  in  efecuzione 
la  Congiura  li  2.  Gennajo  di  buja  notte,  e 
con  un'invafione  de  fuoi  Sudditi  nella  Cit- 
tà impadronirfi  dei  polli  principali',  del  Pa- 
lazzo Pubblico ,  di  quello  del  Doria  ,  for* 
prendere  le  Galee  della  Repubblica,  e  fat- 
to uà  maflacro  de*  Nobili ,  follevare  la  Ple- 
be coi  nome  di  Libertà ,  e  di  face©  .  Era  il 
tutto  per  riufeire  favorevole,  e  di  già  ca- 
dute nelle  mani  de*  congiurati  le  Porte  di 
S.  Ti  mmafo  ,  e  quelle  dell'  Arco  ,  quando 
pattando  Gio.  Luigi  nella  Darfina  delle  Ga- 
lee ,  per  renderfene  Padrone  ,  {aitando  da  una 
G-lei  ali*  altra ,  tia  il  rumore  delie  Ca- 
tene, e  io  ftrepjto  delli  Ciurma ,  che  da- 
va urli  fpaventevoli,  cade  in  Mare,  ne  po- 
tendo riaverli  per  il  pefo  delle  armi  mife- 
rarnente  morì,  nel  mentre ,  che  Qioannet- 
tijio  Doria  (vegliato  dal  rumore,  voleva  en- 
trare in  Città  per  la  Porta  di  S.  Tommafo  , 
e  fedare  il  tumulto,  fu  con  un  piccozze  uc- 
■cifo.  Scopertali  la  Congiura,  dato  il  feito  a 
tuttecifr  concerneva  la  difefa,  condannati  I 
K  3  com- 
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complici ,  confifcatl  i  Feudi  del  Conte ,  par- 
te  afTegnati  alla  Repubblica,    parte   alla  Ca- 
la di    Andrea   Doria,   reftò  libera    Genova  , 
ed   illefa  la  Libertà . 

Cefare  Figueroa  Ambafciatore  Cefareo  pref- 
fo  la  Repubblica ,  pratico  degli  umori  ,  ed 
jjtfereiìi  dei  Nobili ,  ne  commofTe  alcuni  dei 
principali  dipendenti  dall'Imperatore,  (co- 
me quei,  che  avevano  le  loro  ricchezze,  e 
Feudi  nei  Stati  del  naedefimo)  e  gP  induffe 
a  foferivere  Supplica  da  lui  artificiofamente 
Compofta  ,  che  diceva  >  che  la  Nobiltà  Geno* 
vefe  conoscendo  la  volubilità  del  Popolo,  e  li 
pravi  dejtderj  di  alcuni  poco  bene  affetti  al 
Pubblico  bene,  non  poteajt  ajjlcurare  delhSta- 
to  Pubblico  ,  fupplìcava  S*  M,  Ji  fabbricale 
una  Fortezza  nellaCìttà  ,  tenerla  munita  di 
proprio  PreJpdtOj  per  tenere  in  frenò  chiunque 
intraprefo  avejje  novità  contro  la  Jicurezza 
della  Repubblica ,  efagerando  V  attentato  del 
Fiefco,  deteftava  la  machinazione,  come  non 
proceduta  da  un  folo,  ma  dal  confenfo  di 
più  Cittadini , 

Non  fu  fòrdo  a  tal  rimoftranze  Cefaré ,  ed 
intefi  i  frnfi  di  Ferrante  Gonzaga  Governa- 
tore di  Milano,  cui  piaceva  il  progetto,  fpe» 
dì  a  Genova  il  Signore  di  Granvela  fu 0  in- 
timo Configgere  con  alcuni  Ingegnieri  per 
efeguirne  la  rifoluzione;  Convenne  loro  di 
trattarne  prima  con  Andrea  Doria  ,  acciò 
non  fi  opponefTe  air  Imperiale  volontà  ,  che 
aderivano,  jion  eflere  per  impadronirfi  dello 
Stato,  ò   per  levare    a   Genova  la   Libertà % 
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ma  pe*  maggiormente  difènderla  y  oppofefi 
altamente  il  Doria  al  Granvela  ,  comeilo* 
gli ,  che  non  tollererebbe  tal  cofa  ,  ed  a  no* 
ij\c  di  tutti  i  Cittadini,  ..  che  la  Repubblica, 
tojiantijjfma  nella  difcjk.  della  /uà  Libertà  , 
non  era  per  /offrire  di  veder/i  inceppata  fotta 
il  giogo,  della  Cittadella  yeche  farebbonjì  vt~ 
dute  delle  metaynorfojy  in  pregiudizio  di  Ce- 
fare  *  Rifpofero  i  MinifUi  imperiali ,  chemoU 
ti  degni  Cittadini  avevano  fatta  richiefta  di 
tal  cofa  all'  Imperatore  (  ma  convocati  il  buon 
Vecchio  molti  de*  più  fofpetti  alla  prefenza 
deg  i  iVnpenali  ,  attamente:  gli:  riprefe  ,  di- 
cendoli ,  che  molto  Ji  maravigliava  Ji  trova/ 
fero  Cittadini  ,  che  avejjero  /entimemi  ,  si  vi- 
li ,  e  pregiudìzialt >  alla  Repubblica  ;  fpedì  que- 
lli Adamo  Centurione;  air  Imperatore  a^ 
Rruffllles  y  rapprefentogli  Ie:  ragioni;  sifolu- 
te  delia  medefima  y  e  che  non,  incendeva  que- 
fta  una  tal  fabbrica ,  come  catena  pofta  al- 
la, /uà  Libertà.  Perfuafa  Cefare ,  ricevuto 
onoratamente  V  Ambafciatore  mutò  1'  idea, 
€  lo  licenziò.  U  Popolo  in  quello  mentre  , 
e  la  Plebe  più  infima  alla  permanenza  del 
Gran  vela,  e  dell'  Ingegnere  in  Città,  che 
ben  fpeflò  andavano  nel  Colle  di  Pietrami* 
nuta  per  difegnare  il  fito  della  Fortezza., 
s'inviperì,  e:  tumultuò  di;  fiiFatta  maniera., 
contro  de' Spagnuoli,  che  molti  ne  ucci  fé  , 
fu  obbligato  il  Senato,  e  con  Ronde,  e  con 
Soldatefche  armate,  che  Scorrevano  la  Cit- 
tà, mitigare  gli  animi  adirati  ,  e  cuftodire 
V  abitazione  del  Minifho  imperiale,  quando, 
K  4  xichia- 
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richiamato  il    Granvela  ,  terminò  ogni  bit 
bìglio .  ' 

Per   compiacere  Andrea    Doria   alcuni  Nobi- 
li  fuoi   confidenti ,  che    defideravano ,    che_e 
le    cariche    della    Repubblica  foflero     ugual- 
mente compartite  j  fu  a  fua  infiauazione  fat- 
ta  una   legge    detta    dei    1547.  ,    e  da  qual- 
cheduni  per  ifcherzo  chiamata  delGaribetto , 
perchè  il    Doria  ,   che  ne   fu   il   promotose , 
voleva  con  .-effa   dar   garbo  ,  cioè    fefto  ,   £ 
componimento  alle  cofe  pubbliche:    difpone- 
va  quefta  legge  ,  che   ficcome  prima   fi  eleg- 
geva tutto  il  Configlio    di  409.   a  forte,  che 
da   indi  in    apprettò  300.  follerò    tirati  a  for- 
te,    e   ioo-   eletti  a  voti  ,  e  ficcome   da  fuc- 
ili più  dipendeva  reiezione-,   li   Nobili   di 
S.  Pietro-  arrivavano  di  rado  al    Governo . 
Cafoni  » 
1548.    Abbandonato  da  Carlo  V.  Tlmpero  ,  Elet- 
to Re  de    Romani  Ferdinando  iuo  Fratello  , 
dichiarò  Re  d' Italia  MafEmiliano    fuo    Figlia 
il  Duca  di  Alua  fuo  primo  Mmiftro,  il  con- 
iglio, per   venirne  al  dilegno  ,  dJ  impadronir- 
fi  di  Genova  , .  come  atta  a  cnanten^rli  T  Im- 
pero della  Marina,  Fu  incaricato  il  Duca  di 
tale  forprefa  .  Il  concerto  feguì    fra    Ferran- 
te   Gonzaga    Generale  di  Milano,  V  inter- 
venne il  Miniftro  del  Gran  Duca    di   Firen- 
ze, e  Tommsfo   de  Marini  Genovefe  graii^ 
Confidente  di    Carlo:  colli  congiuntura  ,  che 
pattare   doveva    detto    Prencipe   in    Ifpagna  f 
fpedì    il    Gonzaga  fuo   Gentiluomo  a  Geno- 
va ,  acciò  fi  preparale  T  alloggio    ps*   *ooo, 
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Cavalli ,  due  Reggimenti  di   Fanteria ,  ed  al- 
tre   Milizie^   quando    fcopertafi    P  idea   per 
mezzo  del  Miniftro  della  Repubblica   in  Ro- 
ma, rifpofe  il  Senato,  che  non  avrebb*    da* 
to  alloggio  a  quei  che  venivano  con  l'Armata» 
prima    d'  averne   il    Rolo  ,    e   che   venendo 
e/Io  Governatore  con  maggior  numero  di  20. 
perfone  ,    troverebbe     Je     Porte  della    Città 
chiufe ,    veduta   la    rifoluzione    delia  Repub- 
blica  fu    convenuto  ,    che    alloggiaffe   lungi 
dalla  Città  Tei  miglia,  cioè  a  Seftri  con  200* 
Cavalli  ,   e  300.  Fanti ,   rimandaiTe   gli  altri 
indietro,  e  che  il  Duca  di  Firenze   non    fa- 
rebbe   fiato  ricevuto  ,    che   con    la   fua  fola 
Guardia    ordinaria ,   snde   mandò    il  fuo    Fi» 
glio   con  fole   50.  perfone. 
Venendo  con    58.   Galee,  e  4$.  Navi  a  Ge- 
nova   Filippo    II.  Re  di  «Spagna  ,   tentò   in— 
alto    Mare    Andrea    Doria    fopra   le   cofe    di 
Genova,  dimandogli   giunto  in  quella   Capi- 
tale dove   alloggierebbe,  rifpofegli    il   Doria 
gli  averebbe   dato  alloggio  nel  fuo  Palazzo  , 
ove  alloggiato  aveva   1'  Imperatore   fuo    Pa# 
dre.  Diffe    Filippo   di  volere   alloggiare  ne£ 
Palazz©   Pubblico,  promifegli  il  Doria,  che 
giunto  in  Genova   l'avrebbe   fatto  dimanda- 
re a  chi    avea    il   potere    di  darglielo,    ma^ 
che   credtva  ,  che  quegli  eranvi  dentro,  noiL* 
ne  VQleJfero  ufeire;  JVtoftrò    a   tale  rifpofia_* 
fentimento   di   fdegno  Filippo,    ma    conven- 
ne cedere  ;   quando  giunta   la    fua    Truppa  , 
ed    il    fuo    Seguito  ,    girando  con    bszzarìa-* 
Spagnuoia  per.  U  Città,  ammiuinoffi  il  P<^ 
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polo,  ne  tifando  cerimoniali,  ne  tentava  il 
jnaffocro,  iu  fatto  prigione  Antonio  de  Àr- 
j.è>  vollero  i  Spagnuoli  a*Talt3re  la  Porta 
del  Palazzo  Pubblico  ,  fecero  refifren^a  le» 
Guardie,  e  ne  uctifero  molti,  vi  accorte  il 
Popolo,  e  ne  farebbe  feguito  il  toale  ec- 
cidio, fé  il  Duce,  e  li  due  Governatori  di 
Palazzo  non  averterò  con  buone  parole  acquie» 
tato  il  tumulto,  e  fatte  depone  dall'  iniu- 
riata  Plebe  le  Armi  ,  Cafoni  . 

*S$o,  Congiura  Nobile  Genovefe,  contro  la  Pa- 
tria per  porla  fotto  il  Dominio  Cei  Re  di 
Francia,  fi  fa  il  trattato  in  Cala  del  Ordì* 
naie  di  Bella),  Cornelio  Fiefco,  Tomrr>afo 
Affereto  ,  e  paolo  Spinola  ad  erto  fi  uhììcoa 
no  ,  favori  fee  V  jmprefa  il  (Cardinale  di 
Ghifa  ,  feoprefi  la  trama  ,  e  catturato  detto 
Nobile  in  Milano,  li  vien  troncata  la  tetta 
fulla  Piazza  del  Caftello .  Cafoni  Ann.  Gen. 

2551;  Venne  in  Genova  Filippo  II.  ed  il  Re  di 
Boemia  fuo  Suocero  :  Per  opera  dei  PP,  del 
Comune  furono  tolti  i  Lupanari,  ofiano  Tu* 
gurj  infami ,  che  erano  fra  la  CHiefa  di  S. 
Fiancefco,  e  S.  Maria  Maddalena,  ed  il 
Fonte  Morofpy  e  trafportati  ne*  fui ,  dove* 
era  avanti  la  Rocca  del  Citello.  Furono 
comprati  detti  Tugurj  dal  Pubblico  per  lire 
50.  mila ,  e  demoliti ,  venduto  il  fito  a  più 
xicche  Famiglie ,  che  vi  fabbricarono  fon- 
tuo.fi  Palazzi  in  ampia  Strada  detta  primaL* 
Aitrea^à  in appre(To  Strada  nuova  .  Scùiajfin. 

-1552.  X.  Marzo  per  difpofizione  del  fu  Ben- 
diaelii  Saoli   fatta   fino    dei    1481.   fu    dato 
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principio   alla  fontuofa  Bafilica  di  S.  Mari» 
di   Cariniano  da  Galeazzo  Alerti   Architetto 
Perueino.  Schiaffiti, 
Ut*.   Geronimo  Sauìi    Arcìvefcovo    di  Genova, 
5     e  Cardinale  fondò  il  Seminano  **'P*»> 
che    fu   in    appreflb  perfezionato  dal    Cardi- 
nale  Stefano  Durazzo  .  Tentano   i  Francefi 
di  forprendere    la  Corfica  ,  il  Marefcialla  di 
Termes  n'  è  incaricato   per  lMmprefa.  San 
Piero   Corfo  nativo   della  Baftcllica    gliela- 
aeevola    col  fu o   partito,  che  ha  nel!  UoW, 
fi   «nifee   r  Armata  Francefe  a   quella    dei 
Turchi,  cominciano  le  oftilità,  e   nexonti- 
nuano    i    progreffi,    fi  ribellano  gì!  Ifolant. 
La    Repubblica  ne  procura  la  ditela,  li  tuoi 
Cittadini   contribuifeono   grolle    fomme    per 
aflbldar  Soldato!»-,   e  Carlo  V.  la   fua  pro- 
tezione con  3000.  Fanti  Italiani*   1000.  bpa« 
gnuoti ,  e    27.  Galee »  ve  ne    aggiunge  lau 
Repubblica  9.  con    1$.   Navi  nazionali,^ 
600».  Fanti ,  il   tutto  fotto  il  comando  01 
Andrea  Doria  ,  che.  prefo    dalle    mani  del 
Doge  in  S.  Lorenza  il  gran  Stendardo  del- 
la Repubblica!  paffa  alla  ricuperazione  dell 
Ifola  Rubeila  .  Si  facevano,  fino  a  queft'  An- 
no le  Scuole  da  Maeftri  Secolari   ftipendiati 
dal    Pubblico  ,  erano  divife  in  più    Clam  » 
Predicando  il  P    Lainez   Gefuita,  in   S.  Lo- 
renzo ,  rifolvette  il  Governo  di  fondare  pub- 
bliche fenolo,"  e  darne;   la  direzione  a'  PP. 
della  Compagnia  di  Gesù:,  che  le   facevano 
prima  in  Cafe  prefe  in  affitto,,  le    aperfero 
noi  nella  Chiefa  di  S-  Maria  delle  Grazit* 
*  nel 
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ne!  *$6tf.  nella  Chicfa  dell»  SS.  Annunziata 
di  Poi  tori?  r  nel  1582  comprarono  Ole  vi- 
cino le  Monache  di  b  bth  filano,  qutfte  vi 
fi  oppofero,  ottennero  h  Chiefa  d»  S.  Ma- 
;  lia  ddle  Vigne,  ma  Ji  Psrocchiani  li  rigetta* 
rono  curi  gran  ftento  ,  ;ivuta  in  detto  A*  io 
la  Chicfa  di  $v  Ambrogio  ,  tenta  oro  nei 
1608.  altro  (ito  per  le  Scuole  vie  no  L  Ghie- 
fa  di  S.  Siro,  ma,  li ,  con  venne  r;h  le  me  a  i 
•  PP.  Theatini  col  polio,  anche  la  Cafa-,  fr- 
almente nel  1623,  fcc  r.-»  cquiii;  $1  ^to 
vicino  a  S.Geronimo  aelRozu  f  ove  fondaro- 
no  iì  Collegio  ,  e  nel  166K, .  c.;u  It&^ùiè  del- 
la F^rìiiglia  Balbi ,  perfc.zZioaai^iio  :*fiìcn  e© 
la  Chiefa,.   Schiaffiti. 

€555.  Continua  la  Guerra  di  Corfic  ,  $f  elet- 
to- nuovo  Duce  Agoftino  lineilo,  ri  *S:  o 
mutQ . ,  la  Guaxdia  del  Corpo.,  che  ck  i 
gente  Italiana  t  pofe  di  Preiìdio  al  F  :j 
Pubblicoun  Reggimento  di  Fanteria  T^cek  »  ,. 

1558»  Trattando  jigorofamente  il  M^icii  ;e  Àl- 
fonfo  11.  di  Finale  i  fuoi  Sudditi  ,  ,j  cl,?ma* 
iono  per  giuftizia  alla  Repubblica ,  eh. g  ne 
aveva  T  alto  Dominio  per  ragione  o»  con- 
quifta ,  di  difefaf  di  tranfrzJcn^ ,  di  dona- 
zioni^ e  di  inveiUture  [Trarre  Ciroiog.Sett* 
Vi.)  ne  prfcfe  le  Repubblica  U  p*etczior;e  y 
€  lì  adop era  per  ridurre;  Alfonf./  al  dove- 
xe,  ma  rdiìiendo  quefìi  con  opinata  alteri- 
gia ,  obbligò  li  Repubblica  ad  aiTediarlo  in 
Cajìel  Qav&ne ,  ove  erafi  ritirato,  ufeì.  po- 
feia  con  li  patti ,  che  cederebbero  le  oftìlità  , 
£  Jkvajfcxo  li  aaeri  imjpoiti  da  Alfonfo  dopo 
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morte  del  Padre  f  ptrtife?  illefo  Alfonfo  eoa 
i  fuoi  del  Caitello,  cedette  al  Ma  chefato,  e 
che  il  tatto  reft«(Te  fono  none  di  fequ  ftr» 
prr(To  di  Andrea  D -ria  ufque  ai  Jus  cagni* 
tum  exceoto  Ciftel  Franco  ,  auol  ut  i  Rcpu- 
biicacinttquitus ;  conjìruéìu  n  in  ejus  ditionem 
concederei  .  Ufcito  Allo  no  paiiò  fubito  2 
piedi  di  Fcrlmando  .,  fi  dolfe  coltro  la^ 
R-Dubbiica  di  cfT  re  flato  fpoglnto  dd  M  r- 
chefato  ,  Feudo  del  S.  R.  I  ,  diede  di  ciò 
notizia  V  Imperatore  per  mi  zzo  dell*  Am- 
bafeiatore  Figueroa  al  Senato ,  che  non  rnan- 
gò  di  farle  preferiti  le  fue  ragioni. 
Fi\  oidsnato  a'  Curati  delle  Ch^fe,  ^che  da 
qudV  Anuo  in  appreflb  regiftraffero  i  nomi 
de  Fanciulli  ,  che  bmezavano  ,  il  tempio,  ed 
i  nomi  de'  P  dnni .  ex  Rocatag.  ^ 
Tentò  la  Repubblca  di  riaprirli  il  Traffico 
nel  Levante,  ne  ottenne  da  •S'ultan Solima- 
no, raffenfo  ,  vi  fpedì  Amb*fciatore  G'o. 
De  Franchi  ,  e  con  effo  Nicolò  Grillo ,  per 
rifedervi  con  titolo  di  Buio  ,  furono  ri- 
cevuti  con  Reg)  onori  ,  ma  corrotti  i  Mi* 
nift.i  della  Porta  dal  Signor  della  Vigna  Am- 
bafciatore'di  Francia  ,e  dal  Signor  dì  Oglie 
fpedito  a  bella  polla  d  1  Cnftaniffimo  per 
opporfi  agi'  inter  fli  de*  Genovefi  ,  ne  re- 
ifcrono  efclufi  .  Cafoni . 
*H9*  Si  conclude  la  Pace  nelOmbrefis  fra  Fi- 
lippo IL  Re  dì  Spagna  y  ed  Enrico  11.  Jì 
Francia,  ed  in  forza  di  quella  reftituifee  al- 
ia Repubblica  tutte  le  Piazze,  e  Pamnoe-* 
della  Cufica  occupate    da   Fi'ancefi  ;    videra 
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mal  volentieri  qaefta  pace  I  Corfi ,  ma  gli 
convenne  fottometterfi  a'  loro  antichi  Pa- 
droni ;  Filippini  lib.  9*  Spedì  il  Senato  aCe- 
fare  Ottaviano  de  Negri  ,  ed  Antonio  Ma- 
lia Bracelii ,  che  ottenuta  la  conferma  de* 
Privilegi  alla  Repubblica  fattili  da  Carlo  V* 
fino  del  1529.  Infifterono  per  la  caufa  del 
Finale,  le  allegarono  P  incompetenza  dei 
Giudice  ,  pretendendo  ,  che  doveffe  Alfonfo 
proporre  le  fue  dimande  avanti  la  Repub- 
blica, non  vi  aceonfentì  Ce  fare  .  ex  Archiu* 
Fu  ridotto  in  detto  anno  nella  forma,  che 
è  al  prefente  il  Fonte  Moro/o  ,  come  da  Is- 
crizione ,  e  fa  queftp  fabbricato  fino  del 
1206.  Schiaffa 
%$6o.  Rigettata  dall'Imperatore  P eccezione  op- 
ppfta  da  Legati  Genovefi  ,  fé  né  appellaro- 
no quefti  al  «Sommo  Pontefice  ,  ma  nel  1561. 
X  Marzo  rigettò  parimente  l'appellazione, 
e  fentenziò,  che  la  Repubblica  dovefle  re- 
ftituire  il  Finale  ,  e  Caftdio  ài  Marchefe^ 
Alfonfo,  Violentò  quella  Sentenza  fulla  pre- 
tenfione  dell* alto  Dominio,  che  come  Feu- 
do Imperiale  pretendea  di  avervi  ;  Morì  inu 
età  di  03.  anni  il  Prencipe  Andrea  Doria, 
e  fu  f  bbricato  il  fontuof©  Palazzo  da  Nico- 
lò Grimajdo  detto  il  Monarca ,  che  poi  per- 
venne in  Gio.  Andrea  Doria,  ed  oggi  nel 
Duca  di  Turjì . 
£$6is  La  Corfica  ,  ed  altri  membri  dello  Stato 
della  Repubblica,  che  erano  paflati  per  le 
civili  difcprdie  nelP  Offizio  di  S.  Giorgio  , 
ficcome  quello  in  tempo  della  Guerra    era.» 
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aeceffitato  ricorrere  alla   Repubblica  >   e  per 
la  divertirà    de    pareri)   ne   veniva   ritardato 
il  foccorfo ,   così    ne    riaflTunfe  tlla  di  nuovo 
ii  comando,    e    ne  prefe  il    poffflb.    Papa_, 
Pio    iV.  unì  il  Vefcovato  d*  Acia ,   per   eife- 
re  di  tenue   reddito,  a  quello  di  Mariana  iti 
Codici  a  favore  di  Gio,  Battifta  Cicala  Car- 
dinale di  S.  Clemente  . 
1563.  Fa  fpiccola  Libertà  ài  Genova  riconofciu- 
ta  ìadipendentc  d«ll.o  ftefTo, Imperatore,  men^ 
tre    intefa    dalla    Repubblica    per    un    Araldo 
malamente  accolto  la    Sentenza  di    Ferdinan- 
do  circa  il  Finale  ,  effendo   per  naf:ere    gra- 
vi moti    di  Guerra  in    Italia,  fu    «ad  interpo- 
fizione  del  Re  Cattolico  la  contioverfi*  ter- 
minata   con    amichevole   tranfazione    fra  lo 
fteflb   Imperatore ,   e    la  Repubblica ,  comcL» 
da  dichiarazione  di  S*  iVE*  I.  de' 4  Novembre 
detto  anno  ,  che  comincia  Ferdinandui  JDiui* 
#a  G?c.    In    quefta   tranfazione    cohfentì    la 
Repubblica  ,  che    fi   rilaiciafTe  il    p  offerto  del 
Finale  al  Marchefe  Alfonfo  -  hac  tamen  de- 
claratiane  quod per  mi fjìanem££  nonadmìffÌQ* 
nem  nunciorum  Capirti  ,  G?  per  hanc  ipjam 
oblatianem  ,£?  re  ationem  ,  G? *  qua  cum  que 
aSìa^gtfìave  ejf  nt  injwiicia  moto  contraRem- 
pub,  y  qua  que  inde  fequtafutffent ,  nihil furti 
additum,  vel  diminutum  effe  intelligatur  ,  nec 
Maje flati,  aut  auóìoritati  Imperijr  nec   iiber~ 
tati.  CPjuribus  Keipublica  yjeé  omnia  Jint  pe* 
ìiitùs  tllefa  ,  C?  integra  C?c«  Fu  quefia  tran- 
fazione    ft  ipulata  da  Cefarc  ,  e  confrontata  con 
altra  dichiarazione  [Torr*  pojì  Cirohg  Par. 
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ì.GPP.  3-j  M.  S.  C.declaraty  C?  pronun* 
iiaty  me.ìtemfuamfemper  fitlfTe  ,  atque  etlam 
nunceffe  ^quodper  decretumX.  Mar tii anni 
frefentis  tditum  .Qj>  per  ea  qua  in  aóìu  au- 
dientia^quam  ipfe  orator  Genuenjii  coram  M. 
ò\  hahttus  eft  ,  prout  etiam per  alia  quavis  de- 
creta hactcnus  adita  nihilprorjiis  detraffumy 
Jive  diminutum  effe  debet^aut  intelligatur  ne- 
que  Lihertati  Reipubblica  Genuenfts  ,  neque 
tjufàem  immunititibusy  exemptionibus,juri- 
hits  CPc*  con  la  delegazione  della  Cauta,  giu- 
fta  il  convenuto,  nel  Re  Cattolico  li  8.  No- 
vembre 1563.:  poi  rinnovata  da  Mafiìmiliano 
li  .li.ii»  Àgofto  156$.,  quindi  dalla  Repub- 
blica fu  1'  anno  1585.  introdotta  la  Caufa 
avanti  S.  M.  Cattolica,  ne  maj  fa  termina- 
ta ;  //  Titano  ,  il  Sodino  ,  il  Coringio  ,  ed  il 
Rebinardy  che  reftano  abbagliati  dal  primo 
decreto ,  non  badano  alla  detta  tranfyzione 
fe^uita  in  appretto  tra  Cefare,  e  la  Repub- 
blica ,  che  vi  avea  ragioni  anteriori ,  come 
fi  vedrà  Tanno  1713.  Q.Gatti  oJJTerv.in  C^n* 
fut,  Nicol. 
1565.  Fatto  rigorofo  findicato  a  Gio.  Battifla^. 
Lercaro  già  Duce,  che  terminato  aveva  il 
fuo  biennio  ,  incolpato  di  troppa  fplendidez- 
2a,  di  avere  avuta  corrifpondenza  con  Pren* 
cipi  Stranieri ,  e  loro  Minlftri  fu  delibera- 
to di  privarlo  della  Toga  perpetua,  Gio. 
Stefano  fuo  Figlio  fé  per  un  fuo  Schiavo  ri- 
lare un*  archibugiata  ad  Agoftino  Pinello  y 
e  Luca  Spinola  due  de'  Cenfori  del  Padre , 
uno  refU>  fcrito>  prefi  gli  indizj  fu  Gio.  Ste- 
fano 
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fano  decapitato.  Schiaf. 

j$66.  L*  Ifola  di  .Scio  conquiftata  da  Genovefi  , 
paffuta  poi  nella  Famiglia  de  Giustiniani  , 
che  per  mantenerti  con  la  Cattolica  Reli- 
gione fatti  fi  erano  Tributar;  alia  Porta_„ 
Ottomanna  ,  attediata  con  120.  Galee  da  Pia- 
li Baffà  ,  fa  Pfefa  a  tradimento,  rilegati  i 
Giuftiniani  prigionieri  in  Gatfa  ,  ove  flette- 
rò tre  anni ,  e  ad  iftanza  di  Papa  Pio  V.  , 
e  di  Carlo  IX.  Re  di  Francia  furono  da^. 
Sultan  Selimo  reftituiti  in  Scio.  Nella  de- 
predazione dell' Ifola  rimarcabile  è  il  mar- 
tirio fucceduto  nel  Serraglio  di  Ceftantino- 
poli  di  18.  Fanciulli  Giuftiniani  rapiti  a  vi- 
va forza  dalli  Padri,  e  Madri  loro. 

1567.   Colto  in  un  imboccata  San  Piero  della  Ba- 
belica Capo  Ribelle  de*  Corfi  ,  fu  con  una_* 
archibugiata  uccifo  da  Vittolo  da  Ornano  fuo 
Parente  . 

1569.  PermefTa  libera  1*  andata  in  Francia  ad 
Alfonfo  Figlio  di  S«  Piero  con  i.fuoi  fegua- 
ci,  pacificata  T  Ifola  di  Corfica,  ne  ricevè 
il  Senato  in  pubblico  la  fommiffione  de  De- 
putati della  medefima ,  e  le  accorda  gene- 
rale perdono .  filippini . 

1570,  Si  eleflen>3.  Cittadini  per  direzione  del  drit- 
to dell'  Olio,  del  1593.  fu  inftituito  il  Magl- 
ftraro  ,e  del  1603.  eletti  li  Fondachieri  d*  Olio. 

*J7*.  Terminata  la  Guerra  in  Corfica  rinnovane 
le  fazziorii ,  ed  emulazioni  in  Città  reftate 
fopite  del  1528.  ,  gettarono  nuove  fernente 
con  la  legge  del  Garlbettó  del  1547.  Final- 
mente   in   quefT  anna   nacquero    in    apèrta^ 
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Guerra  Civile.  Il  corpo  della   Nobiltà  divi* 
fo  in  due  Portici,  cioè  queìlo  di  S.   Luca,  e 
T  altro  di  S.   Pietro ,   perche  li  primi   vici- 
no a  S>  Luca  ,  li  altri    vicino  la   Piazza    di 
Banchi ,  ò  fia  di  S.  Pietro   radunare  fi  folca* 
no ,   onde   quefto    come    più    nurnerefo   per 
detta    legge    veniva,    di    raro    a    partecipare^» 
delle  pubbliche   cariche  per  1*  elezione  ,  che 
fi  faceva  a  voti,  venne  tal  legge  odiofa  non 
tanto  alla  Plebe  ,  che  a  Mercanti  ,   mentre-» 
fé    li    aggregati   ne*  28.    Alberghi    facevano 
qualche   onorata  imprefa,    fé   era    neli*    Al- 
bergo  de    Grimaldi  ,   era    di  Famiglia    Gri- 
tnàìda^  ma  fé  le   occorreva   qualche    difgra- 
zia,  non  era  più  Grimaldo,    ma  del  Cogno- 
me afTtgnato;  Tali   centefe  inforgevano  an- 
co  nelle  difpenfe  ;    che    vicendevolmente  fi 
volevano  dividere  ;  Difponeva   la  leg^e,  che 
di  fei  in  fei  mefi  fi    elegge/fero  due   Senato- 
ri ,  uno  della  Famiglia  di  un  Portico ,  1*  al- 
tra dell'  altro,  febbene   talvolta  per   cortefia 
quei  del    Poetico  di  S.  Pietro    permettevano 
la   precedenza   dell*   elezione    di  tal  Sogget- 
to al  Portico  di  S.  Luca .  Infuperbitifi  i  (og- 
getti di  quefto  diceano  -    oggi  Ji  è  fatto  il 
Magnifico ,  dimani  faremo  il  Zanni ,  da  qui,  e 
per   altre   cagioni   andò  crefeendo  il  tumul* 
lo:  L'autorità  del  Senato  non   valfe,a  pla- 
carlo ,  fi  venne  all'  armi ,   ciascheduno  delli 
due    Portici  fi  procurò  il  Seguito   del    Popò* 
lo ,  più  propenfo  fi  moftjrò  quello  a*  Nobili 
nuovi  [fosì  dimandanji  quei  del  Portico  di  $. 
fietro,  ]   che  a   quei    di  X  Lue*.  Fra  T 

ordì- 


ardine  de  Nobili  fi  antichi,  che  nuovi  vi 
era  anco  la  divinone  del  cok  re  derivato  daho 
due  fazzicni  Guelfa  ,  e  Gibelhna,  che  uia- 
vano  in  Genova  V  una  il  colore  Azurro,  e 
T  altra  il  Verde  ,  onde  queftì  colon  denota- 
vano    anco  fazione    fra    uguali   di    qualità  » 

Cafoni .  ,    .         ,...,,. 

.„,  Pè  maggiormente  mafprire  gli  animi  i  in- 
S7  uodUione,  che  fi  fece  "àt^ Albert ,  o  fra 
Genealogie  delle  Famiglie  fatti  pm  a  capric- 
cio, checon  ordine;  Molti  furono  appro- 
vati fenza  alcuna  confiderazione ,  e  colori- 
vano il  loro  difegno  con  finte  ragioni  la- 
fciando  indietro  i  veri  difendenti  delle  ftet  - 
fé  Famiglie,  per  appropriacene  1  redditi. 
Papa  Gregorio  XIII.  con  faa  Bolla  de  n. 
Novembre  conferma  a  Genovefi  li  Privile- 
gi de  fuoi  anteceflori,  e  di  non  e  Aere  ti- 
rati in  Giudizio  fuori  del  loro  Dominio . 

it"3.  Gravi  battimenti  fucceffero  in  Senato  tra 
due  Portici ,  quei  di  SU  Pietro  ottennero  la 
precedenza  ,  fé  iftanza  il  Popolo  per  Iben 
due  volte  per  V  afcrizione  di  alcuni  de  iuoi 
alla  Nobiltà,  nulla  ottenne,  fi  dichiaro  que- 
lli in  favore  de1  Nobili  di  S.   Pietro .  Ca- 

1574.  Prendono  le  armi  i  Popolari,  alcuni  fedì.' 
ziofi  vanno  gridando  per  il  Borgo  di  Pre 
viva  il  Popolose  Libertà  ,  ma  niente :  fi  com- 
moffe  la  Plebe  di  quel  quartiere ,  1  _Amba- 
fciatore  del  Re  Gattolico  procurò,  di  "te  ra- 
dunare i  Deputati  de  due  Portici  nei  &h>°' 
ftre  di  S«  Domenico   per  convenire  le  diffe- 


%64 

fenze  •   Si  fecero  diverfe  feffioni,  infiftè   ft 
Popolo  di  voler  V  abolizione  della    Legge* 
del  T547.  .  1  Nobili  di  SV  Luca  fecero   veni- 
ie  in   Genova   molti  foraftieri  ;    Il    Prencipe 
Gio.  Andrea    Doua    v*  introduce   molti  de* 
fuoi  Sudditi .  Eleffe   il  Popolo  4,  Capi    per 
dirigere    la  difefa  della  Città  contro  ogni  at- 
tentato ;  Spedì  a  Papa  Gregorio  XIIL  Mat- 
teo Senarega  per  notificarli  la    cagione,  per 
etti  prefe   aveva    le    armi:   intanto   barricate 
tutte  le  Strade,  occupò  li   pofti .,  e  Piazze^ 
principali  ,  le  munì  di  Guardie,  elevò  ogni 
comunicazione:  Ogni  quartiere  aveva  unCa» 
pò,  fé  folle  vare  la  Valle  di  Polcevera ,  oc- 
cupati  i   pafli   de*.  Monti  ,   difpofe  di    ogni 
cola  , 
2$7$.  Lf  efortazioni   del   Pontefice,   li  uffizj   del 
Miniftro   del   Re   Cattolico,    l'autorità   del 
Senato   a    nulla  vaifero    per   placare   il    Po- 
polo :  La  Plehe  del  Borgo  di  Prò  pofe  in  rot- 
ta, e  difarmò una  grotta  Compagnia    di    Ar- 
mati,  che    il  Prencipe   Doria  mandava   ìal, 
ioccorfo   di  quelli  del  fuo  partito.    Trovoflt 
in  coSernazione  il  Governo;  Comparfcro  in 
Senato  i  Deputati  del  Popolo,    e  con  minac* 
<rie   dimandarono    V  abolizione   della ,  Legge 
del  Garibettù  ,  furono  compiaciuti  ,   ed    a- 
fuon  di    Tromba  ne  fu  fatta  1*  abolizione  in 
Banchi,  e  nelle  Piazze  con    gufto    universa- 
le del  Popolo  ;   E  congregato  il  Configlio  in 
numero  di  300.  fu  abolita  la  Gabella  del  Vi- 
ri »o,  ed    accrcfciuti  foldi  tre  per   bracci^   al- 
le manifatture,  onde  i  Nobili  di  S.  Pietro 

fem- 
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ftmpre  più  fi  attirarono  il  feguito  dei  Po- 
polo, maffimc  de  Teflìtori  di  lcta,  che  irL. 
quel  tempo  erano  in  Città  al  numero  di 
15000.,  onde  contiruando  la  forza  de  Po- 
polari ne  potendo  a  qutfìi  fare  refiftenZa  i 
nobili  Vecchi  minacciati  della  vita,  fi  riti* 
xarono  al  Finale.  Furono  foftituiti  al  Go- 
verno altrettanti  del  Portico  di  S.  Pietro: 
Mandò  intanto  il  Pontefice  Legato  a  latere 
il  Cardinal  Morone  per  pacificare  le  difeor- 
die,  nulla  potè  ottenere,  anzi  vie  più  in* 
furiava  il  Popolo,  minacciando  Puccifione 
di  quanti  foraftjeri  erano  in  Città  $  Quando 
ad  iftanza  di  Gio.  Andrea  Doria,  che  in_. 
Aiqui  fi  era  rifugiato  ,  mandò  il  Re  di  Spa* 
gna  poderofa  Armata  comandata  da  D.  Gio« 
<f  Auftria  fuo.  Fratello  per  obbligare  le  faz- 
ioni ad  un  aggiuftamento  ;  nulla  fi  conchiu- 
fe ,  T  Armata  partì  .  Due  accidenti  inforfe- 
10  alla  risoluzione.  Il  Pappa  ad  iftanza  del 
Senarega  fcrifle  alla  fua  prefenza  ,  e  di 
di  fuo  pugno  a  D.  Giovanni ,  che  i  Gepovefi 
gc'ofi  della  loro  libertà  ,  avrebbero  ,  per 
tonfi  rvarla  ,  fatta  qualunque  più  perito* 
ioja  deliberazione  ,  e  chiamate  nuove  genti  a 
loro  difefa  ,  ed  intimò  a  D«  Gio-  fotto  pena 
della  tua  indignazione  non  move/Te  P  Ar- 
mata da  Gaeta  ,  altrimenti  avrebbe  contro 
tutti  i  Prencipi  d' Italia  collegati  alla  dife- 
fa della  Repubblica.  L'altro  fu,  che  pre- 
tendevano i  Nobili  di  S.  Luca,  che  fi  mili- 
taffe  fotto  Tarmi,  ed  infegne  della  Repub- 
blica ,  ed  averne  loro  il  comedo ,  ed  i  Gc* 
L  3  rie* 
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nerali   deli*   Armata   volevano    ciò   fi   ficeffe 
fotto   le  Infegne  del  loro  Re,  per  l'uno,    e 
1'  altro  capo  fofpefa   fu   la  venuta   dell'  Ar- 
mata . 

Quando  giunto  in  Genova  Carlo  di  B'rago 
Ambafciatore  del  Criftianiffimo  ,  ingelosì  la 
diluì  venuta  il  Re  Filippo  di  tal  fatta,  che 
diede  ordini  preffant'i  a  D.  Gio.  di  muover 
le  armi  contro  Genovèfi  ,  e  che  quei  del 
Portico  di  S.  Luca  milita/fero  folto  le  loro 
proprie  Infegne  :  Il  Prencipe  Gio.  Arìdrea 
Dòria  ne  fu  fatto  dalla  Aia  iazzione  Gene- 
rale, che  fatti  diverfi  attacchi  ,  prefe  più 
luoghi  della  Riviera  ,  Agoftino  Spinola ,  che 
trovavafi  a  Vienna  diede  Memoriale  all'Im- 
peratore acciò  s*  impegna/Te  per  quei  del 
luo  Portico,  mandò  egli  a  Genova  due  Am- 
bafciatori ,  Pietro  Fauno  Coftachiara  Conte 
delS.  R.  I.  e  Vefcovo  di  Aiqui ,  ed  il  Con- 
te Vito  d' Orimberga,  il  Re  di  Spagna  vi 
fpedì  il  Duca  di  Gandia  ,  acciò  col  Cardi- 
nale Moroni ,  Decano  del  S.  Collegio,  Le- 
gato a  latere  procurafTero  comporre  le  dif- 
ferente: L'uno,  e  l'altro  Portico  con  de- 
creto de  Colleg)  de  2.  Settembre  fi  conven- 
ne di  rimetterle  in  detti  Miniftri,  quei  del 
Portico  di  S.  Pietro  volevano  v'  intervenif- 
fe  il  Miniftro  di  Francia  ;  Ripugnarono  quei 
di  S*  Luca  ,  e  intanto  la  condotta  del  Do- 
ria  cominciò  ad  ingelofire  i  Prencipi  d*  Ita- 
lia, quereloflene  il  Pontefice,  onde  efaufti 
di  denari  a*  Nobili  di  S.  Luca,  che  erano 
in  Finale ,  fu  forza  cedere,  cedette  il  Doria^ 

ed  ac- 


t6f 
ed  accettarono  il  compromeflb:  Protefturo* 
no  i  Depurati  del  Popolo,  e  del  Portico  di 
£.  Pietro  (biennemente  a*  Miniftri  mediato- 
ri ,  che  non  avrebbero  mai  con/entità  al  mi* 
nimo  pregiudizio  ,  che  fojje  per  ricever  Itu 
patria  nella  Jua  Libertà ,  e  nella  Jua  indi* 
pendenza  r  firail  decreto  fecero  i  Deputati 
del  Portico  di  A\  Luca,  che  erano  al  Finale  • 
'Fatto  dunque  libero  il  Compromeflb  ne*  Mi- 
ftri  fuddetti  di  riformare  le  Leggi  dai  Do- 
ge y  Governatori  ,  e  Procuratori  della  Re- 
pubblica in  forza  della  loro  indipendenza  ¥ 
e  fovranità  ,  fu  dato  per  pubblicò  decreto 
de*  *.  Settembre  al  Cardinale  Morone  un 
voto,  al  Vefcovo  dv  Aiqui ,  ed  al  Conte  di 
Orimbergo  Miniftri  Cefarei  altro  voto ,  al 
Duca  di  Gandia,  e  Gio.  Idaquez  Miniftri 
del  Re  Cattolico  altro  voto \  così  tutti  tie_j> 
concordi  con  voti  favorevoli  gmntamente  di 
riformare  le  Leggi,  ed  il  Governo,  con  1* 
efpreffa  condizione  Jalva  perà  la  libertà,  ed 
unico  ordine  ,  che  governa  la  Re pubbli  cay  eV 
amml ni  {trazione  per  la  giufiìzià^  e  Jalva  l* 
autorità  della  Signorìa  Uluftriffima  *  E  det» 
ta  Bailia  duri  per  due  mefi  *  ed  in  altro  De- 
creto de*  ti.  Settembre  efpreffa  P  enuncia* 
ti  va,  acciò  in  una  gran  concordia  p&fjìamo  la- 
nciare a  Pofieri ,  e  Succejforty  la  Repubblica 
non  f diamente  con  quella  piena  ,  ed  intiera 
libertà  ,  C9n  la  quale  ci  e  fiata,  confegata  da 
Fadriy  e  Maggiori  nofiri ,  ma  per  quanto  è 
fojfibilt  con  molto  pia  fi abile  ,  e  perfetta ,  e 
quejìa  *%nccJJÌQne  durerà  per  tre  meji  projpmi^ 
L  4  e  nei 
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e  nel  terzo  decreto  firmato  Duce ,  Governato* 
xi ,  e  Procuratori  della  Repubblica  di  Genova, 
de'  20.  .Settembre  detto  ^nno  vi  è  rfpreffo, 
Confidando  intieramente  nella  bontà  ■>  e  pru* 
denza  di  detti  Prencipi,  e Juoi  Mi mji riddiamo 
all'i  fopradetti Prencipi  ye Minifirj^libera^  ed 
ampia  Baili  a*  ■•  •  *per  il  giuftoy  pacifico^  buon 
Governo della  Repubblicane  Jalua  la  Libertà  di 
effa,e  quefta  autorità. durerà  per  treMeJi '  prof- 
fimi*  Quelli  deereti  furono  confermati  dal  Mag- 
gior Configlio  li  13.  Ottobre  con  362.  voti  in 
numero  di  37Ó.^Da  qui  appare  la  totale  indipen- 
denza della  Repubblica ,  e  la  fua  afToluta  Sovra- 
nità ,  anco  ne*  tempi  de  maggiori  fuoi  difaftii,  e 
fpicca  1*  inganno  di  tutti  quelli,  che  voglio- 
no avefle  dipendenza  dall'  Impero  .  Noru 
mancò  il  Governo  intanto  di  provedere  alia 
difefa  della  Corfica ,  fortificò  la  B~ftìa  con 
una  Cittadella  ,  e  fece  fabbricare  19.  Torri 
a*  fcali  di  qua  da'  Monti  per  impedire  io 
sbarco  a*  Barbari ,  e  Corfari  ,  Filippini. 
1576.  Radunatifi  i  Miniftri  de'  Prencipi  in  Ca- 
fale ,  travagliarono  alla  riforma  delle  Leg- 
gi giufta  T  autorità  dal  Senato  concettale  , 
furono  pubblicate  nella  Chiefa  di  S.  Croce, 
con  gran  folennità  ,  e  trafrpefTane  copia  à 
Genova ,  ed  al  Finale  ,  comunemente  accet- 
tate .  Li  Capi  principali  furono ,  che  tutti 
i  Cittadini  ahimeffi  al  Governo  ,  reftaffero 
comprefi  in  unico  ordine,  fottp  nome  di 
Nobili,  aboliti  i  nomi  di  vecchi,  e  nuovi > 
di  aggregai ,  e  Popolari,  ed  abolite  le  due 
diffrazioni  de  Portici  di   S.  Pietro,   e   di   S* 

Luca  , 


Luca  v  ed  ogni  altra  denominazione  .  Che  i 
Nobili  ,  che  in  appreflb  ,  fi  aferiverebbero 
aL  Governa  ,  falera  in  tutto  eguali  fra  di 
loro,  come  fé  nel  medeftmo  tempo,  foli 
fero  flati  ammefii  al  medefimo  .  Che  quelli , 
che  con  le  leggi  del  1528.  avevano  lafcia- 
to  il  loro  Cognome  ,  e  le  Infegne ,  ufaiTero 
in  avvenire  i  cognomi,  e  le  Inftgne  delle 
proprie  Famiglie.  Che  d*  tutto  1\  ordine* 
della  Nobiltà  fi  coftituiffe  un  feelta  numero 
di  120.  Padri  y  per  prudenza  ,  per  virtù  » 
ed  efperienza  li  migliori,  dal  qua!  numero 
averterò  da  eftraerfi  due  volte  lf  anno  cin- 
que nomi,  dovendo  i  tre  primi  fuppiiré  al 
Senato  ,  e  li  due  ultimi  nel  Collegio  de* 
Procuratori ,  in  luogo  di  quelli  cinque  ,  che 
averterò  terminato  il  loro  biennio  ,  doven- 
do  poi  r  urna  effer  compita  di  altri  fog- 
getti  eletti  da  due  Configli.  Che  il  Senato 
tofTe  coftituìto  di  dodici  Padri,  ed  il  Colle- 
gio de'  Procuratori  di  otto,  oltre  li  Procu- 
ratori perpetui  già  flati  Dogi .  Il  maggior 
Configlio  fofle  di  490. ,  dal  numero  de1  qua- 
li fi  faceffe  fcelta  di  100.  per  il  mi$or  Con- 
figgo,  dovendoli  dare  la  vacanza  di  un  an- 
no ,  ed  amendue  quefti  Configli  fofTefco 
eletti  da  trenta  foggetti  nei  principio  di 
ciafehedun'  anno  ,  doverla  [  trenta  elet- 
tori efTer  fatti  dal  minor  Configlio:  li  Du- 
ce fpffe  biennale.,,  ed  in  fpecie  al  cap.  éo» 
di  dette  leggi,  ben  chiaramente  fi  efpreffero 
i  detti  Miniftri  de  rifpettivi  Prencipi  -  h*fu+ 
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'  '  quoì  nrcejfarium  è  xìftimemus \declaramus  men» 
tis  nofìra^Principumve  nojtrorum  non  fuijfe^ 
nec  effe  )  qund  per  hcinc  legum  cond'ttionem  , 
aut  quarti  cunqUeM.igiJìratuit  nt  eleóìionem^aut 
alia  quacumque  ,  qua  per  nos  fi£ìa  finì  t  ali* 

Ìuodcenfeatur ,  nec  (ìtillatum  prsjudicìum^ 
,ibertati  Pieipublica  Genuenjts  >  nec  quod  ea 
in'controverjiam  adduóìafìt,  quafn  Principe* 
noftri  ,  omniho  ilììbatam  ,  atqiee  intaóìam^  Q? 
ionfultam  effe  volunt .  Accertate  di  Senato 
dette  leggi  ,  reftinmi    alla  Patria    i  Fucrufci* 
ti \  orib  ò  col  titolò  di  Confervatore  iella  Li •. 
1   herìà  della  Patria  JJ  Principe  Gio.  Andrea^ 
\  ,JDotia  ,    che.  molto    fi    era    impiegato    nella 
contrattazione  delia  riforma,    e    li  fu   decre» 
tata  Statua    filila  Piazza   del    Resi    P  lazzo  • 
A   Si    feoperfe    in    quefto    mentre    congiura     di 
1  più    perfone    contro    la    Patria  ;    Bartolomeo 
'^       Coronata    né    eia    il  Capo,  ma  Colto    dalla^ 
~*        Giuftizia  lafciò  la  Tefta  su  di  un  Palco. 
%Ì79*  .Introdottoli  in    Città   il    Contagio,    periro- 
no S250.  perfone  ,   e    14000.  nella    Riviera 
di  Levante,    50000.   in   quella    di    Ponente, 
e  per^  opera  di    Matteo    Maruffo  Governato» 
re  ne  reftò  illefa  V  Ifola  ài  Corfica  (ex  A  r- 
chiit*  Reipub.J  Fu  ordinato  per- pubblicò  De- 
cretò ,  di  dar  titolo  di   Sereniamo  al  Doge . 
Gforgio    Dpria    Atnbafciatore    della    Repub- 
blica a  Vienna,  ne    procura   dal    Imperatore 
tal  Molo ,  quale  venne  dato  al   Duce    Simo» 
ne  Boccanegra  da  divedi    Prencijri   fino   del 
XJ57.  Scbiajfin. 
*$$c,  Ceffata  la    pelle,  fece    voto  il  Setiato    di 
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folenalzzare  la  Fella  dell*  Immacolata  Con» 
cezione,  e  di  fare  generale  Proeeflìone  nel 
giorno  alla  medefima  dedicalo  ,  e  dopo  tre 
anni  fabbricovvi  fontuofa  Cappella  in  S*  Pie* 
tro  di  Ranchi . 

15 8 1.  Venuta  V  Imperatrice  Maria  Vedova  di 
Maflìmiiiano  Cefare  a  Genova  col  Giovane^ 
Mailìmiliano  fao  Figlio  y  fu  vifitata  dal  Do- 
ge,  al  quale  ella  poi  cortefemente  refe  la 
vinta.  Ottenne  il  Senato  dal  Papa,  che  1* 
Inquisitore  del  S.  Offizia  non  poffa  corfifea» 
se  i  beni  de  Condannati  *  Genefid  Semina 
Genovefe  per  ordine  di  certa  vifitatorc  Apo- 
ftolico  riforma  le  Sacre  Lezioni  »  ed  Inni  di 
tutto  V  anno  .  Schiaffine 

158*.  Vendute  al  Re  di  Spagna  dal  Prerrcfpc* 
Gio.  Andrea  Doria  alcune  fue  Galee  furono 
date  quefte  in  ajfèntb  a*  Particolari  Nobili 
Genovefi  ,  acciò  le  manter.efiera  in  fervizia 
della  Corona  y  da  qui  ebbera  origine  le  Ga- 
lee poi  dette  in  Genova  ie  Par tkdlari  ,  che 
ftavano  nel  Mandrachior  molti  anni  vi  du- 
rò tal  fquadra  ^  che  poi  fu  oppreflk  nel 
1716* 

1583.  Inquietato  il  Papa  da  tumulti  dì  Roma  % 
oitenne  dalla  Repubblica  600*  Corft  per  fu* 
Guardia  ord:naria  deL  Corpo.  Per  compire 
la  Repubblica  al  voto  fatta  fino'del  1  %%o« 
fece  compra  delle  Cafe  >  che  dovevanft  de- 
molire in  Ranchi  per  la  nuova  fabbrica  di 
nna  Càiefa  \  che  in  memoria  dell'antica-,;  che 
vi  era,  fu  detta  di  S.  Pietro della  Porta  ytà 
alzatavi  fontuofa  Cappella  dedicata  alla   SS. 

Con* 
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Concezione,  con  Lapidi  marmoree  ,  Concef- 
fe  Papa  Gregorio    XIII.  alla   Repubblica   di 
eleggere  V  Óffizio  ,    o  fia   Magìftrate  delle^* 
Monache  per  decidere  cp  foffe  di  loro    fpet» 
tanza  fenz*  altra  dipendenza.» 
1584.  Fu  iftituka  la  Gabella  de   Pefci ,  e    V  an* 
no   fedente  concefla    per  il    mantenimento 
delle  Galee  ^ 
i$-8$-  Furono  decapitati  Nicolò  Salvago  ,  ed  Ago- 
ftino  Cattaneo  Capi  de  Banditi.  Cafoni,    / 
àfSìjy   Nel   fabbricarli  la  gran   Cifterna   in    Sar~ 
xaao,  fi  trovarono  gran   numero   di    offa   di 
Morti  ,  arrqe  di  dono  ,..j&  da    offendere,   El- 
mi, fi  Teiìe  di  Morti    entro  ad  elfi.  Ouen- 
tic  la  Repubblica  dal  Re  di  Spagna  per  mez* 
zo  di  Gio.  Battiiia    Doria  fup   ArTnbifciitore,, 
che  le  Galee  della  Repubblica  ricono.fcefieie 
col   ftluto  anticipato  folamente  la    fu*  Capi- 
ci     tana    Reale,    ma  non  già  le    altre  Capitato» 
de  Regni    di   S.  M, .  Furono  iftituiti  i  Fon- 
dachieri  da  vino,  che  vendevano  con  pecynia 
privata,  nsa   nel  1588.  fu    ^abilito    un   Ma- 
giftrato  fcita  nome  di  Provi/ori  Ai  vino  ,  ch.€^> 
ne  faceffe-ro  la  compra  pecunia  public^  .  tx 
%      jirthiv. 
,£$87.  Rifpgianfi  due  Galee  <kila  Repubblica  ce* 
i  ma^d^te    da  Frarìcefco    Grimaido    in    Porta 
Maone  ,     ne    fppragiungono    dodici     de)ia^ 
Squadra  di    Gio.   Andrea  Doria  fotto   il  co- 
mando di  ^Leonardo  Scinola  fuo  Luogotenen- 
te,,  ne  pretende  quelli  il  fallito,    glielo  nie- 
ga  il  Grimaido  ,  e  non  oftante    le   minaccie 
-^ello  Spinola j  toftienc  la  riputazione  deilsu 
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Ripubblica  ,   pronto   a    fagrificare    con    le^ 

due  Galee  la  vita,  e  la  gente  più  tofto  , 
che  cedere,  onde  con  grand'  onore  ritorna^ 
alla  Patria  •  Gio.  Agoftino  Centurione  Ca- 
nonico della  Catedrale  di  Genova  ,  e  Pre» 
pofitQ  Commendatario  di  S.  Vittore  liberò 
ti  Cl-ro  Geaovefe  dallo  fpoglio  alla  Came- 
ra Apoftolica  dovuto .  Fatte  cancellare  le^* 
Armi  del  Duca  di  Savoja  in  certe  C^fe  ^ 
cke  aveva  ufurpate  alla  Repubblica  nelle.* 
vicinanze  di  Zuccarello .  Si  conviene  debba 
dare  il  titolo  di  Sereniflìmo  al  Duce  di  Gè* 
nova  .  Schiaffine 

ijtS.  Fondata  in  queft*  anno  da  F.  ^io.  Battifla^ 
da  P^faro  dell*  Ordine  ie  Minori  Chiefa, 
e  Convento  in  Bregara,  fotto  nome  di  Mon* 
te  Calvario ,  furono  quei  Religiofi  dett;  Ber* 
garotti  foppreilì  poi  da  Papa  Urbano  Vili. 
furono  pofti  colla  forza  di  braccio  Secolare 
ne  Conventuali  nel  %6i6.%c  venduto  il  (ito 
a  D.  Carlo  Doria  Duca  di  Turfi  ,  fatto  re- 
cluforio  di  povere  Donne,  e  Zittèlle,  poi 
ceduto  a1  PP.  Agoftiniani  Scalzi,  ^affarono 
dette  Donne,  e  Zittelle  circa  U  1664.  nel 
nuovo  Albergo  di  Carbonara  ,  detto  perciò 
3 ergar*  .  Schiaffiti. 

a$fi.  Non  potutifi  in  verun  conto  convenire  i 
Genovefi  col  Re  di  Spagna  per  il  faluto  del 
fuo  Stendardo ,  il  Re  Filippo  con  gran  cor- 
tefia  ,  e  termini  obbliganti  pregò  la  Repub* 
.  biica  ,  che  le  follerò  per  grazia  conceduti 
due  punti  :  Il  faluto  del  tuo  Stendardo ,  e 
che  areibiflfe  il  Governo  il  Commercio,  e 
1   '  la  Na* 
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la  Navigazione  agi'  Inglefi  per  il  Mare  Li- 
guftico,  il  primo  li  fu  concerto,,  col  patto  , 
che  la  Repubblica  non  reitàtfTe  pregiudicata  , 
ed  il  fecondo  le  fa  affocatamente  negato  » 
Tr^vagiiata  da  grande  Careftia  la  Città  , 
Cojppajryero  il  giorno  di  S,  Antonio  Abate 
4-*  200.,  e  più  .Navi  cariche  di  grano,  on- 
de il  Pubblico  fece  voto  di  folcnne  annua 
Proceffione  in  onore   del  S.   Abate  . 

J5P3-  Spsìifce  U  JR/ pubblica  quattro  Ambafcia- 
lori  £  Clemente  Vili,  per  rallegrarli  della 
fua  afTun^ioBC  al  Pontificato,  ottengono  la 
conferma  de*  Privilegi  accordatili  da  fuoi 
Anteceffori,  ed  in  particolare  da  Nicolò  V. 
liti  1447.  Califto  nei  ^455.  Innocenzo  .VII, 
nel  1489.  Giulio  II*  nel  J504.  Clemente 
VII.  nel  1529,  Paplo  JII.  nel  J535.  e  nel 
*S3?'  Giulio  III.  nel  *sf2»j>  è  J552.,  Piò 
IV.  nel  i$6<$.  Gregorio  Xllf  nel  JJ72.,  e 
5S7<V  *$8i.  1585.  e  da  Sifto  V.  nel  1585, 
lnfojrte  diflenfioni  fra  £*  Arcivefcovo  Alef* 
fandro  Centurione,  ed  il  Pubblico,  ordinò 
quegli  a  fuoi  miniftri ,  e  Servitori ,  che  por- 
fcaflero  le  armi ,  e  fiqconie  li  altj-i  Atcivef- 
coyi  fi  fervivano  deHe  Carceri  pubbliche, 
intrjpdufTe  di  far  Carceri  nel  fuo  Palazzo, 
onde  il  Governo  deputò  tre  Senatori,  acciò 
avpflero  particolar  vigilanza,  che  la  Giurif- 
dizione  della  $e pubblica  non  patifle  dagli 
JScclefiaftici  detrimento  ,  e  fu  detta  giunta 
JUtcleJ? affisa.  Cafoni. 

I jpj.  Veiiutj  in  Genova    i  Frati  Eremitani  Seal» 
|i  di  S,   Agoftino   prefero   Mloggie   W    ìuisl* 


Cappella  detta  di  $.  Margarita  nella  Rocchet- 
ta di  Carbonara,  ma  nei  1596,  Gio.  Mone- 
glia  ,  e  Fratelli  gli  dierono  *1  Tito  ,  e  le 
fabbricaroi;  Ctlieft,  che  fu  poi  detta  ài  S . 
picela  di  Carbonara,  come  prr  atti  del  Nò- 
taro  Agoftino  Romairone  de*  27.  Agofto 
detto  Anno,  e  come  da  atteftati ,  e  conf:f- 
fioai  del  Capitolo, di  detti  Frati  de  io.  Lu- 
glio 1601  indetto  Ramairone  >  e  del  1631. 
2.  Marzo  in  Notaio  Simone  Ratto,  e  come 
da  Lapidi  in  detta  Chiefa  .  ex  Archiu. 

tifò.  Predate  due  Navi  Franteli  da  Carlo  Da- 
ria Comandante  di  dieci  Galee  della  Squa- 
dra di  Spagna'*  1q  conduffe  nel  Pono  di  Ge- 
nova :  ScriiTe  Enrico  IV-  dì  proprio  pugno 
lettera  affai  rìfentita  alla  Repubblica '. ,  le  rif» 
pofe  qu.efl.ck  rifòlutamente  ,  che  le  Galee,  tut- 
to che  condotte  da  nazionali  Genovefi,  non 
nconofqevano  altro  Prencipe  ,  che  il  Ré  di 
Spagna,  che  perete  erana  obbligati  a  ferva- 
lo, ne  la  Repubalica  il  potèa  impedire  . 
Tentò  il  Duca  di  Savoia  pet  foeszo  di  cer- 
to Capitan  Mottron  Francefe  fotprerrdere 
a  tradimento  la  Fortezza  di  Savona,  feoperfe 
il  Governo  la  trama,  e  ft  accinfe  al  ripa» 
ro.  RocQatagliatz. 

3j9$)u  Ingelosì  la  Repubblica  la  compra  fàtta^ 
dal  Re  di  Spagna  del  Finale  da  quel  Mar- 
ebefe  con  poliza  privata,  per  me?zo  del  Con - 
teftabilc  di  Cartiglia  Gavetnatorc  di  Mila- 
no, ricotte  quefta  a  Celare  ,  ed  ottenne  de- 
creto, che  egli  non  vi  acconfentiva  .  Deli- 
berò il  PubWico  di  Fabbricare  pei:   maggio? 
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ficureiza  A rfenah  a  S.  Tommafo  capace   di 
buona  quantità  di  Galee ,  e  fu    iftituit©  un__ 
Magiftrato  ,    che    prefiedcfTe    alia     fabbrica., 
delle  medefime.  ex  Arcbiv. 
%6oi»  Qlo.   Giorgi»  Leveratto   Medico,    e   Gio* 
Battifta  ValTallo Tuo  Cognato,    ordirono  una 
Congiura     contro    la    Patria   coli'    affittanza 
della  Francia  col  difegno  d'introdurre  i  Fran- 
cefi  per  il  Portello  di  Carignano,   ma   fu  il 
Leveratto  dacapitato,  fulla   Piazza    del   Gua- 
ntato, e  dichiarato  Ribelle    il  Va  (Tallo ,   che 
era  fuggito . 
*£oj.  Tentò  ir  Duca  di  Savoja  di  far    forprende- 
re   di   notte   tempo   la    Città:    mandò   grotta 
Gente  con   Scale  ,   ed   attrezzi    militari    per 
dare  la  fcalata   alle  muraglie,  fall    le  mura,, 
ma  avvedutofeae  il  Popolo  ,    fi   foilevò  ,  e_» 
prefi    molti    de  Savoiardi,    furono  di  fubuo 
impiccati    fulle    fteffe  mura  con  eftremo  do- 
lore del  Duca .  Schia ffin. 
!&>$.  Fu  eletto  nn  Colonnello,  6    Prefetto  del- 
le  Guardie  del  Pubblico  Palazzo,  e  nel  160S. 
levati  li    Soldati    Italiani   dalle    Porte    dell* 
Arco,  e  di   S*  Tommafo,  pattivi  li  Svizze- 
ri col   loro  Capitanò   di  joo.  Uomini,   cheu» 
foffero  de  Cantoni  Cattolici  » 
%6o6.  Fortificate  le  mura  dalle  Porte  di  S.  Tom- 
mafo, fu  aperta    una   nuova   Strada,    detta^ 
poi  Strada  Balbi .  Si    dichiarano  iGenÒvefi 
a  favole  del  Papa  contro  Veneziani.  Fu"  in 
vece  di  Podeftà  deftinato  Capitano  alla   Ter- 
ra di    Reccp    un  Cittadino  Nobile  ,  erette  in 
Capitanati  le  Podefferte  di  J&ifagno ,  e ~  Poi* 
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cevcra;  Sì  da  (Te  il  titolo  di  Governatore  al 
Giusdicente  di  Novi  ,  e  di  Governatore  pa- 
rimente al  Podeftà  di  Savana  .  Fu  iftituU 
to  l'ordine  delle  Milizie  ne  luoghi  del  Do- 
minio, fortificato  il  Golfo  della  .Spezia  ,  fab- 
bricatovi il  Forte  S.  Maria  co»  la  fpefa  di 
più  di  lire  700.  mila    Schiaffi 

1607.  Accrebbe  la  Repubblica  lo  ftuolo  delle  é. 
Galee,  che  foleva  tenere ,  al  numero  di     8. 

1609.  Tommafo  Raggio  già  Tesoriere  di  Filip- 
po Re  di  Spagna,  iafeia  pingue  Legato  ai* 
la  Repubblica  ,  con  obbligo  di  mantenere  uno 
Scaife  dì    Galea  addimandata    la  Raggia. 

161 1.  Compra  la  Repubblica  dall'  Imperatore 
due  terze  parti  del  Sajfello  per  160.  mila-. 
Fiorini  .  Decreta  il  Senato  Guajdie  alle  Por- 
te di  Savona ,  e  nel  1Ó13.  fabbricò  nuove^> 
Mura  alla  detta  Città  con  tre  Baluardi,  im- 
piegandovi 3000.  Operarj ,  ed  accrefchito  II 
Molo  palmi  ioq.,  e  nel  2658.  altri  palmi 
170.  con  la  fpefa  di-lire  301 16.  Monti  Hiji*. 
Savori.   ■ 

16*3.  Neil- eftraerfi  dal  Camerino  della  s$#cri- 
ftia  di  S.  Lorenzo  ia  Reliquia  della  S^Cro- 
ce  ,  che  ftrol  postarti  nella  Proceffione  dell* 
Immacolata  Concezzione ,  vi  li  ritrova  una 
preziofa  Reliquia ,  cioè  un  braccio  eoa  Car- 
ne di  S.  Gio.  Banìfta  ,  coli*  Ifcrizione  -  D* 
eum  Carne  Brachi*  S.Joannis  Baptifla?  ;  Ed  è 
lo  fteffo  ,  che  fi  porta  V  ottava  di  Pafqua^ 
in  Proceffione  fopra  1*  Urna  delle  Ceneri  , 
quaP  Arca  tutta  di  Argento  a  Mofaieo,chc 
xapprefenta  la  vita t  e  miraceli  del  S.  Pre* 
M  Ct$K* 
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curfore  ,  fu  fatta,  V  anno  *4j?.  da  Priori 
cfeki*  Compagnia  di  d-tto  Sarto  .QSchìajf.  } 
Giacomo  «5u|a/fcà  \A*nbafcht  ?rj  <Jt:iU  Re-pub- 
bl  ca  ali*  Imperatore  Matti  ;s  ot  iene  d«L. 
lui  Diploma  v  con  h  conferma  de*  Priviltgj 
concetti  a  Genovefi  da  M^ifirriijiano  1.  nel 
1513.,  da  Cario  V.  nel  1529?.  ,  Mafiìmiliano 
li.n:l  i$ó$. ,  Ridolfo  II.  nel  1577*  Gian» 
de  boasfea  di  Mue  ,  fi  affogano  17.  Navi  , 
e  40,  Bacche  ri  SI  Porto   di  Genova  « 

1615  -  Concede  .la  .-Comunità  di  Varane  fitoa  i 
Padri  C^rmeliUnj  £caizi  per  la  formazione 
di  un  Eremo  folto  mota  di  S,  6io«  Batlifta  ♦ 
Hel  1618  acquifUiono  altri  ftti ,  e  nti  1633» 
fi  dilatò  detto  hremo  con  obbligo  a'  PP.  di 
portare  ogni  anno  al  Doge  ,*l$lìa  Repubbli- 
ca un  Cero*  attengono  i  PP.  Fog  i  nfi  fito 
in  Albero  da  ìM. afflule  ,  e  Bernardo  Garba- 
rmi, per  fondarvi  Ghiefa  dedicata  a  S*  Ber- 
nardo  ♦ 

téxé>  Predicando  in  Genova  il  P.  Fedele  da  S, 
Germano  Cappuccino  nella  Chiefa  di ■ -S*[  Ma- 
ria delle  Vigne  ,  fi  aumenta- il  culto  dellaL. 
B.  B-rgine  ,  fa  lavorare  una  Statua  marmo* 
rea  della  medefima  y  e  fi  colloca  nella  Cap- 
pella laterale  ali*  Aitar  Maggiore ,  e  nello 
ipazio  di  un  un  Anno  vi  contribuirono  i 
Cittadini  per  Flemofina  lire  63719.,  fu  fo- 
le nnemente  Coronata  la  terza  fella  di  Paf- 
qua,  e  ftabilito  ,  che  ogni  100.  anni  fi  fa» 
cefle  Anni  vetfario  di  tal  Coronazione  .  Schiaff. 

$6iy.  Giovanna  Colonna  Moglie    del   Prencipe^ 
Andrei  Poria  xi&mò  la  Chiefa  di   $   Bene- 
detta 


detto  di  FaiTolo ,  che  fu  fino  del  nip.  abi-» 
tazione  di  Monache  Ciltercienfi  ,  eravi  an« 
neffò  un  Ofpitale ,  che  fuffìfteva  pur  anca 
nel  1371.;  introduce  nella  Liguria  i  Reli» 
giofi  della  SS.  Trinità,  e  D.  Zenobia  Mo- 
glie del  Prencipe  Già.  Andrea  1  le  adeguò 
poi  la  Chiefa  di  S.  Maria  delle  Grazie  da^, 
erta  fabbricata  V  anno^gi,  in  Pegli,  paf« 
farono  poi  in  detto    Convento  di   E  affo  lo  . 

1617.  Era  in  quelli  tempi  proibito  dalle  Leggi 
il  far  feommeffe  ,  e  giocare  fopra  V  Evira- 
zione del  Seminario  [  cioè  fppra  li  cinque 
nomi  da  eftraerfi  per  il  .Governo  fecondo 
le  Leggi  del  1576;  ]  onde  nel  1656.  fu  in- 
ftituita  1'  Imprefa  del  Seminario  ,  e  data^. 
facoltà  alla  Camera  di  vendere  il  Giws  di 
giuocare  fui  «Seminario  per  dieci  Anni,  ed 
in  appreffò  fu  continuato,  e  prorogato.,  co- 
me   fi  vede  al  giorno  d'  oggi . 

idi 8.  Fu  terminata  la  rpaeflofa  Strada  ,  che  poi 
fu,  adornata  di  fuperbi  Palazzi  ,  fu  detta^ 
Strada,  Balbi  ,  e  fu  fabbricata  la  Chiefa  di 
S,  Carlo  delle  Cefi  tra  feltri  di  Ponente  ,  e 
la  Polcevera  ,  ed  eretta  in  parochia  . 

1620*  Fu  confacrata  da  Domenica  de  Marini  Ar- 
ci vefeovo  di  Genova  la  Chiefa  della  SS- Con- 
cezzione  de  PP.  Cappuccini  fondata  fino  del 
*$92*  P^*  concezione  del  Senato  a  perfuafio- 
ne  del  P,  Agoftino  da  YentimigUa,  per  «f- 
fere  ftata  liberata  la  Città  dalia  Pelle  del 
1580.  Bover.  Ann.    Cappuc:. 

téli.  Li  GaTOaldolefi  fondano  l'Eremo  di  S.  Te- 
cla in  BifagnQ ,  e  fabbricai  pe_r  ardine  Pub* 
M  a  felice 


Ito 
fallco  una  gran  Clftern*  in  Si  rune,  e    »f  in» 
troduce    in  Genova  la    Compagnia  de    Mer- 
canti Armeni . 

«tfij.  PsocefTato  il  Marchefe  Carretto  per  cer- 
to omicidio  da  Celare,  vendè  in  pregiudi- 
zio del  Fife©  il  Marche  iato  di  Zuccarelio  al 
Duca  di  Savoja  ,  per  quanto  vi  aveffe  la_» 
Repubblica  fina  del  1576.  un  Cenfo  di  Scu- 
di uooo.di  Argento, con  prelazione  alla  ven- 
dita ♦  Intefo  ciò  d^Ur  irrpeiatore  Ferdinan- 
do li  ,  confricò  il  F  lido  ,  lo  toKe  al  Duca, 
e  poftolo  z]V  incanto,  ne  fé  la  Repubblica 
la  comprd  per  160.  mila  Talleri  <>  le  ne  doi- 
fe  il  Duca  ,  ma  c[ue*li  efagerando  le  Mgio- 
ili  y  che  indotta  Tavevaro  alla  compra  ,  co- 
me che  dilla nte  fole  6  rnighV  da  Àlbenga f 
gli  diede  la  riavuta  si  ,  ma  modella  rifpofìa  # 
Fa  ìftituito  il  Magiftrat©  delle  Comunità. 
Schiaffine 

%6z4.  Unitoli  il  Duca  di  5avo)a  co*  Minilhi  di 
Francia,  e  di  altri  Prencipi  Collegati  ili* 
Sufa  determinò  di  all'altare  lo  Saro  di  Gè* 
nova* 

262$  II  Conte  di  Aldighera  Generale  di  Fran* 
eia  con  14000.  Fanti  ,  é  1500.  Cavalli ,  Il 
Duca  di  Savoja  con  altri  14000.  Fanti ,  c_» 
2500.  Cavalli  aflaltano  lo  Stato  della  Re- 
pubblica,  fenza  intimarle  la  Guerra,  per  ve* 
«ire  in  retta  linea  alla  forprtfa  di  Geno* 
va.  Invigilò  quella  a  quella  difefa,  che  la 
grettezza  del  tempo  le  permife  ,  ipedì  pcc 
foccorfo  al  Governatore  di  Milano  ,  quella 
lardava .  Preferì  intanto  i  nemici  RoJfigliòn*i 

fa/. 


Voltaggio y  e  Cavi.  Tre  Galee  della  Repub- 
blica predarono  lotto  Ni/.ia  Ih  Capitana  dei 
Duca  con  il  gnn  Stendardo.  JL-  tiene ,  e^ 
«juafi  tutta  la  Riviera  di  Ponente  tu  dalicj» 
Truppe  del  Duca  occupata  ,  ricuperarono  i 
nemici  Oneglia  da  Genevtfi  prima  forpre* 
fa  ,  giunte  intanto  valido  loccerfo  alla  Re- 
pubblica ,  Galea  di  spagna  cari  un  milione 
ài  Ducati  ,  Soldati  da  Milano  ,  Modena ,  Par- 
ma >  e  Lucca,  33.  Galee  col  Marchete  S. 
Croce  da  Napoli  con  4000.  Fanti:  eoo.  con 
le  Galcerdi  Sicilia  ;  Le  Galee  del  Gran  Du* 
Ca,  e  del  Papa  ,  e  molte  reclute  di  Soldati 
Alemanni.  Tiovoffi  Genova  difefa  con  *  joeo» 
Soldati  jagati  ,  ma  tuttociò  non  b  flava  a^ 
levarla  d»  travaglio  .  La  prefa  però  di  Bre- 
dà  in  Fiandra  fatta  dal  Marchi  fé  Ambro- 
gio Spinola  •  La  feonfìtta  avara  dagli  Oian- 
deli,  ed  lnglefi  nel  Btafile  rintuzzò  le  for- 
ze de  nemici ,  e  diftolfe  la  Francia  dall'  of- 
fefe  di  Genova  .  L*  Efercito  «nemico  tra  Ga- 
vi,  e  Voltaggio  portato  penuriava  di  Vetto- 
vaglie, fcarfeggiava  di  munizione  ,  crefee- 
va  la  forza  .,  e  V  animo  a  Genovefi  .  Fatti 
arditi  i  Polcevtrafcbi  gli  recavano  gran  dan* 
ni  ,  fino  ad  inoltrare  di  notte  tempo  ne* 
quartieri  nemici ,  manieravano  non  folo  le 
Sentinelle  ,  ma  le  iftefle  Pattuglie  fi»o  ad 
aulire  il  Campo,  e  fare  di  ogni  cofa  bot. 
tino  ,  Con  prendergli  li  Bovi,  che  fervivan. 
gii  ,  per  tirare  le  Artiglierirc  .  Giunti  alDu- 
ca  di  Feria  Governatore  di  Milana. .16*.  mi- 
la Tedeichi ,  dkrono  il  trabocco  a*  nemici  j 

Intra* 
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Entrarono  in  gravi  peniteli  1*  Aldigfcera  > 
ed  il  Duca  ,  e  fvergog  iati  di  un'  Imprefa 
che  faciiiffims  li  ideavano,  P  abandonarono  y 
e  lafcirto  P  avvanz  «mento  a Savona  coman- 
dato dal  Prencipe  Vittorio  fé  ne  ritornaro- 
no in  Piemonte.  Recuperarono  ben  tofto  i 
Genovefi  Novi*  e  tutta  la  ^Riviera  d  Po- 
nente y  Gavi  ,  RoJJrglipne  ,  /a  P/V&*  ,  Ovadaf 
e  Voltaggio  :  Fecero  quantità  di  prigioni  ,  oc- 
cuparono  Pigna  nello  òtato  nemico ,  ed  Or. 
mta  ,  e  riluttato  D.  Callo  di  «Jfavoja  venu. 
to  a  foccorrerla  .  Sy  impadronirono  di  Ga* 
rezzi*  e  poi  feorfa  la  Campagna  fino  a  O- 
*/<*  ,  per  la  Stagione  del  Verno .  Fece  voto 
il  Senato  di  far  fefta  di  precetto  jl  giorno 
di  S.  Bernardo  Protettore  ,  e  di  fare  folen» 
ne  ProceiTione  alla  fua  Chiefa  ,  di  dar  dote 
a  dodici  povere  Figlie  del  Confervatorio  di 
S.  Geronimo  della  Carità,  oggi  di  S  Ma- 
ria della  Previdenza  *  Fra  gif  Officiali  Savo- 
iardi prigionieri  vi  fu  Monheur  della  Grange, 
a  cui  dato  un  Palazzo  per  carcere  tentò  la 
fuga,  e  porto  prigione  nella  Tórre  del  Real 
Palazzo,  dopo  alcuni  mefi  fi  fece  port  re_* 
da  Facchini  in  un  Corbone  coperto  di  Ro- 
be fuori  dellla  Torre  ,  fé  ne  avvidero  i 
Guardiani,  ma  non  fu  poffibile  ritrovarlo. 
La  Guerra  mofla  dal  Duca  alla  Repubblica 
diede  motivo  a  quella  di  fortificare  le  Mon- 
tagne, che  fovrail  no  la  Città  ,  con  un  re- 
cinto  di  nuove  mura  ,  principiando  dalla.* 
Lanterna  in  Peraldo ,  da  quéfta  alla  Confola- 
zione ,  continuando    fino   alia  Foce    del    Bi- 

fa. 
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(agno.  A  7.  Decembre  del  1617.  diedi  prin- 
cipio alla  tjbbrica  con  folenne  Proccthone» 
Condurti  fi  il  Duce  Giaco-bo  Lomeilino  ,  0 
li  due  Colle^j  con  tutto  il  Cle  o  ,  e  C^m- 
fraternlte  proceifionalmentc  al  Forte  di  Ca* 
fo  di  Faro  ,  ed  al  rimbombo  di  tutte  1$  Àr* 
ùgiierie  ,  vi  pofc  la  prima  pietra  per  le_> 
nuove  mura,  e  fotto  di  etta  un  medaglione 
di  Argento  ,  con  adi  una  parte  1' Arme  del- 
la Repubblica  ,  e  V  ifcrizione  -  Deo  7  ac  Dei 
Matrix  divifque  Jo.  Baptijì*\  Georgtq  ,  Lati" 
renttOy  ac  Bernardo  I  uteiaribus  y  profiigato 
Bello*)  ad  hofìium  terrorem  ^Civium  fec&rita* 
lem,  Lioertatis  prQpugnatulum^htnC  undequa* 
que  mania  Montibus  aptandafe  Juique  éxa* 
lat  Lrbs  Genua  Religtofa  unum**  iyinconcuj^ 
fa  Anno  falutis  iòide  Fu  formalmente  ifti- 
tuuo  il  Mg;  tirato  di  Guerra  ,  del  quale  fé 
ne  fa  men?.ioi:e  ntl  Giu/ìiniane  fino  del  1346» 
télo.  Negozìatafi  la  p?ce  fra  le  due  Corone  di 
Spagna  ,  e  di  Francia  ,  fu  determinata  {ofm 
penfione  d*  anni  fra  loro  ,  e  fuoi  Coiifede- 
rati.  Rimafero  intanto  in  mano  de*  Genove- 
fi  li  Stati  al  Duca  nemico  occupati '■■'.  Parti- 
to p  r  i  Mari  di  Genova  il  Duca  di  GhìfjL# 
con  6  Vafcelli  da  Guerra,  fpedì  il  fenato 
11.  Galee  comandate  da  D.  Carlo  Doria_, 
«per  oflervarne  li  andamenti,  diede  IV  An- 
core in  poca  diibnza  dell'  Armata  France- 
te; Pretendea  il  Ghifa  il  faiuto,  fecegii  rif- 
poridere  il  Doria  ,  che  mai  le  Galee  avean 
aiutati  Vafcelli  di  Gabbia  ,  ancorché  faffero 
ài  Piencipe  maggiore  . 

M  4  xóo7* 
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1627.  Per  offervanza  del  voto  fatto ,  fu  dal  Pubbli- 
co fabbricata  la  Chiefa  di  S*  Bernardo  fui- 
le-ro vine  della  Gafa  del  Ribelle  Claudio  de  Ma- 
rini, concefla precario  nomine  a*  PP.  Fogliooiu 

sóiS.  U  Duca  di  Savoja  non  cambiato  di  co- 
fturoi ,  per  mofìrarfi  iiabJe  nella  fua  infedel- 
tà,  tentò  di  perfezzìonare  barbara,  e  cru- 
dele congiura  già  da  lui  tramata  con  mol- 
ti popolari  di  Genova  per  mezzo  di  Gio.  An* 
tonto  Anjaldoy  contro  della  Repubblica,  man- 
dato quegli  fecretamentc  nel  Genoveiata  pro- 
cuicfli  de'  Compagni,  e  fra  queiti  per  Ca- 
poGiulio  Ce/are  Vacherò  •  PafTò  quefto  a  Tu- 
bino ,  accolto  coitefemente  dal  Duca  fu  pro- 
villo  di  denari,  per  affoldar  banditi  iti  Ge- 
nova, come  feguì  ,  e  ftabilì  V  affale©  del 
Palazzo  della  Repubblica  la  notte  de  1  Ve- 
nerdì Santo,  maflacrare  la  Nobiltà  ,  getta-» 
re  dalle  fineftre  il  Doge,  e  Senatori  ,  e  far- 
f\  Padrone  della  Piazza.  Quando  congrega- 
t2fi  un  affemblea  di  Congiunti  in  Caia  del 
Vacherò,  per  dar  lefto  al  modo  dell*  efecu- 
zione  ,  (rio.  Franctfet  Rodino  uno  di  efli 
paflo  dopo  il  congrcjftf  la  ftefla  notte  à  Pa- 
-  lazzo,  manifeftò  al  Duce  V  ordita  trama,  e 
feoperri  i  Congiurati  ,  molti  furono  prefi  » 
altri  fuggirono  ,  e  mentre  la  Repubblica  fa* 
ceva  tormare  il  Proceflb  a*  felloni  con  la_^ 
confeflione  de  Compiici,  il  Duca  ,  che  cer- 
cala argomenti  di  fchermirfi  della  vergo- 
gna ,  e  che  vedea  fcolpita  in  eterni  caratte- 
ri indelebile  nota  del  fuo  nome  preflb  Ijl. 
Ciiiìianità^  che  li  foffe  tanto  avvilito    d' in- 

tro- 


tromettere  ,  iti  mifchiare  la  Sovranità  di 
Prcncipe  grande  nella  lordura  di  viliflimi 
Traditori  della  Patria  nel  tempo  fteflo  di 
una  Triegua  ,  pacificamente  accordata,  ab- 
boccoiTi  con  D.  Gonzales  de  Cordova  Go- 
vernatore di  Milano  $  prefe  alla  {coperta  il 
patrocinio  de  federati  ,  proteibndo  ,  choi 
procedendo  i  Genovefi  al  eaftigo  di  quelli  y 
avrebbe  egli  i  Cittadini  Gcn^vefi  fuoi  pri- 
gioni dati  allo  fteflo  genere  di  morte .  Ne 
diede  il  Governator  di  Milano  avvilo  alhL* 
Repubblica  per  mezzo  di  D.  Alvaro  de  Luz- 
zada  ;  Convocarono  i  Collegi  in  affare  di 
tanta  confiderazione  il  minor  Configlio  pec 
rifolvere  ,  che  radunato  in  numero  di  nu9 
comprefi  li  fteftì  Collegj  ,  fentito  il  difeor- 
fo  de'  più  Savj  P*trizj  ,  che  efageravano  do» 
vefTe  venirfi  ai  meritato  gaftigo  contro  dei 
Complici  ,  raccolti  i  voti ,  tutti  vi  concorfe- 
ro,  non  oftantej  ,  che  in  queli*  adunanza  vi 
foffero  molti  :dq  congiunti  in  ftrettiifimo  gra-  • 
do  con  lì  Nobili  Genovefi  prigionieri  del 
Duca  ,  onde  collante  il  Governo  in  punire 
gli  oppreflbri  della  fna  Libertà,  fece  eie- 
guire  fentenz^  di  morte  contro  de'  Congiu- 
rati, e  fpianare  la  Cafa  del  Vacherò  nel 
Campo  ,  pollavi  Lapida  infamatoria  .  L*  An« 
faldo  fudetto  ,  che  Figlio  di  un  Oftc  di  Voi* 
tri  ,  era  divenuto  Mercante  ,  poi  Conte  , 
ed  alla  fine  fcialacquato  il  tutto,  un  Capo» 
>  de*  Congiurati  ,  ed  efecutore  delle  ree  or- 
diture del  Duca  di  Savoja ,  trovavafi  in  Tu- 
rino ,  quando*,  intefo  dal  Duca  1*   infelice-* 


ilo 

fine   de*  Corgnaratj  ,  diede  fimi!  'Sememi* 

.  contro  dt' p;  igionieii  che  aveva  ,  ed  all'  ar- 
ibritrio  dtir  Aatilàù  la  peimife  ,  temidi  in 
tquefto  affittirò  molti  giorni.  ,  ma  poi  li  fot* 
traflfc^  lofio  dalla  fmderefi,  e  per  non  ac* 
crefcetfi  il  difonore  di  vendicar  ivi  moite^ 
dev  Fel 'oni ,  con  privar    di    vita  quei    Cava* 

«  f  dieri,  chea  buoni  patti  -di  Guerra  fi  tran© 
onorevolmente  arrtfi  . 

Fu  lo  fìeffo  anivo  a  io.  Novembre  ifìi'u ito il 
AÌ2gfii2to  d  gì'   In  qui  fi  tori  di  Srato  ,  ed  a   i 

»$ù  I  xó.  Dtccmbre  il  iVASgfftr  ta  dei  Li  Confi?  naf 
per  purgare. la  O'tà  delle  g^jài  ina  tir,  ed 
aver  ciicofpefctone  circa    li    Foraftieii  ♦ 

zàiy.  Scoperkfi  Tradimento  ordito  dalla  Corte 
di  Torino  contro  il  Senato  ,  ne  doveva  ef- 
fere  .efeutore  un  bandito  di  Voleri  manda* 
%o  a  Genova  a  bella  polla,  per  attaccar^» 
certi  fuochi  di  {rapendo  artificio  fttfo  il 
Treno  del  Senato,  ma  quelli  manifdlata  ad 
un  Padre  Barnabita  il  Idea ,  ne  fiV  avverti- 
to, onde  palefato  il  fecreto,  rimefTvfi  alla 
pubblica  clemenza  ,  liberato  perciò  dal*  Bn» 
do  y  fu  gratificato  con  annuo,  a  fregna  mento  • 
Fu  pure  iftìtuit©  il  Magiihato  dell'  Arti- 
glierìa* : 

3Ó30.  Veduto  da  Papa  'Urbano  Vili. ,  che  il   ti- 

•loV  -olo  d'  IHuJìrijfimQ  ,  che  foiamente  fi  àtàvsu 
af  Cardinali  ,  erafi  fitto  proprio  ancora  agli 
«l tri  r  ottliTib,  che  quelli  fi  or orafiera col  ti- 
tolo di  Emiucnza  >  conje  dignità  a  tutte  le 
altre  fuperiore,  JDeitrmtóji  il  Senato  di  dai 
ia  totale  perfezione  ai  Recinto  delle  nuove 

Mura 
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Mura,  che  dovevano  cingere  palmi  48800., 
con  includervi  li  Colli  fóvraftanti  alla  Cit- 
tà ,  ne  elcffe  per  Prendente  G  acobo  Lomel- 
lino  de  Procuratori  ,  e  fappreffe  tutte  le  fab- 
briche,  vi  furono  impiagati  tutti  i  Mura- 
tori con  circa  8000.  Operali  compartiti  in 
diverfi  pofti  ,  e  reftarono  compite  in  De- 
cembre  1631.,  che  pero,  non  canprefi  li  an- 
goli, fi  trovarono  effer  di  giro  più  di  palmi 
60000. ,  con  calcolarvi  palmi  12000*  perfetta 
linea  dalla  Foce  del  Bifagna  alla  Lanterna  ? 
ed  in  tutto  fono  qua  fi  miglia  dodici,  f#  ài 
Genova  dieci,  con  la  fperfa  di  p»xt  di  dieci 
milioni  di  Lire.  Furano  anco  meffi  ili  vali- 
da fortificazione  i  Baluardi  del  Porto  Mori- 
zio  ,  Gavi ,  Savona  ,  e  fatti  due  Forti  nel 
Golfo  della  spezia  .  Capriata  * 

ufrjr.  Sì  conchiufe  la  pace  col  nuovo  Duca  di 
■Savoja  per  mezzo  delRe  Cattolico  ,  che  la 
Repubblica  leftituirebbe  al  Duca  le  Piazze 
occupate,  P  Artiglierìa  ,  e  la  fua  (Jalea,  e 
li  prigioni  .li  Duca  reftituirebbe  parimen- 
te li  Luoghi  occupati,  li  Cannoni  >  e  prigio- 
nieri.  La  proprietà  di  Zuccarello  noterebbe 
a'  Genovefi ,  e  che  quelli  pagherebbero  al  Du- 
ca certa  fomma  per  li  frutti  eftratti  dalla  Val- 
le  di  Oneglia.  pretende*-  Fra  Pietro  Ricca,•- 

'  éì  Inquifitore  del  S.  Offizio  ,  che  i  fecola- 
li  di  tua  Famiglia  portsffero  le  armi  a  dif- 
etto degli  ordini  della  Repubblica,  onde 
fu  ammoffo ,  e  foftituitole  Fra  Gio.  Battifta 
da    Seftola  .  TLoccatagliata  . 

163*,  Cominciefix  la   Strada    dalle    Porte   di    S* 

Tom- 


stt 

Tommafo  verfo  la  Marina  ,  fino  alto  Spiag^ 

già  di  Sanpierdarena  tra  il  Baluardo  delle 
nuove  Mura ,  e  la  Lanterna ,  e  fu  del  tut- 
to compita  la  fabbrica  dc-iH  dett^  Mura,  li 
Senato  ad  ìftanza  di  Monjiù  di  Sabrun  con» 
*eds  al  Re  di  Francia  uà  Confale  rciidt rw 
te  in  Genova  per  la  fua  nazione  .  Motijtà 
Sanfon  Francefe ,  Gaftcllano  del  Ehibott  di 
Francia  in  Birbaria,  tramò  cofpira*. ione  per 
impoflefTarfi  deil'  Ifola  di  Tab:,rca  poffeau* 
ta  da  Lomellui,  fi  aecoriò  co'  Fornarideil* 
lfola  di  avvelenare  il  pane ,  acciò  ,  mor  e  le 
Genti,  paffafTe  ì  forprendcrla  ,  ma  feeper» 
tafi  l'indegna  Trama  ;  Camillo  Me*rcan»e^ 
Governatore  ,  diifimulò  il  fnto  ;  Venuta  il 
Sanfon  co'  fuoi ,  fu  aflVLto ,  e  tutti  ucolì  , 
ed  impiccatili  tre  Fornati  dell'  iioU  .  Roc* 
i  cat  agliai  a  * 
«Ó34.  Privò  la  Repubblica  il  Marchete  di  S  Cro* 
ce,  ed  il  Marchefe  del  Rito  fuo  F'glio  [ch?i* 
la  nobiltà  di  Genovs,  li  cancelò  dal  libro 
df  ©ro ,  per  aver  d  ta  la  precedenza  alla^ 
Capitana  di  Sicilia,  e  privatane  quella  di 
©enova,  contro  i*  antichiifimo  fuo  pò fleto  , 
iie  fecero  i  Genovefi  condoglianza  col  Re 
Cattolico  ,  intendendo  di  effere  rimeffi  **- 
prijìinum  .  Marino  Marini  fu  inventore  in 
Genova  di  una  nuovi  forma  di  Bombarda 
ài  minor  fpefa  ,  e  pi£  leggiera  ,  e  ne  fece 
dono  alla  Repubblica  ,  che  lo  regalò  di  una 
Catena  d  oro  ;  La  Bombarda  fi  conferva^ 
nella  pubblica  Armerìa  .  Riufcì  al  Cardina- 
le di  jlichehctt  di  acquiftare  per  la  Francia 
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V  tderent-  AAU  Repubblica  ,  che  riputan» 
don  aggravata  dall'  acuito  tatto  dal  Rej* 
di  Sp  g  ia  «clic  d  f^r euzgf  tra  cflTi  ed  il  Du- 
ca di  r>  v.ji  ,  afcolrò  P  off  rta  fattale  dal 
Duca  d»  N..>:gli  s  dll'  ?ffiftcaza  di  tutte  le 
fon-  Frane- fi  ,  p  i  tmlenniz  ria  dall'  aggra- 
vio ,  ond  i  Gnovrf)  ,  ch^-  Videro  tftendtr* 
fi  la  dimanda  fio  a  d<  fiderrfrla  neutrale  , 
e  che,  alforj  ,  cht  u  Repubblica  fi  metteva 
fri»  le  competere  degli  altri  Sovrani  neu- 
trale ,  èra  un  diehurar'a,  e  riconofcetla  , 
come  ftropre  era  fiata,  libera  ,  dijpoticay  * 
indipendente  nella  fua  Sovranità)  tu  concor» 
dato  ,  che  le  f^rze  della  Cor  na  di  Fran- 
cia per  tale  la  f.frenef eo  in  un  pikn-ót.  vi* 
gore  dèlia  Jua  Libertà  (  RoceaUtgl  )  Fu  or- 
ci nato  da  Coiie^g) ,  efte  non  &  irtuidaflTero 
psu  Ambafciatori  d*  tbidiev,/*  alti  i*uovt 
Pontefici)  fé  eifi  Pontefici non  gli  ricevef- 
fero  in  pubblica  udienza  nette  S  le  Rerfe  • 
*ÓJi*  Comprò   la  Repubblica    porzione   di    Luo* 

Ìo  di  Campo  da  Francefco  Ma*  Sptoota  q* 
^rancefehetto  ,  e  fi  fece  una  Strila  pubbli- 
ca da  Pegli  a  Volt-ri  per  comode  delle  Car- 
rozze, che  in  detto  anno  erano  erefeiute  al 
numero  di  25 .  Roccatagliata  * 
%6$6.  Tentano  i  Spagnuoii  di  forprendere  Gè* 
nova.  Il  Duca  di  Fenandiru  et  rea  di  en- 
trare nel  Porto  con  le  Galee y  nel  mentre, 
che  il  Marchete  di  Leganes  fi.  avvanzò  vcr- 
fo  Novi  con  4000.  Fanti,  nnutaro  i  Citta* 
dini  l'  entrata  delle  Galee,  fi  prepaia  ìi  tut* 
lo  gsx  U  di&ft»   fi    fanno  40.    Capitani  da 


Milizie,  raddopìanfi  le  Guardie,  fi  fortifica* 
no  i  Forti . 
1637?  Pecrcrp  il  gran  Gonfigli©  di  far  libero  do- 
fìQ  a  Maria  fempre  Vedine  della  Rv  pub- 
b.liga,  e  di  tuttp  il  fup  Satp  .,,  yplendo  ria^ 
lei  nconpfeere  la  fu  a  ap>miniftr3£^Qne  per  il 
beneficio  per  fqp  mtzz,p  ri£evutp  in  reftare 
jllefa  nelle  turbolenze  ^elta  Guerra  ,  della 
peifecuzioije  ,  della  Pelle,  delia  penuria  , 
£  oVIU  fame,  onde  il  giorno  2$,  Marzo  fopra 
la  Torre  del  Regio  Palazzo  pubblico  ,  è  fo» 
pri  Ja  G*ka  Capitana  ,  ed  in  tutte  le.  For- 
tezze della  Città  ,  £  Dominio  fi  alberò  lo 
Stendardo  con  \f  Àrrn^  della  Repubblica ,  e 
i?  Jmmng  ne  della  g.  Vergine  Protettrice, 
£pn  la  Corona  Reg«a$  e  non  Pacate,  come 
j>iima  per  dar  principio  ai  Titoh  'Ungh \y  che 
per  dilpofiz  one  £omune  Ja  Repubblica  deli- 
bera (di  affurnere  con  V  ejfemplo  di  altri 
JPrencipi  ,  cpmg  ppfiTeditrice  del  Regno  di 
Corfisa  ,  onde  in  detto  giornp  ceìebrefli  la 
JSoJinnità  nella Cattedrale  adornata  di,  ricchi 
apparati,  feelf*  Mufica  ,  sparo  di  tutta  Par- 
tiglieria  ,  e  fuonp  di  tutte  Je  Campane  „'j 
C  ntì>  MeliaiJ  Cardinale  Qio  JJommìco  Spi*] 
nola>  e  giunto  all'  Offertorio ,  il  JDogeGio,, 
Francefqo  $rignoIe  affittito  dalli  due  Colle* 
gj,  a  nomi  di  tutta  la  Repubblica^  prefen- 
togli  in  un  gacile  di  0*9  lo  Scettro  ,  è  la 
CJoron*  R<  g  a  ,  con  le  Chiavi,  e  Dominio 
tutto,  confeerandofi  nello  fteffb  tempo  con 
V  Alme  ,  e  Cuori  alla  Sovrana  Imperatrice 
tutu  la    Città  ,    Toc*?  »  e    CaiUlii    della*, 
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Repubblica  ,  rice<'eicIo  poi  ifffip  Hoviaeiuiilì- 
mo  a  nome  di  Nhiìra  big^qr^^l  ^.gio  do- 
nativo }  lo  poi"-  fa-IT  Altare  v  «ove  a  rne/fc* 
ant  era  colloco?  I*  lm  na^.iry:-  della  B  *. 
Verghe  tri  un  Coro  d'Angeli,  e  fere 
./'formò  fubuo  *uq  r$ubSJjcg  oc*  mez£0  del 
C^acvllitìiéi  d^lia  H- pubblica  , 
La  Statq*  d  ih  B*  Vvighie  Mun  era  eoa 
lo  Scettro  in  y  a  mano,  e  ncli'  altra  l  San  - 
bino  G-s£  ,  che  alia  Madre  dice  q  efte 
parole  Et  R$gc  eos.  L>  quale  §t  tu»  chia- 
mata la  Ma</o>*na  4?}  YotOy  fu  uaiporuta  in 
appreffo  nella  Ghi;(a  di  S.  B  inarca  ,  e  per 
enervare  i  Genpvefi- più  viva,  la  memoria  di 
detto  voto  ,  nel  1652.  nella  ftefTa  Cattedra- 
le sreffero  di  Bronza  altra  fontuoia  Statua 
d  noftra  Signora,  ,  che  epa  molta  fotennità 
.alla  prefenza  del  Doge  %  e  Collegi,  la;  vi- 
gilia dell'  A#unt:a  fi  benedille  r  e  collofolfi 
fuir  Aitar  Maggiore,  con  p  irij  fblennit^  $ 
per  ordine  -pubblica-,' in  .me/nati*  di  fi  di- 
vota azione ,  sVimpjo<itQ  nuova  Meftc<&  di 
Scudi  d*  Argento  ,  dove  ds  una  pane  la- 
nciata la  Croce  con  1*  ifcrizioue  DuXy  QGu- 
btmatQrei  Rcipuk*  Geuenjìs  ,  dali*  altra  to- 
gliendone V  impronto  del  Griffa  con  1*  is- 
crizione Corradu^  11,  Rex  Romanorum ;  vi  era 
impreffa  1}  infegna  di  |vl  ria  Vergine  Coro- 
nata di  Stelle,  collo,  Scettro  Reale ,  ed  in- 
torno le  pirole  fuddettc ,  Cf  R*g<%  eos  ,  ed 
a'  2$.. Novembre: fu  il  Duce  Agoftino  Pallavi- 
cino con  Regio  Dhdema  coronato  nella— 
Chicfo  J*  ì><    Caterina    d*  queir    Abate  ,  il 
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3uale,  e  fucft   Monaci   vollero    con   tapiri 
i   Martao   Pafciare    ricordanza   di-  tal -prima 
Inceronatone ,   Do  vedali    tal   funzione    fare 
nella  Cattedrale  ,  ma    per   una  gara     di    pre- 
cedenza   tra    ii    Palazzo    per   la    perfona  dei 
Doge,  ed  il  Ordinale  Stefano  Durazzo  Ar- 
civefeovo,    non  fu  efeguita  .    Fu    indi  oidi- 
caio,    che    il   Doge  in   avvenire   veftiffe  di 
porpora ,   eflendo    ufo    dì  comparire    privata- 
mente  nel  Se»ato  veftito    di   pavonazzo,  ed 
il    dì   12.  Settembre  giorno  dell'  Unione  del- 
la   Repubblica  ,    e    quello  della    Fefta  di  S. 
Giorgio  ,  veftito  con  Minto  Regio ,  e   eoo- 
la  Corona    Reale  infieme   con    i   Collegj  vi- 
£fc(Te  h  Cattedrale,  e  la  Chiefa   del  Santo, 
éfte  a  i  Senatori,   fi  daflfe  il  titolo    di  Ebcel- 
lenza  ,   sosì  al  Governatore  di  Corfica ,    c# 
che  u fa  fife    Baldacchino  ,   alti   Ambaiciatori  , 
che  fi   TiandafiTeroa'  PrencJpi  j  ed  ài  Generate 
delle  Galee  della  Repubblica  :   Che  pero  con  ti- 
tolo d*  III  tifivi  ffìm  ,  fi  dovettero  1j  Magiftrati 
onorare  ,  e  dove  fi  facefle  menzione  in  fcrit- 
to  di  C orfica ,  fi  chiamaffe   Regno  ,  e  del  Pa- 
Jhzzo  publico    fi  fcriveffe  datum    in    Palatid 
Regali*  Fu  abolito  ajo.Dccembre  il  coita*] 
mej»  di  accettare  il    Doge   il    Confogo    nella 
vigili*  della    Natività  del    Signore,    che  per 
ufo  immemorabile   folea    prelentarfegli   eoa- 
foiennità    -àcttlP  Abate   della    Valle     di  Bifa- 
gno*  Era  quello  Confogo   un    gran   Tronco- 
ne   di  Albero  ornato  di  rami    verdeggianti  y 
e  di  Fiori  .Si  qonduceva  da  un  pajo  ,  o  pni 
dì  So vì  a  guifa  di  Gaxro,  accompagnavalo  J* 
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Abate  infiemc  con  gli  Alfieri  della  Valle  , 
che  portavano  feco  le  loio  Iniegne,  innan- 
zi a'  quali  fi  conducevano  alcune  Turbe  : 
giunti  al  Palazzo  lo  lafciavano  nel  Cortile, 
V  Abate  ne  dava  notizia  ai  Duce  con  paro- 
le d'  offequio  ,  e  di  riverenza;  fatta  notte 
il  Duce  co'  Collegj,  feendevano  a  parler 
fuoco  ,  e  di  poi  li  gettavano  Un  vafo  di  vi-, 
no,  e  qualche  quantità  di  confetti,  e  di 
zuccaro ,  e  poi  fi  partivano,  detta  funzione 
fu  ridotta  come  al  dì  d'  oggi,  mentre  la_. 
fteffa  vigilia  V  Abate  veftito  con  Toga,  e_# 
Cappello  Senatorio  preceduto  dagli  Alfieri  , 
prefenta  al  Duce  un  gran  mazzo  di  fiori , 
proteftandoli  la  fedeltà  della  fua  Valle . 
«638.  Attaccatafi  fanguinofa  Zuffa  tra  15.  Ga- 
lee Spagnole,  e  15.  F  ranetti  nelP  alture  di 
Genova  ,  ebbero  le  Spagnole  la  peggio,  per- 
dettero é.  Galee  ,  quando  inforta  fiera  bor- 
rafea,  una  di  quefte,  che  era. da  altra  Fran- 
cefe  rimorchiata,  fpezzò  il  rimorchio,  e  tro- 
vata da  Corallina  di  Finale,  fu  condotta  a 
Genova,  che  con  le  altre,  che  vi  fi.  erano 
rifugiate  palio,  a  Livorno.  Determinò  il  Se- 
nato di  fare  un  nuovo  Molo  per  difefa  del. 
Porto  fotta  Capo  di  Faro  ,  e  continuarlo  per 
1600»  palmi  verfo  il  Molo  vecchio,  ne  fa 
data  T  Hpczzione  ad  Anfaldo  Mari.  Sei  Se- 
natori al  prime  Maggio  vi  pofero  la  prima 
pietra  con  fotto  V  ifcrizione  .  D.  0.  M.  nova 
libertati  mania  ,  vifum  Patribus  Jìruxijfe  pa» 
rum  y  nifì  novam  ,  £?  molemfundarent  Anne» 
n&  ,  nec  alium  fecundi  operis  molitQremqiw 
N  ren* 
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rendum  rati^quemquè fìdelemyC2  novum  pra* 
barimi,  primo  Anf&l  ium  de-  Mari ..  Mie  igitu^ 
mandanti  bus  Sereni  (fimo  Aitgufio  Pallavicino? 
Duce,  Excellenliffirnis  GubernatQribus,£p  11- 
hijìrtjjìmis  Procuratoribus,  Ann.Jaluu  1638., 
die  2i.  Mail  .  1/  anno  poi  165  i  a  primo  Lu« 
gUa,  perche  fo (Tei  detto  Mola  di  maggior 
riparo  al  Potfto  >  fu  unito  a  pie  delia  Lan- 
terna, mentre  prima  riè  era  fiaccato .  Si  »fab-. 
brieò  la  Strada  di  Ronda,  cae  dalla  p3rft;- ' 
na  va  al  Ponte  di  Calvi  y  e  dagli  altri  Pon- 
ti al  Molo  vecchio  ,  ora  dette  le  Muragli  et- 
te .  Continua  la  poca  intelligenza  del  Seca- 
to coli* Arcivefcovo  ,'  le  Proceffioni  di  S.,&rt;. 
tohio,  e  di  S.  Sebaftiano  reffeno  divife:  per 
itmà ,  nella  prima  conviene  il  Ca.idi-n-al.e_* 
Arcivefcovo,  e  nelT  altra  il  Doge  r  e  Col- 
kg),  e  dovendoli  li  2$.  Marzo  celebrare  la 
fefta  ddia  SS-  Annunziata  col  loro  interven- 
to ,  come  neglV  anni  antecedenti ,  il  t)oge_i>  ,  ! 
e  Senato  non  voile  feguifTe  nella  Cattedra- 
le ,  ma  nella  Chiefa  di  S.  Bernardo  ,  ove_* 
fu  trafportata  la  Statua  della  Vergine  SS, 
fabbricata  nel  tempo,  che  la  Repubblica  le 
diede  le  redini  del  fuo  comando ,  levando- 
la dalla  Ca^tedra!e5  dove  fino  a  quel  tem- 
po fi  era  venerata  ,  per  non  avere  a  conve- 
nire in  quella  folennità  col  Cardinale  Arci- 
vefcovo ,  quale  levò  dalla  Cappella  maggio- 
re della  Cattedrale  il  SS.  Sacramento  dell* 
Euchariftia  ,  e  collocollo  neUa  Cappella  late- 
rale di  noftra  Signora  fabbricata  da  Francef- 
co  Lercaro,  dicendo  >  che  in    ciò  feguiva  1* 
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ordine  delle  Bafiliche  principali  di  Roma  ; 
onde  il  Pubblico  fece  fare  un  Ponte  ,  che_* 
dai  Palazzo  Reale  va  alla  Chiefa  del  G  su 
per  comodo  del  Doge,  ed  il  Cardinale  Ar« 
civefeovo  pafTò  alla  vifita  della  fua  Diocefi  . 
Schiaffi  n. 

Geronimo  Rodino  continua  li  negoziati  già 
promoffi  preflò  1'  Imperatore  da  Gio.  B  t- 
tifta  Negrone  Inviato  della  Repubblica^ 
per  la  pretensone  in  queila  Corte  delle  Re- 
gie onoranze  ;  efpone  le  giufte  pietenfìoni 
della  m'edefìma  ,  comprovate  dajtue  princi* 
pali  fondamenti,  dalle  dilei  grandiofe  lm« 
prefe  in  favore  della  Religione  Cattolica  , 
e  de  Romani  Pontefici  ,  e  del  rifpetto  ,  ed 
ajuto  Tempre  portate  agi'  Imperatori  ,  co- 
me Capi  di  tutti  li  Principi  Criftiani ,  le_* 
conquiile  fatte  in  Oriente,  le  numerofe  Ar- 
mate mantenute  ,  otto  Pontefici  difefi ,  e  fta- 
biliti  nella  Seggia  di  Pietro ,  li  Regni  di 
Cor/Ica  ,  Sardegna  yt  Cipri  conquidateli  fuo 
Dominio  fino  al  Tanai  dilatato  $  li  Saracini 
fante  volte  fconfltti,  il  Re  fatti  prigionieri , 
li  privilegi  ottenuti  àè%V  imperatori  sì  Gre- 
ci, che  Germani,  li  titoli  dati  da  più  So- 
vrani al  fuo  Doge,  il  portello  di  preceden- 
za fopra  tutti  li  altri  Prencipi  d\ Italia, 
accordatale,  e  pia  volte  confermato  da  tut- 
ti li  Potentati:  Le  epiloga  le  imprefe  tutte 
fatte  da'  Genovefi  ,  gliele  conferma  con  1* 
autorità  de  Scrittori,  e  conchiude,  che  me- 
rita la  Repubblica  li  fleffi  onori,  che  quel- 
la di  Venezia,  ed  in  particolare  per  il  Re- 
N  2  rt   gao 


gno    di    Cor/tea ,  che  poffiede»  Confiderà   8 
Configlio  Aulico  le  ragioni  del   Rodino,  non 
le  difapprova,  fi  oppane  alla  pretenfione  del 
titolo  di  Sereni/fimo  pretefo  dalla  Repabbli- 
ca,   ed  alla    lupeiba    ambafeiata   da    quefta^ 
mandata    al    Criftianiffimo,  e  da  quegli  eoa 
Regj  onori   ricevuta    come  Tefta  Coronata  y 
che    di    propria    autorità    aveva   polla  Rsal 
Manto,   e  Diadema  al  fuo    Doge.  Levato  il 
nome  di  Corrado  II.  dalla  fua  moneta,  eoa 
gran    difdoro   dell'  Impero,   ed    improntata- 
ne della  nuova  con  Corona  Reale;  Cheque- 
li©  era    un  dichiararli  affitto   efente  dall'  Im- 
pero ,  del  quale  doveva   riputarli   flato .  Che 
il   titolo    dato   à  fuoi    Cittadini    da  gì*   Impe- 
ratori; ora  di  Fideles ,  ora   di    diletti  Impe- 
riti ed  a  Genova  di  Camera  nofira  lmperialisy 
io  contefta .  Che  fé   fua  Maeftà   Imperiale^ 
rifolveva  dar  loro    il    titolo  di  Amici   noftri 
CariJJimiy  era  un  riputarli  uguali  a  Celare, 
mentre  tale  amicizia    non    puoi'  eflTere  ,  che 
fra  pari .  Che  li  Duchi  dì  Savoja  ,  dì  Man*»* 
tovay  di  Tarma  ,  e   di   Piacenza  ,  e  di  Mp** 
dena ,    e  li  ftejji  Elettori    dell-  Impero  y    z 
quali    fi    era    lafciato    per    coftume  di  dare^*> 
il  titolo  di  Fideles  )  Q? dite óìi  Imperii  y  fono 
dell'  Impero  dipendenti ,  e  noi  ricufano  ;  che 
i  Veneziani  contenti  del  titolo  d'  lllujlrijfi- 
mOj  li  Genovefi  quello  di  Sere'nijfimoprt ten- 
dono ,    che    non    fi   deve    omettere    ne    Di- 
plomi Imperiali   il  titolo  di  Civitas ,  G>  Ca* 
mera  nojìra  Imperialis  .  Viene  perciò  rifpo- 
flo  dai  detto  Coalìglio,  che    dovevafi  quello 
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affare  tonfultarfi  cogli    Elettori    dell'  Impe* 
ro,  e  coir  Amb'fciatore  di   Spagna,  per  poi 
deliberare.  Ex  Archiv  Imp.  Vien. 
Conferma  Cefare  il  fentimento,    quando    gli 
Elettori  dell'  Impero  fulle    iftan?,e   avvanza- 
teii  da  Veneziani  per  fimile  preminenza  tro- 
vanfi    in    obbligo  di  conteftere  al  medefimo, 
che  fé  egli   aderifee    alla  richiefta  di  quelli  , 
{Veglierà  le  antiche  pretenfioni  de  Gen^vefi, 
che    appoggiati  a    migliori   ragioni    pretende- 
ranno 1»  ft^ffi    onori,    pregano   perciò    V  Im- 
peratore   in  queftj  fenfi  -  Enixe  rogamus rut 
uà  vitanda*  huyujmodi  novitates  ,  acffajudi* 
tialts  tonfequentiaSy-qùa  tran/tre  poffent  iru 
exefnplum  pluribus  aliis  inclitis  Principibus  , 
£;  Rrbtifpubluis  ,  qua  aquè    ac  Veneti  funt 
independentei.XSfuprematfeiì  Sovrana, qua- 
rtini exiam  ali  qua  trattari  volunt ,  ut  Capita 
Coronata  Q  prò  Tefta  Coronata  )  :tanimvàver~ 
tendo  pracipuè,  quod  niji  promptè  occurratur 
hujufmodi  novitati)ReffubblÌ€aetiamGenuen- 
Jis  jblidis  ,  (J>  veris  ìnixa   ratienibus  y  non^ 
Jilu m  InftarVenetorumJimiUspracedentias  in 
Jiulà  CafareaS.  hi  Vejìra  pr&tendefyVerum 
etiam  ,  cum  magis  antiquum  Jus  babere  con- 
fi et  ,  mugis  etiam  antiquum  locum  ,  nefuccef* 
Jtonern  prafianùorem  affequi  non  dubitabit  y 
mueri  Venetis  <equì ,    ac  Eleóìoribus  ■  Imperli 
pra 'ferri  conabitur  ex  Archiv.  Impubi  fupra* 
%%&    Mandò  la    Repubblica   Cornmiffano    neila^. 
Riviera  di  Ponente,   per -aggiuftaye  ogni  for- 
ta  di  mifure  ,  e  pefi  fol  levo  ili  il  Luogo  di  S. 
Rcrao>  vi  furono  fpediti   due   Senatori,  c*j> 


500.  Corfi  ,  Io  riduflero  al  dovere  ,  vi  fo« 
praggiunie  V  Armata  Francete  comandata^* 
dal  Conte  ff?  Arcourt k,  e  mentre,  che  le  due 
Galee  a  Genova  ritornavano  ,  fu  una  dì  que- 
lle circondata  da  dieci  Galee  FraRcefi  ,  e 
prefa  ,  nufcì  all'  altra  dare  in  terra,  e  fu 
da  paefani  difefa:  pretefero  i  Francefi  ri- 
farcirfi  con  tale  ingiufta  preda  della  Galea 
di  Spagna,  che  fi  era  rifugiata  nel  Porto  di 
Genova . 
1640.  La  contenzione  degli  Elettori  efpofta  air 
Imperatore ,  diede  moto  al  Rodino  di  in- 
calzare le  fue  incombenze,  ebbero  tale  ef- 
fetto, che  conobbe  r  Imperatore  Ferdinan- 
do III.,  che  le  ciaufoie  dal  Configli©  Auli- 
co oppofte  ,  e  li  predetti  titoli  dati  a  Geno- 
va,  ed  a  fuor  Cittadini  dagli  Augufti  fuoi 
Predecefforì  erano  titoli  fine  re  >  e  formula* 
rj  dì  Corte  ,  mentre  cercando  di  dilatare  le 
Fimbrie  di  un  ideale  Dominio,  niente  ave- 
vano che  fare  con  Genova  ,  ne  col  fuo  Go- 
verno ,  nel  qpai  mai  ingeriti  fi  erano,  che 
fé  i  Genovefi  contro  di  tali  titoli  rrrai  aveva- 
no riclamato,  fatto  avevano  ciò,  che  fa  il 
Re  di  Francia  ,  fé  tollera,  che  quel  d'  In« 
ghilterra  di  Francia  fi  aiTuma  il  titolo  ,  ne 
fi  duole  il  Gran  Signore  ,  fé  li  Duchi  di 
Savoja  ,  quei  di  Lorena,  e  li  Re  di  Napoli^ 
fi  ufurpano  il  titolo  di  Re  di  Gerufalemme, 
e  di  Cipri,  ne  il  Re  di  Svezia  fi  I^a  a  ma- 
le, fé  quel  di  Pollonia  di  Svezia,  ne  i  Mo- 
narchi di  bpagna,  fé  quel  di  Francia  di 
Navarra  Signore  fi  chiami  .Siccome    nulla 
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preme  alla  Repùbblica  di  Genova  ^  che  li 
Re  di  Aragona,  e  delle  Spagne  ,  e  lo  fteffò 
Carlo  V.  Redi  Corjlca^  ed  un  Fracefcò  Pri- 
mo di  Francia  ,  e  quaicheduno  de  fuoi  Ante* 
e  tifo  ri  Signori  di  Genova  fianfi  intitola  ti  men- 
tre c'h«  ella  di  Goriìca  ne  aveva,  rie  ha  tempre 
avuto,  e  tuttavia  ne  conferva  P  afibluto  Do  - 
minio  .  La  fua  Sovranità  ne  è  da  tutti  i 
iPrencipi  conosciuta  per  libera,  ed  indipen- 
dente fenfca  vermi'  appello  dalle  fue  fenten- 
ze  ,  tale  la  confeffò  Carlo  V.  nel  1526*  fi- 
come  liberarla  un  tempo  immemorabile  ,  libe- 
ra la  volle,  e  per  tale  la  confermò  V  Im- 
peratore Maffi  miliario  I»  per  rnezz©  dei  fuo 
Minifìro^  il  Legato  del  Papa,  e  V  Amba- 
feiatore  del  Re  di  Spagna  al  cap.  60»  delle 
Leggi  nuove  del  157$  f  Rvujfet.  Tom.  2.  ) 
Dà  fuj  pag.  44.  4$. 

Quindi  è  che  i'  Imperatore  valendo  in  par- 
te foddisfare  alle  gii&fte  dimande  della  Re- 
pubblica ,  non  oìlante  i, richiami  dell'* "  Auli- 
co Coi;figiio  decretò,  fi  dafTe  al  Doge  del- 
la Repubblica  il  titolo  di  Szrenijjìmo  %  Si  le- 
va fiero  da  indi  in  apprefTo  dalie  ifcrizìoni 
delle  lettere  alla  medefitna,  ed  al  fuo  Go- 
verno dirette ,  ed  in  qualunque  altra  Teni- 
tura sì  pubblica  ,  che  privata  ,  nella  quale  di 
effa  far  menzione  fi  doveiTf  ,  quelle  forco- 
le alla  fua  Sovranità  difdicevcjli  ,  e  che  \\ 
Àufic  Configlieri  avevano  pppofte  ,  cioè  di 
Fideles  ìmjperii^Civìtas  £?  Camera  nofira  Im* 
yenalis  vCivitas  nofira  Genua?  ,ed  altri  fi  mi-* 
hp  e  diede  fperanza  al  Miiiiiiro  della  Re* 
N  4  pub- 
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pubblica  ,   che    circa  il  rimanente   delle   fue 

firetenzioui  per  le  Regie  prerogative  in  per- 
ona  degli  Ambafciatori  della  rnedefima  ,  ne 
averebbe  effettuato  il  poffibile  .  [  ex  Regi- 
Jìr.  Imp.Vienn.JZ?  ex  Archi v*  Reipub. 
1641.  In  feguito  della  fùa  risoluzione  1*  Impe- 
ratore Ferdinando  III.  fuddetto,  in  riguar- 
do  dell'  ampiezza  ,  e  gloria  con  cui  la  Re- 
pubblica di  Genova  fino  de  tempi  antichi 
fé  celebre  il  fuo  irome,  e  la  f uà  potenza  per 
tutto  il  Mondo,  dichiarò,  e  decretò  nella.* 
Dieta  Imperlale  di  Ratìsbona  ,  che  nell*  av- 
venire, sì  in  vece,  che  in  fcritto  fi  d^ffe 
alla  Repubblica,  ed  al  Doge  il  tìtolo  di  Se- 
reniamo dalb  Maeftà  Sua,  e  dalli  Impera- 
tori fu oi  fucceilori,  e  da  tutti  li  Regi,  ed 
altri  Principi  ,  ed  egli  fteffb  gli  fcnlTe  di 
proprio  pugno  il  Decreto  (otto  li  2,  Settem- 
bre Decreuity  £?  decernit  dióìa>  ReipubHcay 
Ducile?  GubernatOribus  in  pojìerum^tam  vo- 
ce ,  quam  Jlripto'y  tamafe^  quanti  afuccef- 
J&ribus  Juis  ,  quam  aliis  quibujqumque  hune 
titulum  dandum  effe -Sereniffimo  Duci  ^  Prin- 
cipi nobis  carijfimo  ,  ac  llluftribus  Guberna- 
toribusReipublicaGenuenfis  nobis  dileéìis(ex 
Arci.  Reip.  ]  Per  moftrarfi  la  Repubblica^ 
grata  a  tanta  beneficenza  ftimò  bene  di  fare 
un  dono  gratuita  a  Celare,  negli  urgemifli- 
mi  fuoi  bifogni  di  Guerra,  di  300.  mila™, 
Fiorini  ,  ed  m  tanto  gliene  fé  rimefla  di 
158.  mila  per  mezzo  di  Raffaele  Andora  3  e 
dell'  Eccellentiffimo  Gìo.  B:  ttifta  de  Ferrari  . 
(^ex  Jóì.Jecrtt.Jv.Ant.  Sambuceti  •}  Il  Go» 
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verno  obbligò  per  legge,  che  li  Nobili,  <i* 
popolari  nel  falutarfi ,  fi  cavafTero  il  Cap- 
pello, perchè  li  Nobili  volevano  fahuare  con 
la  voce.  D'  ordine  del  Senato  fi  accrebbe^ 
lo  ftuolo  delie  Galee  ,  che  erano  fei ,  a  do- 
dici ,  per  tener  netto  il  Mare  da  Corfari  Fran- 
cefi  ;  Demolita  la  Torre  della  Darfina  vi  fu 
fatto  un  Baluardo  per  maggior  ficurezxa,  e 
fi  feqe  la  fcada  di  Ronda  intorno  le  Mu- 
ragli^. 1 
1642.  Fu  fatto  Decreto,  che  ognuno  potette  ar- 
mare  contj/ó  Gorfari;  La  Città  di  Savona^, 
li  efibì  per  due  Corpi  di  Galea  armate  ,  e 
corredate^  ed  il  Senato  per  gratitudine  eoa 
fuo  Decreto  de'  25.  Febbraro  detto  Anno  per- 
niile a  fuoi  Cittadini  di  poter  godere  delle 
cariche  in  Genova  come  originar) ,  e  Cit- 
tadini Genovefi.  Detta  Città  fi  era  fino  del 
n$3>  fottomelfa  a'  Genovefi £  Giuftin.  mr* 
76.  )  e  nei  1197.  aveva  dato  principio  ad 
un  Porto  artificiale,  che  fu  origine  del  fuo 
ingrandimento,  e  rovina.  Enrico  del  Car- 
retto ,  e  Tommafo  Conte  di  Savoja  la  ri- 
bellarono dal  Dominio  della  Repubblica  ,  e 
la  fottopofero  all' Imperarore  ,  ma  i  Genovefit 
nel  1227.  la  riduiTero  di  nuovo  alP  ubidita- 
za  ,  Tommufo  Conte  di  Savoja  fu^ì ,  il  M»rT 
chefe  del  Garretto,  ed  i  Sivoneft  umiliati  fi 
protrarono  a  piedi  del  Podeftà  di  G  novJU., 
chiedendo  pietà  ,  e  rnifericordia .  N:l  123$. 
fi  ribellarono,  mi  nei  1250.  di  nuovo  fot- 
iomeffi  ,  ed  obligati  a  ricevere  Padelli  Gè* 
novefe   fottoporfi   alle  GjbcIU  ,  e    dar   foc- 
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corfi  d1  armi*  e  dì  Vafcelli  alla  RepuVbìi* 
ca  in  cafo  di  bifogno  :  nel  1253.  furono 
fmantellate  la  feconda  volta  le  mura  di  det- 
ta Città,  nel  1303.  fu  concetti)  a  quel  Pò- 
polo di  eleggerti  fcn  alate  fecoìare  >  Giudi- 
ce ,  e  Rettore  fopra  le  lue  controvef- 
Ce  .  Nel  t^^h  obbligati  gli^  Uomini  del- 
le Ville  di  Savona  di  portare  due  Confao- 
chi  abbelliti  di  naftri  ^  ed  orpellameli  ti- 
iati  da  due  Carri,  uno  al  Podeftà  ,  e  V  al- 
tro air  Abate  del  Popol®  f  Monti  Hifk.  $àv.\ 
Ria  nel  135Ó.  ribdiàufì  di  nuovo  >  e  datili 
a  Gio.  Vifèonte  Duca  di  Milano  ,  paffò  Lo* 
dòvico  Boccancgra  Fratello  di  Simone  allo- 
ra Doge  di  Genova,  ad  efpugiaria  fi  ,ar- 
l-efero ,  ed  intimatoli,  che  il  Governo  fefìaf* 
fé  preffo  al  Genovefe  Pretore  ,  e  vietato  al- 
la Plebe  di  Creare  V  Abate  >  o  R  hore  del 
Popolo*  Ribellofii  di  nuova  quella  Città  nel 
1520.  e  fi  diede  a  Francefco  Re  di  Francia, 
ma  nel  1513;  fbggettata^  dal  Ùùùq  Antémot- 
to  Adorno"^  recitò  fi  privilegi  ad  erta  ?cCo£- 
dati,  coftrinfeia  al  Vajfallaggio  5  ed  in  pe- 
na le  fu  devaftato  il  Molo,  empitilo  il  Por- 
to, e  condannata  a  25.  mila  feudi  d*  orò» 
(  Monti  Hìjì.  Sai)  )  Aprirono  per  concezió- 
ne del  Senato  i  PP.  Gefuiti  le  Pùbblicheji 
Scuole  in  Genova  nella  Strada  del  (ìuàftato^ 
ove  era  1Y  antica  Chiefa  di  S.  Geronimo  del 
Rofo  ,  fotto  l*  Invocazione  di  MUrìa  Sàntif- 
fima  ,  e  di  S*  Gióé  Battifta  *  Si  diede  pari- 
mente principio  alla  fabbrica  de  Magale- 
ni  di  Porto  franco  . 

X643. 
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*Ó4J.  Antonio  da  PafTano  Àmbafctatore  della  Re- 
pubblica al  Re  di  Friiicià  Luigi  XlV*  non 
voUva  fare    entrata  pubblica  ,    per  no  i    pte- 

fiudicare  alle  pretertfioni  della  Repubblica; 
ù  riconofciuto  concie  gli  Ambafciatori  Re- 
g)  e  trattato  col  titolo  di  Eccellenza  da  tut* 
ta  la  Real  Fani  gi<,  e  dai  Cardinale  Màza- 
lino  ,  e  da  tutti  gli  Ambaìdiatori .  Fu  com- 
pita la  fabbrica  delle  Porte  della  Città  ,  « 
portevi  le  iferizioni  .  Sopra  quella  dì  Lt vari- 
te  verfo  il  Bìfagno  Bum  iertió  miiforuftu, 
ambitu  urbi  Mare  franai  ,  in  fìnurn  montes 
clauiit  +in  tergimi^  quod  ,  natura  t  munimen* 
tuyi  deerat ,  extremum  perjìcit  Anno  1643.  ed 
in  -quella  dT  Occidente  verfo  la  Lanterna-;  • 
Né  munimenta  natura  ho  fili  verteretinperi- 
culum  urtìumjìbl  mursrum  affibitum  per  ùram 
maris  ,  H?  juga  montìum  periculojijfimis  tent* 
poribus,  Liberta!  triennio  fejìinabat  Annjal* 
1643 

1644-  Proibite  le  feornmeffe,  che  fi  facevano  pct 
il  Seminario,  fu  di  nuovo  introdotto  con  uri 
fondo  di  Lire  50.  mila,  per  affegnarne  la  ren- 
dita alla  fpefa  della  nuova  Strada,  ed  au- 
gnatone T  Appalto  a  Giulio  Torre  ,  fu  poi 
detta  Strada  Giulia ,  che  da  S*  Domenico  va 
a  S,  Stefano  .  x 

1645.  I-n vitati  dal  Papa  i  Genovefi  a  dar  foccor- 
fo  di  Galee  a  Veneziani  contro  Turchi,  pre- 
tendevano la  preminenza  dalle  Galee  di  Mal- 
ta ,  e  dal  Gran  Duca  per  una  dichiarazione 
fatta  da  Carlo  V.  .  li  Papa  accordò  ,  che 
tatti  portaffero  Bandiera  Pontificia  ,  eflì  no» 
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vi  acconfentìrono  :   Carlo  I.   Re    df   TngMI* 
terra  raccomanda  il  Cavaliere    Pietro   Ricrud 
al  Doge  v  e  li  fctive  Str?niJfimo  Duciykx- 
tellentiJJimisJJD.Gubi  rn&tOribusSerenijJìma 
ReipublicaGenuenJtS  amicis  nofiris chartjjimit 
Jalutem .   Uladislao    Re  di  Pollonia  le  da    lo 
fteffo  titolo,  e  quello  con  fua  lettera  de*  **• 
Marzo  1642,   data   in    Varfavia  y  aveva  invi- 
tato il  Duce  di  Genova    alle   nozze  di    An- 
na Caterina   Cofìanza  fua  Sorella  col    Prin- 
cipe Filippo  Guglielmo  di  Naiburgh. 

«647.  Introdotti^  in  Genova  i  PP.  della  Con» 
gregszione  deli'  Oratorio  di  S.  Filippo  Ne- 
ri , ebbero  per  abitazione  la  Chiefa  di  S.  Pan- 
crazio y  ma  avuto  contratto  co*  PP.  Teatini 
ài  S.  «Siro,  perche  non  era  detta  Chiefa  lon- 
tana dalla  loro  canne  140.  ,  nel  1659  ,  acqui- 
flati  fiti  in  Strada  Lomellina ,  fondarono  la^ 
Chiefa  di  S.  Filippo  p^r  leg  to,  ed  annuo 
reddito  lafciatole  dal  P.  Camillo  Pallavicini 
nel  1644. ,  che  fu  gettata  a  terra  nel  1*74.* 
e  fatta  la  nuova,  come  al  di  d*  oggi  fi  ve- 
de. 

164%.  Continuando  difTapori  tra  il  Governo,  ed 
il  Cardinale  Durazzo  A*civefcovo  ,  Anton 
Giulio  Brignole  Senatore  parlò  in  Sena- 
to in  difefa  della  Chiefa  ,  apportando  mol- 
ti efempjdi  quei,  che  perfeguitando  la  Chic- 
fa ,  andati  erano  in  rovina;  vedendo  ,  che 
alcuni  Senatori  lo  mettevano  alle  rifa  ,  al- 
iatoli in  piedi  :  Giacche  vedo  C  li  diffe  }  che 
voi  non  volete  venir  meco  in  Paradijo  ,  ne  io 
Pìgli*  venir  con  voi  alV  Inferno  ,  e  cavatali 
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fubito  la  Toga  Senatoria  ,  andò/Tene  a  Cafa, 
fi  fece  Pretese  poi  Gefutta  [  Schiajjin.  ]  e 
del  iójó.  predicò  in  S.  Ambrogio,  P  anno 
appanto  ,  che  la  pefte  afflifTe  la  Città  di 
Genova  ,  Grande  incendio  ,  e  miferabile^* 
itrage  fecero  1020.  Barili  di  Polvere  nel  Ca- 
ftello  di  S.  Giorgio  in  Savona ,  rovinarono 
209.  Cafe  con  la  morte  di  6p$.  perfone  ,  e 
250.  feriti,  Monti  Hiji.  Savori 

1649.  Comprò  la  Repubblica  dal  Governatore  di 
Milano  il  luogo  di  Pontr«moli  per  pezze 
200.  mila  ,  ma  alcuni  miniftri  del  Re  Cat- 
tolico male  intenzionati  fraftomarono  la_* 
vendita,  dicendo,  che  del  1615.  e  28*  erano 
flati  offerti  a  S.  M.  dal  Duca  di  Parma,  e 
Gran  Duca  di  Tofcana  Ducatoni  500.  mila 
dal  primo  >  e  dall'  altro  800.  mila ,  orure^ 
comprollo  il  Gran  Duca  con  denari  prefi  a 
cambio  da  Patrizj  Genove!!. 

j6jo.  Cominciò  la  Congiura  di  Gio.  Paolo Balbi% 
che  di  concerto  di  Stefano  Raggio  fi  poiej* 
prima  ad  impugnare  P  aferìzione  di  alcune 
Famiglie  alla  Nobiltà,  attirò  al  fuo  partita 
Stefano,  e  Gio.  Battiftà  Fratelli  Quefta  ,  fi 
procurò  P  affiftenza  della  Francia ,  ne  fece 
pratica  con  li  dilei  Miniftri ,  confultò  col 
Cardinale  Mazarini  a  Parigi  ,  ma  per  le-* 
turbolenze  ,  che  erano  in  quel  Regno,  nul« 
la  conchiufe ,  e  niente  ottenne.  Li  Quefta 
intento  feoprirono  la  machina  al  Senato,  li 
fuoi  Parenti  procurarono  di  farlo  ftar  lon- 
tano dal  Demonio,  gli  fu  formato  il  procefTo, 
dichiarato    Ribelle  >  e   decretata  Lapida  in. 

fa- 
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iamatorla  da  porti  alla  fua  Cafa  vicina  alla 
Jsunziata ,  ma  deteltando  li  fuoi  Parenti  1? 
indegnità  di  Gio  Paulo,  col  pagamento  di 
lire  24*  mila  a  chiunque  avelie  uccifo  il  Ri* 
belle  ,  e  di  feudi  *o.  mila  argento  ,  a  chi  vi- 
vo  confegnato  V  aveffe,  non  fu  polla  talc^ 
lapida  ,  fu  mandato  il  fuo  ritratto  ftampato 
per  tutto  il  Mondo,  a  fine  di  averne T  inten- 
to .  Furono  proccfTati  Giacomo  Durazzo ,  e 
Bartolomeo  Balbi,  perche  avevano  fatto  fug- 
gire Go*  Paolo  .  Stefano  Raggio  portato 
dalla  fua  perverfa  machmazione  aveva  de- 
terminato di  uccidere  il  Duce  con  tutta  la_* 
Nobiltà  y  che  le  faceva  comitiva  ,  fu  11  a  Piaz- 
za di  Sirzano,  ove  fuol  fermarti  m  occor- 
renza della  Proceifione  del  Corpus  Domini , 
feoptrta  da  Ottaviano  bauli  la  Congiura  , 
Tobia  Pallavicino  Tuo  Confidante  ne  prefei* 
impunità,  catturate  il  Raggio,  pollo  prigio- 
ne, e  convinto,  mandò  a  prendere  da  fua 
fyloglic  un  Crocififìo,  che  teneva  al  Letto, 
nel  fcagno  del  quale  era  uno  Stile,  e  qui- 
vi trafifìe  fé  fteffo  con  14,  ferite  ,  ed  in  3. 
giorni  morì  .  Onde  dichiarato  reo  di  lefa^ 
Matita,  sbanditi  i  fuoi  Figli ,  fpianata  la  fua 
Cafa  da  S.  Donato,  le  fu  polla  Lapide  infa- 
matoria ,  Gio.  Paolo  B*lbi  dopo  e/Ter, corfo 
ramingo  in  più  Città,  morì  in  ,Ventzia,  e 
tal  fine  ebbero  le  Congiure  de  Balbi,  e  del 
Raggio,  che  altro  effetto  non  produffèro , 
che  la  rovina  di  loro  fteffi  ,  e  la  perpetua.* 
infamia  dei  loro  nome, 
16 ji.  Fa   tagliata  la   Telia  a  Nicolò  Adorno  Fi* 

glia 


N  207 

gfio  di  Geronimo,  ed  a  Filippo  Catteneo 
per  omicid)  ,  ladronecci  ,  ed  afTkflrnamenti 
fatti  afiìeme  con  divertì  plebei,  di  fopr  no- 
me Quattrovc  ,  Pezzetta  y  Pollarolo  ,  il  Glo- 
ria >  Parpella  ,  ed  il  Medica  Bordigone  .  Per 
difpofizione  Tefiamentaria  di  G10.  Tomma- 
fo  Imma  fu  fondata  la  Chiefà  di  noftra  Si- 
gnora del  Remedio  in  Strada  Giulia  . 

1652.  Fu  fatto  il  gran  muraglione  nei  Focato  di 
S.  Tommafo  per  fare  ^n  recipiente  d'  ^cqua 
per  comodo  della  fabbrica  della  Polvere , 
ora  detto  il  Lag&zzo. 

1653.  Ebbe  fine  1*  affare  Jongamente  difeuiTò  in 
(Parigi  per  la  reitituziooe  della  Galea  della 
Rapubblica  predata  V  anno  1638.  dal  Con- 
te d*  Arcourt  ,  *j  s*  interpofe  il  Cardinale 
di  Ricbeiieù,  allorché  1*  À  rnba  fciatore  della 
Repubblica  rapprefentò ,  che  era  fiato  da_^ 
Franct'fi  violato  il  Gius  dell*  ofpitalità  con 
tal  preda  ,  e  la  Galea  fa  reftituita. 

1654.  Le  antiche  ,  e  giufte  pretensioni  de  Ceno- 
vefì  fu L  Mare  Liguftìco  fottopofero  al  dritto 
le  Barche,  che  trafficavano  rei  Finale >  che 
fotto  pretefto  di  recar  Merci  ,  e  Vettova- 
glie  per  detto  prefidio  del  Re  Cattolico,  de- 
fraudavano i  dritti  di  S»  Giorgia-.  Ordinò  il 

-  -Re  Cattolico  il  fegueftra  de  Beni  de  Geno- 
vefi  efiftenti  ne>fuoi  R*gni ,  e  Stati  .  Il  Con- 
te dì  Qg nate  ,  ed  il  Marcbeje  Caraeena,  ne^ 
promulgarono  F  efecufcione  ne*  stati  d'  Ita. 
lia  ,  ne  Regni  di  Napoli  ,  e  Sicilia,  ma  il 
Senato  per*  non  lafciar  perdere  una  prero» 
gativa  tanto  nobile  del  fuo  Dominio,  pofe^ 

Bafti. 
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Basimenti  armati,  che  ©bbligafTero  al  ric<^ 
nofcimento  tutte  le  Barche,  che  pailavana 
al  Finale,  onde  non  facendo  alcun  conto 
de  feguèftri  ,  rifoluto  di  foftenere  le  pro- 
prie ragioni,  ed  i  Cittadini  gelofi  di  con- 
servare la  hro  Libertà  ,  antepofero  la  con- 
fervazione  della  dignità  pubblica ,  a  quella  de 
comodi  privati ,  e  li  diedero  con  molta  pre- 
mura a  rimettere  in  ufo  i  fatti  provvedimen- 
ti per  difenderfi ,  e  fpedirono  a  varj  Pren- 
cipi  ambafeiate  per  ottenere  fovvenimenti  in 
cafo,  che  i  Spagnuoli  fi  avventaffero  a  qual- 
che Imprefa.  Si  propofe  in  primo  luogo  1* 
Unione  per  difefa  della  Libertà ,  una  levata 
di  20.  mila  Fanti,  oltre  i  levati,  e  di  15* 
mila  Marinari,  e  rimeffi  tutti  li  Banditi  di 
Corfica.  Rincrebbe  ciò  a*  Miniftri  Spagnoli, 
e  duro  gli  pareva,  che  una  Nazione  tanto 
inferiore  di  potenza  alla  Monarchia  di  Spa- 
gna volefTe  di  fatto  decidere  quella  contro- 
versa .  Ne  gì'  uffizi  de*  Spagnoli ,  ne  le  mi- 
nacele valfero  a  far  defiftere  i  Genoveft  da 
tal  rigore,  mandarono  Galee  armate  fopra 
Finale  per  obbligare  al  riconofeimento  tut- 
te le  Barche,  che  paffovano  a  quel  Luogo  , 
gli  Abitanti  del  quale  fecero  grida,  che  (òt- 
to pena  delia  vita,  niuno  ardiffe  dar  farti- 
dìo  a*  Genova  ,  e  che  non  poteftero  parla- 
re delia  Nazione  Qenovefe  ,  fennòn  in  bese, 
parimente  fotto  pena  della  vita  ,  e  quello 
perche  erano  da  tutte  le  parti  così  affretti, 
che  uteir  non  pattano  dal  Luo^o  ,  che  non 
fuifero  battuti.  Si  trattò  alla  Corte   1'  aggiu- 

fta- 


top 

ftamento ,  e  mentre  fé  ne  differiva  la  Con- 
ciufione,  Luigi  XlV. ,  che  fra.  quelli  diior- 
dini  cavar  ne  voleva  qualche  vantaggio  con 
fua  lettera  degli  lì,  Giugno  data  di  Rehims, 
nella  quale  dava  a  Genovefi  il  titolo  di  Cu* 
rijjlmij  e  buoni  amici ,  d  eiibì  di  voler  di- 
fendere la  loro  Libertà  ,  pceftarle  grofs'  Ar- 
mata fi  di  mare,  che  di  terra  ,  con  fpedire 
a  qu-fto  effetto  a  Genova  il  Baion  di  Va- 
lenzienne  ,  la  Repubblica  mandò  a  Parigi 
Lazaro  Spinola  per  Ambàfciatore ,  che  fu 
ricevuto  con  Regi  onori  ,  e  corteggiato  da_. 
60.  Garozze  de*  Principi  ,  e  Grandi  della 
Corte,  ed  al  Palazzo  del  Re  ricevvuto  dalle 
Guardie  coli'  armi  alla  mano, e  Bandiere  fpie- 
gate  sì  all'  entrare  ,  rhe  ali*  ufeire  •  Quan* 
do  facendo  progreffi  i  Francefi  nella  Lom- 
bardia ,  continuando  V  inimicizia  dell'  In- 
ghilterra con  la  .Spagna ,  condefeefe  que- 
fta  a  levare  il  fequeftro  :  Ne  differiva  il  Go- 
vernatore di  Milano  V  efecuzione ,  intimo- 
gli  la  Repubblica ,  che  fé  fra  un  mefe  non*, 
erano  levati  i  fequeftri  sì  da  cfTo,  che  dal 
Vice  Re  di  Napoli,  e  di  •Sicilia,  avrebbe-* 
ella  richiamato  il  fuo  Ambàfciatore  dalla-» 
Corte,  ed  intimata  la  Guerra,  onde  conven- 
ne ,  che  intefe  dal  Re  Cattolico  le  ragioni 
della  Repubblica  ,  ordinaffe  di  refìituirle  il 
tolto,  fi  levaffero  i  fequeftri  de'  beni,  ed 
effetti  de  Genovefi,  e  fi  intima(fe  a  Fina- 
lini  di  aftenerfi  da  ogni  difturbo  ,  rilafciaf- 
fero  quelli  le  Barche  Francefi  prefe  ne'  ma- 
ri della  Repubblica  :  lnforfe  un  puntìglio, 
O  e  fu 
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e  fa,  che   la  Repubblica  non   volei  rettitela 
j  e  i  prigionieri,  fé   non    li  venivano  diman- 
dati  dai   Re,   li    Spagnoli    pretendevano    fc 
icndeffero   prima,    onde    crafi    per  veiaire    a* 
nuova  rottura ,  quando  dal  Marchefe   «Serra 
fu  trovato  un  efpediente  ,  cioè,   che   1*  Am- 
bafeiatore   di  Genova  dimandale  al   Conte* 
dy  Ognate-y    fé  gradirebbe  il  Rie,  che  la  Re- 
pubblica   reftituiffe    i    prigionieri??  e   che   1* 
altro  rifpondeffe'  che   si,    e  cosi   il  tutto  ri- 
marrebbe pacificato,  come  feguì ..  Gazzotu, 
Hift.  Europa 
1655.  Ugo    Fiefco   Ambafciatore   della  Repubbli- 
ca in    Londra    vien   pubblicamente    ricevuta 
con  Regj  onori ,   come   gli   Amb-afciatori   di 
«Spagna,  e  Francia ,  fatta  tato  con  più  di  500. 
tiri  di  Cannone  ,    ÌE£ontrato  da  300.   e   pie 
Carrozze   per   terra    da  principali    h/Lilorài  y% 
ricevuto  !da    3.    Configtieri  di   «Stato  $ .:>  e c# ri- 
dotto   al    Palazzo  preparatogli   vkn«  fatto  fe- 
dere fotto  Baldacchino,    come    fé  f$$fc   Re , 
il   che  veduto   dall'   Amfeafeiator   di    Spagna, 
fé  ne  dolfecol  Cromvel  %nan  vi  ingerite  in,/ 
quejìo  [rifpofegli  ]  /'  Inghilterra ,  e  Genova! 
Jono  ambedue  l&e pubbli  eh é^co sì  Ji  voglion  ono*, 
rare  à  vicenda ,  ambe  fono  fotto  la  Proiezzio* 
7te  di  £•  Giorgio.  Convoglio    di   12.  Navi 
Genovefi   feonate   da  3.   Vafcelli    della    Re- 
pubblica S*  Gio.  Battijìa  ySé  Bernard*  ,  e  S* 
Giorgio ,  armate  in  bronzo  paiTano  in  «Spagna, 
e  Lilbona , 

Entrando  nel  Porto  di   Genova  6.  Galee   di 
Malta   non  falutarono  ;  \\  Governo  le  fecr 
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intimare  il  fallito ,  o  ch«  altrimenti  fi  fareb- 
bero colare  al  tondo  ,  falutarono ,  ed  il  gior- 
no feguente  partirono ,  ma  incontrata  Bar- 
ca Genovefe  in  «Spiaggia  Romana  li  lacera- 
rono per  vendetta  la  Bandiera  . 
l6$6.  Due  Flagelli  travagliano  in  queiV  anno  la 
Città ,  la  Ptjìey  e  li  Carfari  Barbare/chi  ;  con- 
tro di  quelti  fi  manda  Ippolito  Centurione 
con  valido  armamento,  ne  fa  groiTe  prede 
fopra  Algieri .  Li  Corfari  di  Francia  comin- 
ciano a  depredar  le  Navi  Genovefi  ,  pren- 
dono la  Valenzi&na  ,  CQrcordia  ,  loggia  ,  e^ 
a.  altre  con  gran  danno  della  Piazza  z  Con- 
voglio di  9.  Navi  Genovefi  feortato  da  2. 
da  Guerra  S.  Giorgio  ,  e  Sufanna  pa-ffano  nel- 
la Colla  di  «Spagna  •  Fa  in  Napoli  gran  fìra- 
ge  la  Pefte ,  ciò  intefo,  fi  fanno  in  Geno- 
va ComraiiTarj  per  invigilarne  al  riparo,  tut- 
te le  diligenze  non  valgono  :  s'  introduce 
tal  flagello  ,  prima  in  Sturla  ,  e  Vernajfa ,  e 
poi  in  Città:  Crefce  il  male  ,  fi  forma- 
no più  Lazzaretti,  parte  nelle  Chi  e  fé  ,  e_* 
Conventi,  e  parte  nelli  Oratorj;  di  90  mi- 
la anime  che  fi  contano  in  Genova  primis 
dei  morbo,  non  ve  ne  rimangono,  che  io* 
mila,  reftano  illefe  le  Galee,  i  Monafterj 
delle  Monache,  eccetto  quello  di  S\  «Seba-' 
ftiano,  fu  divifa  la  Città  in  4  parti  lotto 
nome  delli  •S'ami  4.  Protettori  ,  S*  Gio*  Bar* 
tiita  ,  $.  Lorenzo,  S.  Giorgio,  e  S.  Bernar- 
do, ed  ognuna  di  quelle  parti  ripartita  in 
5.  quartieri  contradiittnti  per  le  5,  prime^# 
lettere  dell'  Alfabeto  ,  ed  ad  ognuno  preu> 
O  1  evi 
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deva  un  Commiflano,  ì&  Capoft'rad*  per  fe 
direzione.  Di  quelli  nomi,  e  numeri   fé  ne 
vedano  anco  negli  Angoli  delle  Gafe  al  rio** 
no  d*  oggi  delineati  di  Cinabro  .  Fu    illitui- 
ta  la   Gabella  del  Tabacco  manufatturato ,  e 
del  i6%$   anco  di  quello  in  corda  • 
1657.  Continua  la  Pelle  .  Intanto  il  Convento  di  S. 
Bartolomeo  degli  Armeni  fandato  fin  del  1308. 
per  li  Monaci  di  S*  Bafilio,  che  poi  eiFendcK 
del    i&yo.  decaduti  dal  loro  Iftituto ,    e     da* 
tifi  a  vita  libera  furono  in  Italia   fopprefli  da 
Papa   Innocenzo  X.',   fu  in  quell'anno  dato* 
a'   PP.  Barnabiti    della    Congregazione  di   S* 
Paolo ,  ritornò  Ippolito  Centurione   dal'  Le- 
varle ,  dopo  io,   mefi  di  corfo ,  e  dopo  aver 
vicino  all'  Itola  di   Pàtmor  conbattuto  per  7; 
ore  con  40.  Galee  ,  e  4.  Galeazze  ,  qua!  fra- 
caffo,   febbene    vi    perde  una  mano   $er  um 
colpo  di    Cannone.  Combattè  con   altre  17*- 
Navi  ,  e  poi  con  altre  4;,  ed  egli  aveva  una 
fola  Nave  con  un  petacchio.e  450*  Uòmini, 
de*  quali   in  io.  mefi   ne  perde  foFamente   gÈ 
portò   alla   fua  Cafa   di  guadagno  200.    mila 
Scudi  per  tante  prede  fatte  in  Levante  :  Gre* 
fce  il  Contaggio,  ne  inuojono  da  700.  finca? 
1000.  il    giorno ,  fi    folleva   la    Plebe  per   il 
poco  buon    regolamento  ne*  viveri,  le  uova 
fi    vendevano  foldi    dieci    1*  uno,  il  Butirra; 
lire  3.    e  4.   la    libbra,    ed   il   rimanente  a_» 
proporzione  .  Finalmente    cdFa    ri  Flagello  , 
ed  a'  30.  Decembre  fi  canta  folenne  Te  De* 
um>  e  falli    generale    ProceflSone,  e   da    30. 
rmla,  e   pi«   anime  vengono   a  ribatter    la-» 
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Città.  P.  Anter.  Lavarti. 

&$8.  Le  Donne  li  cominciane  a  privar  di  Guar- 
àìnfùntty  ò  fia  G3ggiolo  ,  e  fi  vedono  alia^ 
Francefe  ,  tra  li  Uomini  fi  fanno  li  Calzo* 
ni,  che  girano  di  palmi  38.,  cicè  19.  palmi 
per  gabberà  ,  e  non  corrono  al  ginoc- 
chio ;  Giubbone  alla  Francefe  con  ialdim  pic- 
coli, che  psjono  Saltimbanchi  con  calze  di 
colore  ,  e  pili  di  1000.  palmi  di  Frrzetto,  ò 
fia  naflro  per  veftito .  Canon.  Qttenell. 
Si  diede  introduzione  a'  Mercanti  Ebrei 9 
e  fattili  più  privilegi  dal  Magilirato  di  S« 
Giorgio  ,  e  dai  due  Collegi . 

6^9.  Si  diede  continuazione  alla  Fabbrica  del 
grande  Albergo  di  Carbónaru  ,  deile  più  cof- 
picue  d'  Italia,  egli  e  di  t@q.  palmi  in  qua- 
dro, co<n  dentro  4.  Giardini,  ciàfcheduno  di 
aio.  palmi  in  quadro  con  beihffime  Fonta- 
ne, T  altezza  della  fabbrica  in    5.  Pia*  i  eoa 

-  vaile  ftanze  ,  e  chiefa  Parrocchiale  in  mez- 
zo  ,  fu  principiato  detto  Edilìzio  nel  1654-, 
vi  pofe  la  prima  pietra  il  Doge  co'  Gaile- 
gj  nel  16$  j,  ,  interrotto  il  travaglio  per  il 
contagio  dei   1656.,  nel  qual  anno  vi  furono 

•'*>&£'  fondamenti  interrati  pù  di  9000.  Cada- 
veri, ripigliato  poi  ,  e  continuato  fino  ai 
1683  ,  per  ricevere  in  eflo  Edifizio  non  fo* 
lo  tutti  li  rnikrahili  di  ogni  condizione  , 
Uomini  ,  D^nne  ,  e  Figlioli ,  Vecchi  ,  e  Gio- 

.  _.    vanì,  li  Scorretti,  Mendicanti,    e  Vagabon- 
di. Detto  Edifizio  è  diretto  da  un   Magifira- 
to  a  detto  fine  iftituito ,  detto   de  Poveri   , 
«he  ger  follie vo  de'  medimi  Poveri,   ebbe 
O  3  eri- 
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origine  fino  del  1539.  Molti  Patrizj  contri* 
buhno  con  larghe  elemofine  per  detta  fab* 
buca,  e  dal  165,4.  al  1657.  ia  fpefa  di  due 
millioni  di  lire  per  il  medefimo  fi  cavò  da, 
perfone  private,  e  da  pii  Lesati  ,  come  dal* 
le  molte  Lapidi,  e  Statue,  die  in  quello  fi 
fcorgono.  La  Chiefa  fu  per  voto  Pubblico 
dedicata  alla  gran  Madre  di  Dio  Regina 
della  Città,  e  di  tutto  il  Dcrr  jfho  ,  e  nella 
facciata  portovi  V  ifcrizione  Aufpìce  Deo9 
Serenìjfimo  Senatuf avente,  Magi/ìratu  £au~ 
perumjcventejMontesdejeéìi,  Valli*  eoa  qua* 
ta  ,  tluentum  Concameratumy  Alveus  deriva,» 
tuS)  Egenis  ahndis  ,  cogendis  ,  opificio,  pietà» 
te  iftìtuendìs  JEdes  extruffa:  Anno  fai  16  5  j. 
e  chiufa  la  Porta  di  Carbonara,  né  fu  aper- 
ta altra  ,  che  dà  la  Strada  alla  Pi  izza  del 
Guajìatù  per  maggior  commodo  della  fab« 
rica  . 

1600.  II  Conte  Cerchio  Napolitano  con  13.  Va* 
fceili  prende  una  Nave  Inglefe,  che  carica- 
va Ogli  in  A  la  Alio  ,  la  Torre  li  tira  da  200. 
colpi  di  Cannone,  fracafTò  i  Vaicelli ,  ma  noa 
avendo  pili  munizione  non   puotè    fai  varia.»  • 

2661.  Paffàno  per  il  Mare  di  Genova  D.  Gio.  Do» 
ria,  ed  il  Marchefe  di  Bajona  con  la  Squa- 
dra Spagnola,  entrano  in  Savona  fenzà  fa- 
lutare,  li  viene  intimato  per  tre  volte  il  fa- 
luto,  e  finalmente  berfagiiate  dalla  Forttz- 
za  con  40.,  e  più  colpi  di  Cannone,  fi  riti- 
rano con  gran  perdita. 

%66i.  Inforfe  contefa  fra  Corfi  ,  che  erano  alla 
Guardia  del  Palazzo  del   Papa  in  numero  di 

400. 


400.  In  Roma ,  e  li  Servitoti  del  Marchi/i* 

di  Chrequi   Ambafciatore  di  Francia  ,   la    di*» 
trui  Corte,  mentre  p<ffavano  i  Coi  fi  per  Ro- 
ma ,  avea  detto  •  *quefti  fon*  li  Sbirri  del  Pa- 
pa-:   Si  pofero    i    Corfj    in    agiato  ,    diedero 
allearmi.,  sbararono   molti  colpi  di    fucila 
contro    T  Ambafciatore  ,    ed    il  fuo  «Segreta- 
rio,   ed    aiTaltaroiìo    fua    Moglie    ia  Caroz- 
aa  ,  che  rilugiofTì  in  Cafa  del  Cardinal  d*  Efìe, 
«d  il  Chrequi  con  tre   Cardinali  fuor    fauto- 
ri pmì    fegretamente  da   Roma  :    Gio*    Lu- 
ca Durazzo    fpedito  Ambafciatore  della    Re- 
pubblica in   Londra    vien    ricevuto   con  ono- 
ù  Regj   al   rimbombo  di  tutta    IV  Artiglierìa 
•della  Torre  Reale ,  condotto  dal  Cocchio  dei 
Re  ,  e  da  tutti  li  Reggimenti,   e    Guardie^ 
con    le    Armi   alla    nr-no,  e  Bandiere  fpiega- 
te;  Ringraziò   il    Re  Carlo    la    Repubblica..» 
di  taie  ambafeiata  ,  e  dà  il  titolo  al    Duce-* 
èiSereniJjìmo  Duci , G?  Exctlltntijjimiì  Gu- 
berna  tori  bus  Seremfjima  Rei public aGenuen* 
Jls  Amiùs  nojtr}  pr<edileóìÌ5y  (  e  fìnìfee  )  ve* 
fier  bonus  Amicus  C&rolus  Rex  . 
lééj.   Fu   ìncolpaca    dell'  attentato   commetto   da 
Corfi  i*  indulgenza  del  Cardinale  Imperiate  y 
che  partitoli  da  Roma  li  rifugiò  in    Genova* 
ma  in  dal  fenato,  per   compiacere  il  Re  di 
Francia  fatte  partire,   fi  condufle   in   Mafia, 
vedutoli    Re  T  Indulgenza   della  Repubbli- 
ca ,  cominciò  a  dimandarle  il   paflb  di  Seftrà 
per  la  fua  Fanterìa,   che    voleva   far    paflirc 
a    Parma  ,  ed  il    Golfo  della    Spezia  per   i* 
Armata  ,  e  quefto  pure  le  fu  cancello  * 
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1664,  Fu  cT  ordine  del  Pubblico  trafportata  la 
♦Sedia  dell'  Arcivescovo  Gio.  Bittiflia  Spino- 
la dalla  parte  finiftra  dell'  Aitar  Maggiore  < 
in  S.  Lorenzo,  ed  ordinato,  che  i  Canoni- 
ci accompagnaiTero  il  Senato  neJT  entrare, 
e  ulcire  di  Chtefa  fin  alla  Porta,  e  fcali- 
Xìi  del  Coro  :  Li  Bazórri  \  Ccrvoni  ,  e  delle^ 
Piane  famoii  Banditi  commettono  molte  ini- 
quità, e.  fceleraggini ,   abbruciano  molte  Ca- 

fe ,  e  fanno  altre  ribalderìe;  Gomparfe  Co- 
meta à  modo  di  Sp?da  fopra  Portofino  ,  gran 
mortalità  fu  in  Città  ,  e  morì  poco  dopo  Fi- 
lippo IV.  Re  di  Spagna  :  Furono  per  legge 
pubblica  eitlufi  dal  Configli©  tutti  quei  No- 
bili,  che  veftiffero  abito  Religiofo  ,  o  Cava- 
liere di  Religione  .Ritornate  di  Francia  io. 
G^lee  dal  Servizio  del  Cardinal  Ghigi  Ne- 
pote  di  Papa  AleiTandro  Vii»  toccarono  in 
Savona ,  ed  obbligate  col  Cannone  al  Salu- 
to ,  fi  mifero  alla  vela  con  precipizio  per 
falvarfi  . 

1665.  Spedì  la  Repubblica  Gio,  Agoftino  Duraz- 
zo  fuo  Ambafciarore  al  Multano  Maometto 
IV.  in  Coftantinopoli ,  per  riaprirfi  il  Com- 
mercio del  Levante,  che  partì  con  due  Va- 
scelli Pubblici  armati  di  64.  pezzi  di  Can- 
none per  ciafeheduno  ,  cht  portando  ricchi 
doni  di  valuta  di  25.  mila  pezze  mandati 
daJJa  Repubblica  a  quel  Menarca,  condufTe 
feco  quattro  Camerata  ,  80.  Uomini  di  fe- 
guito  ,  fra  quali  32.  Livree,  8.  Trombette, 
e  20.  Staffieri,  fu  falutato  dal  Cannone  dei 
Dardanelli ,    e  come  Ambafciatore    Regio  , 
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ricevuto  ,  e  banchettato  da'  pnViì  Miniftri 
del  Divano,  ottenne  li  medefimi  privileg) 
degi'  Inglefi ,  Francefi,  Olandefi ,  e  Vene- 
ziani. Vi  fi  oppofe  Monfìà  la  lEiaje  Amba- 
feiatore  del  CriftianirTimo,  temendo,  che^* 
V  introduzione  de  Genovefi  in  quelle  parti 
non  rovinale  il  Commercio  Francefe  ,  awe- 
dutofene  Achmet  Caprioli  Gran  Vifir ,  fece 
intendere  à  monfiù  della  Haje ,  the  Al  Sul» 
tanoPadrone  dejuoi  Stati  potea  aprirete  chiù* 
aere  V  entrata  a  coloro  ,  che  ricevevano  Its 
Jue  Alleanze  ,  e  che  non  doveva  render  conti 
a  perfona  diciò)  che  operava.  E  feri  (Te  Let- 
tera alla  Repubblica  con  tal  titolo  -  Al  G/o- 
rìofo  dePrencipi  Criftiani ,  ed  onorato  tra  li 
perfetti  della  nazione  del  Mejsìay  accomodato» 
re  degli  affari  pubblici  delle  nazioni ,  Signore 
di  Grandezza,  magnificenza,  efplendore,  Pofi 
Jejfòre  dì  DignitàyOnoriy  e  gloria  il  Duce  del» 
la  Repubblica  di  Genova  :  Non  ottante  lo 
oppofizioni  fatte  per  parte  del  Criftianifli- 
mo  da  Monjitì  della  Haje ,  da  fuo  Figlio  ,  e 
da  Monfiù  di  Noihintel  Ambafciatori  alia-. 
Porta,  vi  fi  mantennero  i  Genovefi  fmo  al 
1675. 

2668.  Furono  trattenute  due  Barche  del  Finale, 
perchè  non  avevano  pagato  il  dritto  ordina- 
rio :  il  Marchefe  di  Mortara  Governatore^ 
di  Milano  fequeftrò  parte  de  Redditi  fpet- 
tauti  a  Genovefi ,  ma  per  non  romperla  con 
la   Repubblica,  li  rihfciò . 

1669*  Fu  dato  lo  sbratto  all'  Inquifitore  di  S«  Do* 
menico,  per  aver  proibiti  i  libbri  fenza  darne 
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parte  agi*  Inqtnfitori  di  Stato,  con  rifonde- 
re,  che  non  riconofìeva  altri  che  il  Papa^ 
quale  lo  mandò  a  Bologna  ,  ed  in  fua  vece 
providde  il  P.  Pazz&bomllo  .  Il  concordata 
fatto  dalla  Repubblica  fino  del  tempo  di  Gre*» 
*  gorio  XU1.  fu,  che  V  Inquisitore  fofle  uni» 
co  perii  Dominio,  che  aveffe  folo  una  Con* 
finita  dì  Cittadini  con  voce  decifiva  ,  di  mo- 
do ,  che  V  Inquifitore  non  fofle  Giudice  fo- 
lo, ma  li  Confultori  Gongrodici,,  che  queìtì 
avefliro  facoltà  di  leggere  libbri  proibiti  ^ 
che  le  caufe  foffero  trattate  in  Genova  ,  e 
non  in  Roma,  né  li  Rei  tirati  fuori  della.* 
Città,  che  alli  Proceffi  dovefTe  affiftere  con 
1*  Inquifitore  una,  è  due  Procuratori  per- 
petui^ non  te n effe  Y  Inquisitore  Famiglia»» 
armata  ,  ma  la  provvedeffero  le  forze  del  Pa- 
lazzo, che  non  fi  daffe  conrìfea  deVBeni  • 
Seguì  disfida  a  Cavallo  con  pillola ,  ed  Ar- 
me bianche  fra  due  Dame,  la  Marchefa  lm* 
periale,  e  Terefa  Sauli  del  tj.  Ottaviano  ,  il 
Senato  fequeftroMe  in  Cafa  con  Guardia  de* 
Tedefchi,  ed  ii  Signore  di  Monaco  aggiuftò 
le  differenze  fra  di  loro,  fi  diede  p  incìpio 
al  fortino  di  Vado  con  la  fpefa  di  lire  300* 
mila,  nel  cavarne  i  fondamenti,  fi  trovaro- 
no vali  pieni  di  olio,  che  aperti  fvan irono 
in  fumo,  e  monete  con  lettere  V.  S.  inter- 
petrate  Vada  Sabatia  ,  altre  con  S.  C.  Sena* 
tus  Confultu  ,  con  1*  impronto  di  Claudio 
Cefare,  ed  ldeli  di  Bronzo,  di  marmo,  ed 
altre  Statue. 
1670.  11  Continuo  contrailo  fra  la  Comunità   di 
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Trlora  della  Repubblica ,  e  quella  di  Briga. 
dd  Duca  di  Savoja  per  la  pretcnfione  di  cer- 
ta Tenuta  dimandata  il  Coriiojd'  Aheto  cagio- 
nò  qualche  ditiapori.»  La  controverfia  nata^. 
fra  Sudditi  j  di  caufa  privata,  fi  era  fatta 
pubblica  ,  fui  punto  di  deciderla  con  1'  ar- 
mi, m*  il  Gr-ftimiffimo  per  fopirla  delegò  1* 
Abate  di  Servient  à  riconofcere  1*  articolo  » 
che  decite  >  che  il  (ito  di  Conio  foflVcomune 
all'  una  ,  e  all'  altra  Comunità  ,  ma  quan- 
to, a  pafcoli,  e  Bjfchi  il  godimento  folle  '  ri» 
partito  in  4.  anni,  3.  appartenenti  a  Trio» 
ra,  ed  uno  a  Briga  .  Terminato  il  tempo 
della  fua  refidenza  in  Coftantinopoli  da  Si- 
nibiUo  Fiefco  ,  li  diede  la  Repubblica  per 
fucceifore  Pompeo  Giuftiniano. 

1671.  Quattro  Galee  di  Spagna  danno  V  ancore 
in  Savona,  negano  il  faìuto ,  e  fono  obbli- 
gate col  Cannone  ,  lo  fteflo  fu  fatto  ad  al- 
tre  9.  di  Francia  con  la  medeiima  violenza 
obbligate  a  fare  il  faìuto. 

1671.  Non  ottante  là  dècifione  dell*  Abate  di  Set* 
vieni)  nutrendo  il  Duca  peflimo  animo  cen- 
tro della  Repubblica  1  nel  mentre  che  am- 
malava Gente  per  la  forprefa  di  Savona , 
Raffaele  della  Torre  Bandito  dì  Forca  per 
affaifinamenti  fatti,  paffuto  a  Turino  $*  in- 
troduce nella  grafia  del  Duca  per  mezzo  di 
Carlo  Simiano  Marchefe  di  Livorno ,  era  il 
Torre  Figlio  del  famofo  GiurHcortfuit»  Rat- 
faelle  della  Torre .  Il  Duca  per  odio ,*  che 
aveva  co*  Genotfefi  ,  ordì  cai  ribaldo  d*  in- 
veire Io  Stfto  deUa  R^pi&tó^       e  méntre 
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egli  procurava  If  imptefa  con  la  Truppa  ic- 
golata  dalla  parte  di  Savona,  ti  Torre  ver» 
Io  Genova  co*  fuor  Complici,  fatta  co*  de* 
nari  del  Due?  una  leva  di  malcontenti ,  va* 
gabondi ,  ed  afiaffi ni  dalla  parte  del  Bifa- 
gno  avrebbe  sfilato  al  lacco  della  Città  la_. 
notte  della  Vjjilia  di  S.  Gio.  Battifta ,  allor* 
che  il  Popolo,  in  giubilo  ,  ed  occupata  la_ 
Città  in  onorare  tal  Fefia  in  fuochi  di  gio- 
ja  ?  doveva  far  trovare  li  fuoi  partigiani  al* 
le  porte  delle  nuove  mura,  dette  di  S*  Si- 
mone ,  come  che  fcarfe  di  Guardia ,  e  di 
qui  penetrare  a  quelle  dell'  Acquafola^  falire 
la  Cortina  affai  batta,  impadronirti  di  unJL, 
Ca.fet.ta  d'i  polvere  ivi  uicina  ,  far  fuoco ,  e_» 
fpaventare  il  Popolo,  rompetele  prigioni, 
liberare  i  detenuti,  faccheggiare  la  C  fa  di 
S.  Giorgio,  ed  ifrpoffeffaifi  del  Palazzo 
pubblico,  commettere  tutte  le  crudeltà  poffi- 
bili  é  Quando  intefo  dalla  Repubblica ,  chej> 
il  Duca  faceva  avvanz>r€  le  fue'  Truppe  co- 
mandate di  Conte  .;  Cattala  no.  verfo  Savona, 
icoperta  la  Congiura  ,  ft  mife,  fu  Uà  difr  fa  , 
fu  aflai  pretto  rinforzato  il  ^refidio  della*. 
Città,  e  Gattello  di  Savona,  non  rn&sfcita  a 
flcmicj  V  Imprefa ,  fi  voltarono  cofjtro'  la** 
Pieue,  Terra  benché  di  qualche  riguardo, 
di  difefa  fprovifla  ,  fé  ne  impofl*  flarono  • 
Mandò  la  Repubblica  4.  Vafceili ,  e  la  Squa- 
dra delle  Galee  per  coprire  le  Piazze  Ma- 
rittime della  Riviera ,  dettino  Commeffar)  in 
Ogni  luogo,  e  radunò  un  non  difpiegievolc 
Sfercito  y  eòe  in  parte  fu  da  generofe  obla* 
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Eioni  de  Clltadini  Compofto  .  L*  unione  delli 
iteflfi  Cittadini  per  dffèfa  della  Comune  Li* 
bertky  e  V  amore  verfo  la  Patria  fu  am- 
mirabile ,  li  Nobili ,  li  Mercanti ,  il  Popo- 
lo ,  li  Conventi,  li  Monifterj,  le 'flette  Don- 
ne, Argenti,  Ori  ,  Gioje ,  e  tuttociò,  che 
avevano  di  preziofo  T  esibirono  al  comune 
bifogno .  Si  avvanzavano  i  progredì  de  Gè. 
noveit,  quando  fepraggiunto  al  Duca  nemi- 
co rinforzo  inviatogli  da  fuo  Cognato  il  Du- 
ca di  Baviera  fotto  la  condotta  di  D.  Gabriele 
di  Savoja  ,  forprefero  i  Piemontefi  Caftelvec- 
chio,  ma  ftretti  dalle  Truppe  della  Repub- 
blica, fu  attediato  il  Gattello,  tentarono  la 
fuga  ,  ma  obbligati  furono  ad  arrenderti  a 
ditcr.zione,  fra  prigionieri  vi  iu  il  Marche* 
fé  di  Favella  y  il  Conte  di  C&ftellamont  Ge- 
nerale deli'  Artiglierìa  ,  e  30»  altri  Cava- 
lieri titolati,  molti  i  morti,  e  de'  Geno* 
vefi  foli  40. ,  grotto  il  bottino,  tutto  il  Ba- 
gaglio, e  munizione,  1300.  i  prigionieri, 
li  più  qualificati  porti  nel  keal  Palazzo ,  e  li 
altri  nelP  Albergo  di  Carbonara  :  Attediata 
Onegliar  fu  prefa  ,  e  conquiftata  tutta  quel- 
la Valle  ,  fatti  800.  prigioni ,  prefi  20  Tam- 
buri ,  e  6.  Bandiere  di  Savoja ,  tutte  le  mu« 
nizioni,  provigioni,  ed  Artiglierìe,  fi  con- 
ciliarono altri  luoghi  del  Duca,  quando  di- 
mandato da  cuefti  ajuto  al  Re  di  Francia  , 
9.  Galee  Francefi  comandate  da  Monfià  di 
Vivonne  conaparfe  nel  Mare  Liguftico ,  in- 
torbidarono le  conquifìe  della  Repubblica  : 
Fu  intanto  fatto  il  Proceffo  a  Raffrelle  della 
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Torre,  condannato  di  Forca,  pofto  il  Ta- 
glione di  Scudi  io.  mila  fopra  la  di  lui  Te- 
fta  ,  sbanditi  i  Figli ,  e  pofta  ifcrizione  d*  in- 
famia nella  Piazza  fotto  il  Pubblico  Palazzo, 
che  al  di  d'  oggi  vi  fi  legge  in  lapida  di 
marmo.  Spedì  il  Re  di  Francia  il  Signore.* 
di  Gaumont  in  Italia  per  ottenere  la  fofpen- 
fione  dell'  armi ,  minacciando  la  Repubblica 
di  ordinare  contro  di  effa  le  rappreffaglie  , 
fé  non  aoconfentiva  a  far  ceffate  dalle  fuc 
Truppe  gli  atti  di  oftilità  contro  il  Duca  , 
le  dicui  Truppe  fatrefi  animofe  dalle  pro- 
mette delia  Francia ,  forprefero  G vada  y  covi 
groffa  l®r  perdita  ,  da  700.  ve  ne  reftarono, 
e  quantità  di  feriti.  A  riguardo  del  Criftia- 
niflimo  condefeefe  il  Senato  ;  ma  il  nemico 
continuava  le  fue  Imprefc,  feguirono  varie 
fcaramuccic ,  ed  in  tutti  li  attacchi  ebbero 
fempre  i  Piemontefi  la  peggio  .  Infifteva 
il  Re  alla  reftituzione  di  Oneglia ,  e  mentre 
la  Repubblica  le  faceva  prefenti  le  fue  ra- 
gioni, ed  attendeva  alla  contrattata ,  accor- 
data ,  e  poi  dal  fellone  Duca  violata  fòfpen- 
fione ,  fece  quelli  dalle  fue  Truppe  invade- 
re Oneglia,)  la  riacquiftarono,  già  da  Geno- 
vefi  fpogliata  d*  ogni  munizione  .  lfdegnò  la 
procedura  del  Duca  il  Gaumont ,  ma  cercò 
ifcufarla . 
1673.  Era  già  la  ftagione  avvanzata  ,  quando  do- 
po la  fpedizione  di  più  Corrieri  a  Paiigi , 
fu  con  la  mediazione  del  CriftianHFirno  pub- 
blicata sì  in  Genova,  che  in  Turino  la  pa- 
ce, con  la  reftmmone  de  luoghi,  cambiati 
1  i  pri- 
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i  prigionieri,  riaperto  if  commercio,  ecom* 
promeffe  ir\  Arbitra  le  differenze  de*  confini, 
cioè  in  una  delle  Univerfkà  di  Bologna  + 
Ferrara,  o  Padova-,  e  ne  fu  la  feconda  pre- 
fcielta  .  Rifplendette  in  detta  Guerra  ìzu 
prudenza  di  Gio.  Battifta  Centurione,  Gio. 
Luca  Duraz&o,  ed.  il  valore  del  StfrgentCL* 
Maggiore  di  Battaglia  Pietro  Paolo  Rettori  . 
Morto  il  Duca  di  Savoia,  Madama  Reale* 
confederato  il  Torre  come  la  cagione  di  tut- 
to il  fucceffo,  tecegli  intimare  lo  sfratto  da 
fuoi  Stati,  andò  egli  rammingo  per  più  parti, 
e  fu  nel  1Ó81.,  mentre  pafFtggiava  mafche- 
rato  per  Venezia  ,.ucciio  da  un  Frate  di  man** 
dato  dei  MarcBefe  Srrra  di  Napoli  oriondè 
da  Genova  ,  per  liberarfi  egli  da  un  Bando,, 
che  aveva  avuto  dalla  Patria,,  e  per  levar 
dal  Mondo  sì  rea  Traditore.  Maltrattata^ 
!Sfa ve  Olandefe  in  un  conflitto  da  ¥afcello 
Barbarefco,  venne  nel  Porto  di  Genova  a^ 
rail'ettarfi  ,  ed-  a  provvedere  di  munizione  y 
fecero  iftanza  i  Con&h  di  Francia  r  e  d*  In- 
ghilterra al  Governo  di  proibirglielo,,  come 
di  nazione  a*  loro  Sovrani  nemica ,  P  efeguì 
il  Senato,  ma  effa  per  mezzo  de  Mercanti 
fecretamente  fi  provvidde  %  ed  nfcita  predò 
nel  viaggio  Barca  Francefe*  tntéfo  dal  Re 
di  Francia; il  fucceffo  fi  rifentì  contro  la  Re- 
pubblica, le  minacciò  la  vendetta,  ed  im- 
poie  T  arreflo  di  ogni  legno  Genovefe .  Spe« 
dì  con  io4  Galee  nel  Liguftico  il  Signore,* 
della  Brafadiere ,  fi  abbattè  in  una  G  lea  di 
Genova ,  che  portava  Milizia,,  ceduta  dopa 
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la  pace  colla  «Savoja  al  feldo  dello  fteflo  Re, 
r  arreftò  anco  dopo  il  reciproco  faluto  ,  c^ 
la  conduce ,  come  preda  in  Marfiglia*;  Rida- 
mi) il  Miniftro  della  Repubblica  alla  Corte , 
ma  fi  cantava  a  fordi  ,  continuarono  anzi  a 
depredare  le  flefle  Galee  il  piccolo  Barca- 
reccio ,che  dalia  Riviera  conduceva  de'  Com- 
meftibili  nella  Città,  e  forprefero  poco  do- 
po Nave  Ingiefe  con  alcune  Barche  fotto  il 
Cannone  della  Piazza  ,  lì  Comandanti  de  For- 
ti {caricarono  contro  le  Galee  V  Artiglie- 
ria ,  fi  slargarono  col  rilafcio  della  Nave.* 
riconofeiuta  per  amica  ,  ma  coir  afporto  del- 
le Barche  Genovefi  a  Marfilia.  innafprifli 
fempre  più  il  Re,  che  trovandoci  impegna- 
to nella  Guerra  in  Fiandra ,  riftrinfe  le  fod- 
disfazioni  a  volere  li  foffero  dati  in  potere 
li  Bombardieri,  che  avevano  fatto  il  loro 
dovere  ,  fpedì  la  Repubblica  Ambafciatore 
al  Re,  impegnò  il  Re  Carlo  d'  Inghilterra 
alleato  del  Re  Luigi ,  per  aver  difefo  la  Re- 
pubiica  T  onore  della  fua  Corona ,  ed  in- 
volato da  una  palefe  violenza  un  fuo  Vafcel- 
lo  ,  la  mediazione  del  Re  Alleato  gli  fece 
conofeere  l'inviolabile  gius  delle  genti,  e 
la  libertà  neceflaria  alla  difefa  ,  s'impegnò 
per  mezzo  di  Milord  Lokart ,  fuddetto  Amba- 
fciatore per  la  reftituzione  della  predata^. 
Galea ,  che  fu  pofta  nelle  diluì  mani  nel 
1674.  e  da  eflTo  alla  Repubblica  reftituita , 
ed  accettate  dal  Re  Luigi  le  feufe ,  defiftè  da 
ogni  pretensene  . 
5^75.   Morto  il  Giuftiniano  Refidente    della  Re« 
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pubblica   alla  Porta ,  rlafTunfe  li  Conte  Fief- 
chi  tal   carattere,  fece  un  debito  di  circa  óo* 
mila  feudi  prefi  a  cambio   a  25,  fino  alli  30» 
per    cento ,    quando    paflato    il   nuevo    Refi- 
dente  Spinola    con   un    Vafcello   da  Guerra  , 
ed   altro  mercantile  in  Coftantinopoli ,  fecero 
i  Franccfi  correr  la  voce,    che  in  quello  vi 
fofTero  monete  d'  Oro ,  e    d' Argento  di   baf- 
fa    lega.   1   Turchi   colevano  vifitarlo,  rifiutò 
i'    Ambafciatore  ,    ed   entrò    dentro    a    Dar- 
danelli  fenza  effer   vifitato  il  Vafcello,  ma^ 
li  creditori    del  Fiefco ,    volendo    effer  paga- 
ti   volevano    fequeftrare   il  Vafcello   mercan- 
tile,  lo  Spinola  intere/Tato   nell'onore    della 
Repubblica  pagò    il    debito,  e  rimandò  il  Va- 
fcello carico  di   merci  a  Genova  ;   Ma  veden- 
do i    Genovefi  ,  che   le   manifatture  di  Olan- 
da ,  e    d'  Inghilterra    arrenavano    quelle   del- 
la Repubblica  ,  fi  disfecero  di  tal  Convoglio  , 
ed  il  Conte  Fiefchi  giunto  a  Genova  ,   nofì^ 
volendo  pagare  il  debito  ,  rifugioffi   in   Fran- 
cia ,  ove  viiTe  affai  ali-ofcura. 
X&79'  Godeva  il   Porto  di   Genova  di    «n   poffef- 
fo    immemorabile,   di    effer  falutato    con    4* 
tiri  da  t\^tto  le  Galee   delle   Squadre   Reali, 
e    da  ogn*  una  di  effe    Galee   nelP  entrarvi  , 
e  con  tale  fondamento,    che    inteiafi    da   Fi-, 
lippo  IV.  Re   di   Spagna  T  innovazione    fat- 
tane    da    Francefi    nel    1663,    defidcrando   i 
fuoi    Comandanti   di  fa  pere   le   fue     Regie^» 
intenzioni   fopra  quello  incidente  ,  rifpofij», 
che    continuaffero    come     prima     col     buoi/ 
efenipio  ,  e    non    fluire   il   contrario  .  Tro- 
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voflì  in   obbligò  la   Repubblica  di  vederfi  ri* 

pire  quefto  pofleflf©  dalie  fole  Galee  del  Cri- 
itboinimo  »  con  pretefto  di  nuovo  cerimo- 
niale .  |>retefe  ii  Re  ,  che  il  tuo  Real  «Sten- 
dardo  foffe  per  il  primo  (aiutato,  anco  nell* 
ingreflb  nel  Porto,  condefeefe  «'voleri  del 
Re  efpofti  con  minacele,  purché  S,  M.  efi- 
geffe  da  altri  Pjenqipi  uguali  a  lui  Io  ftef- 
io  trattamento  . 

Cpmparfa  la  (quadra  del  Re ,  comandata  da 
Jvlonfiù  di  Vivonne ,  ebbe  dalia  Città  T  an- 
ticipato faluto,  ma  intefo ,  che  dai  Porto  di 
Villa/ranca  non  F  aveva  ottenuto,  e  che  ii 
Re  aveffe  efentato  dall'anticipazione  del  fa- 
luto  la  Religione  di  Malta  5  Vedendo  la_. 
Repubblica,  che  |a  Francia  non  efigeva  da 
Porti  di  altri  Prencipi  ciò,  che  pretendeva 
dal  fuo,  condizione  pey  la  quale  rientrava 
rei  fuo  incontnfhbiie  diritto,  alla  compar- 
fa  di  26.  Galee  comandate  dal  Signore  di 
Mans  fuir  altura  del  Porto  di  Genova,  gli 
fu  differito  il  falutp  ,  ma  effe  avvanzatefi  fui 
Borgo  di  Sanpierdarena  cannonarono  rabbi©- 
famente  gli  Edifizj  di  quel  maeftofo  luogo » 
e  convenne  foftenere  io  sfogo  della  prepo- 
tenza ,  e  partirono.  Paflate  poi  fui  Luogo  di 
S.  Remo  furono  con  amico  Cannone  fallita- 
le ,  ma  effe  in  vece  di  rifiutare  ,  comincia- 
rono a  cannonare  quel  Borgo,  e  prefe  io. 
Barche  le  conduflero  in  Francia,  Spedì  la- 
Repubblica  Ambafciatore  al  Re  per  ; dargli 
ragione  del  differito  faluto,  ma  quegli  alte* 
j&Jfcmpre  più  le  fm  pretensioni  ,  ne  valfero 
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le   calde   preghiere   di   Papa   Innocenzo  XI. 
per  rimuoverlo  dalle  rapprefaglie  . 
So.  Ciò  ,  che  non  potè  il   Papa,  procurò    Ni- 
colò de'  Mari   Inviato    Straordinario    manda- 
to dalia  Repubblica   al    Re,     e    V  ottenne  , 
ma    nello  fteffb   tempo    mandò  il  Criliianiffì- 
mo  Monfiù  di  Damcourt  in  Genova  ,  con  or- 
dine di  darle  contezza    del  dilci  flato,     ren- 
dite, forze    per  Mare,  e  per  Terra,  fpefe, 
armamenti ,  difcordie  fra  Nobili  ,  e   Popolo^; 
Efeguì    quefto  il  Miniftro  ,   e   conchiufe  lai. 
relazione  con  dirle  -  che  Genova  doveva  ef* 
fer  conjìferata  come  Porta  d*  Italia  >  e  che, 
chi   fé  ne   rendeflTe  Padrone  avrebbe    la  chia- 
ve ,    e    farebbe    il  depositario   della  Pace  ,  e 
delia  Guerra    dì   quella    bella    parte    d'Euro- 
pa,  e   che    era  Aflioma   di  Filippo  1L>    che 
biasimava  Carlo     V.    fuo  Padre  ,     di     tion^ 
averla     foggiogata    ,      mentre      quello      fa- 
rebbe   flato     il    mezzo    di    rendcrfi     Padro- 
ne   di    tutta     V    Italia  .    Il  Conte  Sinibaldo 
Fiefco  ,  che  dopo   la   fua  Ambafciàta  per    la 
Repubblica    a   Coftantinopoli,  carico  di  debi* 
ti   erafi  rifugiato   in    Francia ,  ed    ivi   fattoi! 
dal    Parlamento    di    Parigi-   naturalizar   Fran- 
cefe  ,  fece   iftanza  al    Re  per  la  reftituzione 
de'  fuoi    beni   flati    conficcati    dall'    Impera- 
tore,  e   dalla  Repubblica,   dopo   la    Congiu- 
ra  del  Conte  Luigi   fuo  Afcendente  :    Spedì 
la  Repubblica  il  iViarchefe  Grimaldi    per    di* 
fingannare   il  Re,   ma    quefto  altra  ugione^ 
non  intendeva,  che  quella  della  fua  Potenza, 
refifi  focaìidabilc  a  tuna  1*  Baropsu 
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léSx.  Rifedeva  preffb  la  Repubblica  per  Mini- 
jftro  del  Criftianiflìmo  il  Marchefe  Giuftinia- 
xio,  vi  f  ftituì  Mcnfiù  di  Santy  Qlon  per  fuo 
Inviato,  alla  cui  coraparfa  fi  viddero  gran- 
di innovazioni,  per  far  nafcer  discordie  fra 
la  Repubblica  e  la  fua  Corte,  pretendeva^ 
molte  cofe,  che  offendevano  la  Sovranità  dei- 
la  Repubblica,  mai,  non  che  da  fuoi  prede- 
ceffòri ,  ma  neanco  da  Inviati  di  altri  Potentati 
pretefe  .  Di  n»  perfone  ,  che  aveva  al  fuo  fer- 
vido ,  ne  diede  la  Iifta di  57.  gente,  omicidia- 
ria  ,  complice  di  ogni  iniquità  ,  proteggea  Sioa- 
rj,  la  dilui  Cafa  fi  fece  afilo  de  maggiori  Af- 
faffini ,  le  fuperchserìe  ,  li  rubbamenti  ,  le~# 
frodi  di  Gabelle  erano  il  menò  :  Proteggeva 
fcht  falfificava  Biglietti  di  Seminario:  Le  do- 
glianze del  Governo  a  nulla  fervivano,  an- 
ii  macchinava  continue  imposture  da  fuggeri- 
re  al  Re  contro  la  Repubblica .  '   . 

36I3.  Per  impedire  le  Pimene  degli  Algerini , 
ed  altri  Corfari  Affricani  ,  che  per  i  danni 
caufati  loro  dalla  Francia  l'Anno  fcorfo,cer« 
cavano  di  rifarcirfene  contre  le  nazioni  me- 
no potenti ,  onde  i  Popoli  della  Repubblica 
Meoeflitati  al  Commercio,  ed  alle  pefche  plft 
di  tutti ,  ne  fentivano  il  danno  :  si  trovò  in 
obbligo  la  Repubblica  di  armar  4.  Galee,* 
con  ciurma  di  Libertà ,  ed  accrefcerle  al  fuo 
Stuolo.  Vedendo  il  San?  Olon  quefla  occa- 
fione  propizia  a' fuoi  difegni  ,  fece  compren- 
dere a' Miniftri  del  fuo  Re,  che  la  Repub- 
blica iftigata  dal  Governatore  di  Milano,  e 
dall'  Inviato  del  Cattolico  >  aveffe  con  quello 
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armamento  prcfi  impegni  con  gli  Spagnuoli  in 
pregiudizio  della  Francia  ,  e  fece  una  rela- 
zione al  Cri Aianiflìmo  concepito  in  tal  modo, 
che  rapprefentò  lo  flato  allora  della  Repub- 
blica ,  la  maniera  di  annichilarla  ,  le  diman- 
diti da  farfele  %  la  ftrada  di  levarle  il  Com- 
mercio ,  di  attaccarla  per  mare  prima  per  [ 
blocco,  e  poi  con  T  a/Tedio  di  terra,  ordi- 
nare contro  la  nazione  le  rapprefaglie ,  gli 
attacchi  da  farli  dalla  parte  del  Biìagno,  e 
Poh  e  vera,  e  la  forma  di  facilmente  impof» 
feffarfene,  ed  il  vantaggio,  che  ricevereb- 
be la  Francia  da  tal  concilia  .  Di  quefta  re- 
lazione ,  di  cui  ne  fon  pieni  li  Gabinetti  de* 
Prer.api  ,  fé  ne  ebbe  copia  da  Parigi,  e  fa 
maraviglia  ,  non  che  onore  Taverne  poi  il 
Re  efeguito  a  puntino  tutto  il  contenuto. 
Onde  cominciò  a  negare  al  Marchefe  Mari- 
ni Inviato  della  Repubblica  1'  acceffo  alJa^ 
Co:. te,  a  pretendere  dalla  Repubblica  uru 
Magazzeno  per  li  Sali  in  Savona  da  condur- 
fi  nel  Monferrato  ,  follecitar  Giuftizia  per  li 
beni  confifeati  al  Cónte  Fiefchi  ,  ed  il  diranno 
delle  4.  Galee,  ne  valfe  alla  Refuhbika— 
feufa  alcuna  ,  il  pregiudizio \jche  U  veniva' 
fatto  con  quelle  dimande  :  s*  impegnò  ilJPtmte- 
fice,  ed  il  Re  d*  Inghilterra  per  fa  mode- 
razione, ma  iftarrdo-4e^ioggefìioni  del  Sant* 
(JloriyC  di  Monfiù  le  Noble  Procuratore  del 
Parlamento  di  Metz  £  ex  rekxt. pofieà  imprejjl 
Parijth  an.  168  j.  pag.  64.73.81.  (  £J>  io6.y 
che  dopo  averle  fegnato  il  modo  di  foggio- 
garia  le  diiic  •  Genova^  MarJìHa  unite/otto 
V  3  iFfc 
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ilfolo  Stendardo  dìFiordigigli  darebbero  leg- 
ge a  Cadice  ,  alli  Dardanelli ,  conterrebbe- 
ro la  Barbarla  in  un  sforzato  rifpetto,  e_» 
farebbero  tremare  fino  il  Sultano  nel  «Serra- 
glio di  Coftantinopoli,  faccia  il  Cielo,  che 
un  Monarca  si  invincibile  unifqi  alla  fua  Co- 
rona quefto  preziojo  fiore.  Onde infinuarono 
al  Sovrano  quella  maffima  tempre  )  generale 
al  Mordo  di  creder  giujìiziar,  quanto  il  Po- 
tente de  fiderà. 
i6%t>  Richiamato  dunque  Luigi  il  Marchete*  Sant* 
Glori)  che  rifedeva  preffb  la  Repubblica ,  or- 
dinò le  rapprefaglie  fopra  la  nazione  Ge- 
novefe  .  Fra  le  prede  da  Francefi  fatte  fu 
la  prima  la  Nave  ricchiffirna  dei  Capitano 
Marc'*  Antonio  Carattino  ,  e  fece  avanzare  Ar- 
mata comandata  dal  Marcftefe  di  Segnelai 
iiumerofa  di  160.  vele  montata  dalia  mag- 
gior Nobiltà  di  Francia  con  più  di  &000. 
Soldati,  14.  groffi  VafcellTda  Guerra  ,  20. 
Galee,  io.  Palandre  >  ciafeuna  delle  quali 
portava  due  moi tari  da  Bombe,  e  27.  Tar- 
tane,  8.  Filuche ,  e  70.  altri  Baftimtnti  da 
remo,  e  2.  Brulotti  da  fuoco  ,  comparfa-, 
quella  a  17,  Maggio  avanti  il  Porto  di  Geno- 
va, diede  di  fubito  il  Senato  li  opportuni  or- 
dini per  la  difefa ,  provide  i  pofli  ,  ed  acciò 
non  principiale  V  Armata  le  oftilità  di  notte,  • 
come  ne  aveva  1'  ordine  per  maggior  fpavento 
dei  Cittadini ,  fece  il  Senato  precedere  fumata  y 
e  sbaro  fenza  palla,  ma  non  ifeoftandofi  le 
Palandre,  fi  fcaricò  V  artiglierìa  della  Cit- 
tà oftilmente   contro    delle  medefime ,  quali 
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allora  cominciarono  a  vomitare  da'  loro  Mor- 
tari  le  Bombe ,  e  continuarono  con  fuoco  in- 
cettante :  dopo  4.  giorni  mandò  il  Ma  che* 
fé  di  Segnalai  Monfitì  di  Bonrepas  inten- 
dente dell'Armata  nel  Porto;  introdotto, 
dimandò  al  Governo  di  rimetter  le  4  Galee 
di  nuovo  armate  nelle  inani  del  Re  ,  pagar* 
gli  óoo.  mila  lire  per  una  parte  delia  ipefa 
dell'  Armata  ,  e  di  fpedire  4.  Senatori  al 
Re  per  fupplicarlo  di  dimtnticarfi  del  paf- 
fato>  e  darli  contrafegni  di  acconfentire  al- 
le fue  voglie,  ma  il  Governo  ,  e  la  Giunta 
di  Guerra  gli  fecero  per  fuoi  Deputati  ris- 
pondere *  che  non  aveva  data  a  S.  M.  Cri* 
Jìianijfima  occajione  neffuna  di  farli  rifornire 
effetti  così  terribili  del  può  /degno  ,  che  non 
riconojcendqjt  reo  di  ojfefa  alcuna  contro  di 
s  eJTo  (  in  tefiimonio  di  che  chi  afa  ava  il  Cielo  , 
t  la  Ferra  )  e  dovendo  alla  propria  innocenza 
la  coftante  risoluzione  di  farla  conofeere  al 
Mondo  ,  Ji  ìi/ponevano  i  Cittadini  di  vederti 
più  tofto  defolata  la  loro  Città  dalla  cima  a* 
fondamenti^  che  di  render/i  fof petti  di  alcun 
mancamento  commeffo  ^  con  abbracciare  una* 
volontaria  foddisfazione  ,  che  li  farebbe  ere" 
aere  colpevoli >  che  fé  il  Criftianiffimo  penfavo, 
a  privarli  della  loro  libertà ,  ella  ejfendo  il 
ls  urne  adorato  della  loro  Repubblica  ,Jt  profe* 
/lavano  tutti  profonder  e  volontieri  la  vita  per 
la /uà  confervazione y  e  di  voler  morire  con- 
i/fa in  mezzo  del  fuoco  ,  e  delle  rovine  •  Inte- 
U  dal  Msrchefe  tale  rifpofta  ,  ricominciò  il  di- 
luvio del  fuoco  con  maggior  furia:  Fece*» 
P  4  V  A* 
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l'Armata   di  notte   tempo  due  sbarchi,    lino 
in    Sanpierdarena    comandato     dal    Duca    di 
Mortmar  con    2000.  foldati ,  e   1500.  Uomi- 
ni della   guarnigione  de  Vafcelli   lotto  il  Ca- 
valiere di  Tiorville    condottivi    da    100.    tra 
Scialuppe  ,    e   Filuche  ,   con   provifiione    di 
pane    per  tre  giorni ,  accompagnate  da    nove 
Tamne,   6.  cariche    di    Cannoni,     Petardi, 
Martelletti,  Gabbioni ,  Tacchi  di  terra  ,  Sca- 
le ,  e  Zappe,  e  3.    cariche  di  Scuri,    Bom- 
be,  Barili   di   polvere,  e    palle  incendiarie, 
e    5    Ingegnieri   delP  Armata  ,    foftenuto    la 
sbarco  .dalla    prora    di    14.  Galee,    che    la_- 
Spiaggia    bersagliavano ,    ebbe  il    bramato  cf- 
,    fetco  lo  sbarco,  ma  infelice    1'  efito  ;  accorfi 
i  Paefani   folto  buona  feorta  di  milizie  al   ri- 
cevimento de'  Francefi,   di    tal   fatta   gì'  in- 
veftirono,  e    con    tanta    furia    di  archrbugia- 
te,  che   dieroniì  a  precipitofo    rimbarco ,    la- 
feiando  quantità    di  morti  fopra    la  Spiaggia  , 
tutto   il    Bagàglio,  ftrumenti ,    machine    ria_. 
Guerra,  e  munizione,   60.    Uffiziali    morti  , 
fra   qu;li   il   Cavalier  di  £,eri   Capo  di  una., 
fquadra  dello  sbarco,  il  Conte  di   Tiorville, 
li    Marche-fi  di  Mongon  ,   e  la  Riviere,  eoa 
più    di    150.   feriti,    onde    la    fielTa  notte  vi- 
de    il    principio,   ed    il   fine    dell*  imprefa . 
Alla    Foce    fu     V   altro    sbarco    Comandato 
dal   March  fé     d*  Amfreville    Capo   di  fqua- 
dra    de     Vafcelli  ,    fcefe    a    terra     in     Bi- 
fagno     la    Truppa     feguitata     da*    più    bravi 
Uffiziali  dell'   Armata  ,   ma    avanzandoli   nel 
luogo  'fu  ricevuta  eoa  un  fuoco  incelante  da 
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Paefani,  ed  obbligata  a  procurarli  con  la-. 
fuga  lo  fcampo,  e  precipitofo  rimbarco:  Il 
Marchefe  d*  Amfrc  ville  ,  che  dava  faggio  dt 
valorofo  affalente  fé  ne  fuggì  con  una  mos- 
chettata nella  cefeia  ,  e  Monfiù  dell*  Mot- 
ta Comandante  del  Vafcello  il  Capace  ccn- 
alcuni  bravi  della  fua  brigata  innoitratofi  ia 
un  Palazzo  tanto  fentuofo,  quanto  ben  dife- 
fo  ,  voleva  alzare  un*  Infegna  del  Re  ,  per 
chiamar  foccorfo  dall'Aurata:  Additato  da 
Paefani  non  volle  cedere  l' Infegna,  vi  per- 
de con  15.  Uffizia'li  la  vita,  e  li  reftanti  la 
libertà  .  In  quelli  due  sbarchi  fi  ha  dalle  re- 
lazioni Francefi ,  che  vi  *  reftaro.no  60.  Uffi- 
ziali di  rango  moni,  e  ijé»  feriti,  non  fa- 
cendo conto  de  fubaJterni,  e  comuni,  dei 
quali  ne  iettarono  le  fpiaggie*  e  le.  vicine 
Ville  coperte. 

Continuò  ilc  getto  delle  Bombe,  e  di  già  co* 
minciavafi  a  render  famigliare  il  pericolo» 
con  oliare  opportunamente  a  progredì  del 
male  ,  quando  finalmente  dopo  avere  dalli 
16.  Maggio  fino  alli  28.  fcaricate  fopra  la 
Città  (Jfcrivono  le  relazioni  Frane eji  )  13300. 
Bombe,  cominciarono  li  Francefi  a  ritirare 
le  loro  Palandre  per  aver  terminate  le  pro- 
vigioni,  che  avevano,  ed ,  unite  ali*  Arma* 
ta  ripagarono  in  Provenza  ♦  Non  reftò  il  Go* 
verno  adicurato  da  quella  partenza ,  anzi  du- 
bitando fi  fofTe  IV  Armata  andata  a  prove* 
dere  di  nuove  munizioni,  sforzato  dalla  na- 
turale inclinazione  alla  difefa  propria  ,  ap- 
plica per  mare ,   e  per  terra   eoa  ogni  pre* 
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mura  ad  accrefcerla  per  il  mantenimento 
della  f uà  Libertà  .  Monfignor  R^nucci  Nun- 
zio  Apostolico  alla' Corte  del  Criftianiflìmo  , 
molto  s'ùrptgpò  ad  ifìanza  dei  S^nto  Pon- 
tefice Innocenzo  XL  per  l'aggiuftamento  di 
S%  M.  con  la  Repubblica ,  ma  bollendo  nel 
dilui  animo  Tempre  più  lo  fdegno  contro  1* 
innocente  Repubblica  >  à  nulla  valfero  le* 
premure  del  Santo  Padre,  anzi  ftee  il  Re 
veleggiare  di  nuovo  fopra  il  Porto  di  Gè- 
nova  la  Tua  Armata  y  e  foto  fi  viddero 
efpofti  dal  Re  alla  medefima  per  rimetter- 
ti nella- fuà  grazia  li'  noti  Articoli .  -  Di  UÀ 
cenziare  le  Truppe  Spagnuole^  la  mtffime  del 
Doge  con  4.  Senatori  a  Parigi ,  il  di/armo 
delle  4  Galee  armate  di  nuovo  ,  il  pagamento 
di  Scudi  tento  mila  al  Conte  Fi  e/chi  per  JaU 
do  di  ogni  Jua  pretensone  ,  e  che  il  Re  ave* 
rà  a  cuore  di  fare  ni  Doge  y  ed  alli  Senatori 
il  p  in  favorevole  ,  ed  onorevole ■awoglìmen  to  , 
the  poffa  a9  medejtmi  dar  fegno  della  diluì 
bontày  e  certificarli  nuovamente  della f uà  bue* 
na  volontà  verfo  di  loro* 
3685.  Impegeò  la  Repubblica  il  Re  Carlo  d*  In- 
ghilterra y  repplicò  le  fue  premure  preffo  al 
Pontefice  per  procurarle  col  Criftianiffimo 
moderazione  al  rigore  degli  anicoli  ,  ma-» 
Ite  P  uno  >  t\à  V  altro  vi  riufeì ,  anzi  mi- 
nacciando il  Re  nuovi  armamenti  per  1*  ec- 
cidio della  Repubblica  preteie  4ì  più  di  vo- 
ler ioo»  mila  Scudi  la  Settimana  dalla  me. 
defima  per  le  fpefe  della  fua  Flotta,  ed  Ar- 
mata, fino  a  che  ftaflero  i  Genovtfi  neir  ir- 
rito- 
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lifoluzione  :  Replicò  il  Santo  Pontefice,  al 
Criftianiflimó  ,  cke  a  fuo  riguardo  r  mette f* 
fé  V  andata  del  Doge  in  Francia  ,  fecegli 
rifpoffa  il  Re  •  Che  impegnato  ne1 fu oi  riferì* 
tlmentl  non  poteva  più  fenza  diminuzione 
del  pròprio  onore  accomodar/i  à  compiacerti 
Sua  Santità  su  quejìo  punto  ;  e  fece  di  {ubi* 
to  affigere  in  Turino  ,  Cajale  mvito  in  Stam- 
pa per  contrat  are  co*  fuoi  Miniftri  la  prò» 
vifta  di  u«i  fuo  Efercito  in  Italia  di  viveri  > 
e  munizioni,  e  Carri;  quindi  affacciandoti 
agli  occhi  della  Repubblica  il  Terrore  di 
due  Armate  di  un  Re  tutto  orgoglio,  e  per 
tutto  Vittoriofo  per  afTalìrla,  vedendoli  difu- 
guale  di  forze,  e  da  Spagnuoli  poco  affittita^ 
coir  impoffibilità  del  foccorfo,  che  fperar  po- 
teva dall'  Imperatore  travagliato  da  Turchi 
nel!*  Ungheria  ,  fulla  certezza  ,  che  nel  trat- 
tato  di  Trieguaconchiufo  in  Ratisbona  li  io. 
Agofto  1684V  tra  la  Francia,  Spagna,  e  1* 
Imperatore,  e  Collegati  fi  era  in  un  arti- 
colo feparato  ri  ferva  ta  il  Criftianiflimo  la  fa* 
colta  di  efigere  dalla  Repubblica  per  la  Ara- 
eia  delP  Armi  ogni  foddisfazione  ,  trovofli 
in  obbligo  il  Governo  di  fubir  quella  legge» 
che  la  prepotenza  di  un  Re  Vittoriofo  le^ 
prefiggeva ,  più  tofto  ,:  che  mettere  in  azar- 
do  la  pubblica  Libertà ,  con  la  totale  rovina 
della  fua  Metropoli  :  Partirono  dunque  a* 
*$♦  Aprile  il  Doge  Francefcó  Maria  Lerca- 
ro  con  4.  Senatori  Gieannettino  Garibaldo, 
Agoftino  Lomellino  q.  Giacomo ,  Paris  Ma- 
cia Sai  vago  ,  e  Marcello  Duraazo  q*  Geronima 
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con  nobile  feguito  di  Cavalieri  Genovefi  al- 
la volta  di  Francia  ,  il  loro  Equipaggio  di 
circa  jco.  periate.  Fu  rifiata  l'udienza  del 
Fé  a  15.  Maggio  ,  gì*  Introduttori  M.  di 
Bonoglio ,  e  Giur  aud  andarono  a  ricevere 
il  Duce  con  una  Carrozzi  del  Re,  ed 
altra  di  Madama-  la  ..Delfina  ,  nella  prima 
entrarono  il  Doge,  e  Senatori,  nella  fecon- 
da il  Marchefe  Marini  Inviato  delia  Repub- 
blica ,  e  due  Cavalieri  Camerata  del  Doge  , 
ieguiva.no  tre  Carrozze  del  Doge  ricchifli- 
ine,  e  di  ogni  magnificenza  con  fua  Arma 
formontata  da  Corona  Reale  ciuufa  a  cagio- 
ne della  Sovranità  di  Genova,  e  4^1  Regno 
di  Gorfica  {oggetto  alla  Repubblica  ,  fopra 
della  Corona  un  globo  con  in  cuna  u  a^ 
Croce  Qhlercur.  Galante  Uranc  i6S$.pag. 
aip.  y  (a  prima  di  effe  era  tirata  da  8,  Ca- 
valli Leardi,  le  altre  da  <5.,  fegui vano  due 
Carrozze  dell'  Inviato  Marini  affai  fuperbe  , 
quelle  di  M.  Bonoglio,  e  io,  altre,  in  tut- 
to in  numero  di  18.,  ove  erano  altri  Gen- 
tiluomini d*  Ambafciata  tutte  tirate  a  6*  12. 
paggi  a  Cavallo  riccamente  montati  ,  60. 
Staffieri  ,  e  20.  altre  Livree  di  Scarlatto 
trinate  d'  Oro  fiancheggiavano  le  Carroz- 
ze. Fu  ir  Doge  a  pie  delle  fcale  d  1  Real 
Palazzo  ricevuto  ?dal  Marefciallo  Duca  di 
Dur*s  Capitano  delle  Guardie  del  Re,  ve- 
itito  in  abito  nero  di  Complimento  ali* 
Italiana  ,  avendo  quefti  profondamente  in- 
chinato il  Duce  fi  avvanzò  à  facilitargli  il 
pa/To  con  le  Guardie    sì  delle   Porle  ,   che 
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del  Corpo  full*  Armi  in  doppia  ala  fino  ali" 
anticamera ,  e  Gallerìa  ove  flava  il  Re  affi- 
fo  fopra  di  un  Trono  d'Argento  alzato  fo- 
larnente  due  gradini,  d' ivi  fino  alla  fot* 
d'Ha  Gallerìa  tra  l'ala  doppia  di  Prencipi  > 
e  Cavalieri,  alla  delira  del  Re  Mons.  Del- 
fino, ed  il  Duca  di  JVUine ,  alla  finiftra  li 
Duchi  di  Orleans  ,  e  di  Sciartres  ,  ed 
Altri  Prencipi .  Non  fi  torto  vide  S.  M.  il 
Ducere  Senatori  ,  che  fi  alzò  iti  piedi  coi 
Cappello  alla  mano,  e  quelli  gii  fecero  in- 
chino: Giunto  il  Doge  in  vicinanza  del  Tro- 
no ,  faiutato  il  Re,  che  continuava  in  piedi 
col  Cappello  alla  mano  ,  fi  coprì  ;  fi  coprì  il 
Re,  e  voltatofì  il  Doge  dall'uno,  e  T  al- 
tro lato  per  vedt  re  fé  i  Senatori  erano  a" 
fuoi  fianchi,  fi  levò  di  nuovo  la  Berretta  ^ 
come  fece  il  Re  il  Cappello,  montò  il  Du- 
ce il  primo  gradino  del  Trono  %  ed  elTen- 
dofi  T  Utto  ,  e  1'  altro  ricoperti  ,  efpofe  il 
Duce  con  ottime  ragioni ,  e  maniere  la  ca- 
gione della  fua  andata,  lodò  la  Maeftà  del 
Re  ,  efpofe  il  rifpetto  ,  che  fi  gloriava  di  pro- 
federe  alla  fua  Corona  la  Repubblica,  il 
difgufto,  che  ave /a  di  aver  incontrato  il  fua 
difpìacimento  ,  e  poca  foddisf  ìzioae  nelle  fue 
contingenze,  che  la  Repubblica  averebbe  la 
mira  di  mantenerfi  la  fua  grazia,  e  che  fi 
farebbe  applicata  con  ogni  folkcitudine  per 
procurarfela  ,  e  che  a  quello  fine  gli  aveva 
mandato  il  fuo  Doge  ,  come  Capo ,  e  4.  de* 
fuoi  Senatori  per  renderla  certa  dell'  ajta_* 
ftiroa  ,  che  faceva  della  fua  Regia  benevolenza; 
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L'accertò  della    fiducia,   che  aveva,  che  S. 
M.    avrebbe  riguardato   tai    fentimemi   corL, 
Angolarità  cP  animo    generofiflimo ,    e  gliene 
avrebbe   dati   i  più  veli   contrafegni  .    Le  rif- 
pofe  il  Re,  che  provava  difpiacere   di  quan- 
to  era    fucceduto ,  che  poteva   il   Doge  affi- 
curare  la  Repubblica    della . -fua  Amicizh,  e 
della  ftima,  che    faceva  di   efla-,    e    che   in^ 
fu^te  le  occafioni   le  averebbe    dati   contrafe- 
gni   del    fuo   affetto,  e  cooperato    alli    dilei 
avanzamenti,   promettendofi ,  che  la    Repub- 
blica ^  averebbe  anco  corrifpofto  dal  canto  iuo  . 
Jn  feguito   fece  il  Re  al    Doge   un  efpreflio- 
jie   obbligante    della    ftima  ,  che   faceva  del- 
la fua  .Pcrfpna  ,  e    del   defiderio  d*  aver  oc- 
cafioni  di   renderle  qualche   fervizio,il  che 
^ftefe  fui  fine  anco   a*  Senatori ,  e    f u    offer- 
vato,  che  ftava  il  Re  fempre  in  piedi. 
Li  Signori  Bonoglio,   e    GJ*aud    introduttori 
delli  Ambafqiatori  xiconduiFero  il  Duce  ,  Se- 
natori ,    Nobili,    e    tutta    la    Comitiva    nel 
quarto    preparato  per  un  fauiiiìimo    Banchet- 
to   imbandito  £  proporzione  della  quaiiti   de* 
Convitati    di   diverfe  Tavole,  Il    Duce,  £j> 
Senatori  nella  prima,   nella  feconda  i  Nòbi- 
li ,    e  le   altre  fecondo  i  divertì    tanghi;  fu 
oflfervato,  che  il   Duce    depofto  'l'abitò  Ce- 
rimoniale,  aveva    un    abito  di    colo*    violet- 
to,  e  flava   a  federe    sì  d'  un    fonteglio  : 
Molte  Dame   delle  principali  della  Corte,  e 
delle  più   qualificate   erano   accorfe    a    veder 
pranfare  il  Dwce ,  e  le  facevano   corona  ali* 
intorno ,  quando  prefentatofelc  il  .JJtJirt ,  le 
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regalò  dei  più  bei  Frutti  della  Tavola  .  Lo 
ftcflfa  Re,  durante  il  pranzo ,  parlp  con  mol- 
U  lode  del  Doge  f  hfte?e.  Fr&nc.  ió%$.foJ9 
347.]  in  ptefenza  della  rmggior  j>arte  del- 
la Corre,  trovpllo  d'un*  aria  affai  civj{§,  p 
di  mnjto  fpirito  ,  con  preienza  ,  p  parta* 
meato  da  Principe ,  foftenuto  cor\  una  gran» 
dezza  fenza  abbafTamenio ,  degna  d^l  perfo* 
tiaggio ,  che  come  Capo  della  Repubblica-* 
rapprefentava  ,  e  riconosciuta  perciò  per  ta- 
le con  ogni  ftima,  ed  applaufo  .  pece  iru 
appretto  il  Dogeuna  vifitapri-ata  al  Re,  ^et- 
te coperto  con  effo  in  difcprfq  cqn  dimo- 
ftrazione  di  particolar  gradimento ,  ìq  invi- 
tò ad  effere  fpettatose  d^*  Qiupchi  m^ruvi* 
g'iofi  dell*  acque  ne*  Tuoi  Giardini  Re^li  , 
dei  GabinettQ  ,  di  tutti  gli  Appartamenti 
della  Scuderìa  ,M.enagerìa  ;  Parco  ,Xii?aon» 
e  Verfaglies,  Qve  erario  Uffiziali  ,  e  Creati- 
luomini  desinati  a  frrle  vedere  qì%  ^  che_* 
concerneva  |a  loro  Carica .  Qli  feqe  S.  M. 
fuperbi  Regali,  ed  a*  té.  M^§gia,  fi  con* 
gedaronq,  ed  accolti  pei:  tutto  U  Regno  Qpn 
Reali  magnificenze  pajTati  in  Provenza,  pre- 
fo  r  imbarco  sii  due  Galee  della  ^epv}bbli- 
ca  gonferò  a  29.  Giugno  a  G^r\oy%\  e  ter- 
minato nei  mefe  feguqnte  il  Duce  Lercaro 
il  fuo  Biennio,  fu  eletto  Duce  Pietro Duraz» 
zq  q.  Qefare  •  Hominò  il  Re  per  fuo  Invia» 
Xq  in  Genova  ,  M.  d*  Abbevilie  . 
a68J.  Spedito  dalla  Repubblica  Inviato  a  Parigi 
Gìq*  Bntifta  Rovere  ,  riferì  nei  fuo,  ritorno 
«he   rurovauddu  il  Capitano  Marc*   Antonio 


Caràttlno  col  Conte  di  Luch  Capitan,©  della-* 
Galea  nominata  ;/  Giglio  filila  Piazza  di  Mar- 
figlia  ,  di  (Te  quelli    ai  Carattino  ,  Signor  Ca- 
pitano ,  il  voiho-'Doge  è  pur  venuto  in  Fran- 
cia ,  il   Re  ha  vinto  il  punto  ?  H'  vero,  Si- 
gnor Conte,  diffe    il  Carattino  ,    ma   legger 
non    ha    la   ntceffità,le  minori  forze    cedo- 
no alla    prepotenza  ,   dice    il    proverbio    Ge- 
novese ,  che  il  Pefcé grojfo  mangia  il  piccolo  i 
Ci  co  tteftì  il   Salvator  noftro  Gesù  Criiio  in 
S.  Luca,  che  un    Re,   che  vede  marciare  a* 
fuoi  danni  con    20,  mila  Soldati   il  fuo   Av- 
verfario  ,    prima  di  cimentarli   alla    guerra  , 
confiderà  fé    ha    for^e  da  refiftergli ,   ed  ove 
non    le  trovi,   deve  da  lontano   inviare  Am- 
bafeiatori  a   placare  il  Re  nemico,    ed   a    ri- 
chiederlo    con    buona   maniera     della    pace, 
cesi  appunto    è   fuccefTo    a*  miei    Genovefi  # 
Rammentatevi  di  ciò  ,  che  fuccefle  a*  Roma- 
ini  alle  forche    Caudine    co' Sanniti    [Livius 
Dee.   1.   lib.  9.]   ed  a'  tenipi    più  moderni, 
che  la  Repubblica  Veneta  opprefla    nella   Le- 
ga   di   Cambra    da    pili  Prencipi    Collegati  , 
fece  quelle  umiliszioni ,  che  racconta  il  Gtùc- 
tiariini  Storico  di  gran   Configlio,   credito, 
e    di   gran    nome,    fino  a  dichiarare    ranno 
150^.  per  mezzo  di  Antonio  Giuftiniano  lo* 
io    Ambafciatore   Tributar)    di  50000.   Duca- 
ti   P  Anno   in  perpetuo   all'  Imperatore   Maf- 
emiliano  »  Che  Filippo    IV.  Re   di    Spagna^* 
diede  foddisfazione  per  mezzo  di  un  fuo  Am- 
bafciatore   al   Criftianiffimo     per  1?  accaduto 
m   Londra  tra   il  Baio»  VVatteville,  tà   ii 
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Conte  di  Eftradcs .  Ed  il    Pontefice  Aleflan- 
dro   VII    per    quietar  Io   fdegno    dello    fteffò 
Criftianiffimo  per   T  attentato     commeflTo   itl* 
Roma  contro  del   Duca  ,  e  Duchefla  diChre- 
quì    fpedì   Cardinal     Legato    nipote    del    me- 
defimo  Pontefice   a  dare    le    pretefe  foddisfa- 
zfoni  al  voftró  Re.  Sapete  ,    ette  quefti  per 
quanta  amicizia  aveffe  con  la  Porta  Ottomana 
na ,   non    puotè    non    fubire    un'  emenda  nel 
i68x.[Z*f*   Ift.  di  Lzvg.XlV*']  quando  aven- 
do egli  Guerra  con    gli    Algerini ,  veleggian- 
do un  lor  Vafcello    ne*   mari    dell*  Arcipela- 
go  M.  du  Chtfne    Comandante  di  una   Squa- 
dra  Francefe  sbarogii  delle  Cannonate ,  men- 
tre quegli   rifugiato  fi    era    (otto  Scio  Capita- 
le dell' ifola  di  tal  nome   ,  ne  fece  il  Cartel- 
lano forti  doglianze    in  Cofiantinopoli ,  ed  il 
G.  Vijlr  condannò   il  Re  a  pagsre    $q.  mila— 
Sultanini    fotto    prete  Ho-   di   rifaicinaento    di 
un  danno,  che    fecondo    il  racconto    più    fe- 
dele non  arrivava    a  50,  lire  :    Il    Re  li  pa- 
gò per  non   renderli  nemica  la  Porta  ,  e  per 
non  dilatare    le  fpedizioni  ,    che    contro    la.- 
Spagna,    e  Cuoi     Alleati    faceva.     Veriffimo 
foggiunfe  il  Conte,    ma  il  vaftro  Dcge ',  vi 
andò  in   perfona ,    e    rammentatevi  ,  che  an- 
co la   Repubblica    ài  Venezia  ,  dovette  altre 
volte  fubire  quella  nectffità  ,    onde,  e  vi  fja 
di  conlolazione  che  il  votiro  Duce  ,   Signor 
Carattino,    non  fu  il    primo  ,  egli    vi  andò  a 
teredini  di  convenzione,  e  di    trattato,  ma^ 
quegli    di   Venezia  vi   andò  citato'.     Legale 
Fra  Leandro    Alberti,    e  vedrete,  che   jbbe^ 
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terio  Tribuno  il  Malamoccd  poco  grato  al  Po- 
polo Venrzi.no,   fcacciuto    dal    Dogato ,  ri- 
corfe  a  Carlo  Magno  in  Francia  per  efTeme 
xiftabiiito,  diede  quefti  ordine   a  Pipino   tuo 
Figlio,  che  d'Italia    governava    quella  por- 
zione  già  Regno    de    Longobardi  ,    di  obbli- 
gare  i  Veneti  a  riftabilirlo ,  gli  moffe  Guer- 
ra   Pipino  non   tanto  per  ubbidire    al  Padre, 
che  per  mortificare   i  Veneti  ,   che  non  voj 
levano  ficcarli  dall'  Imperatore  d'Oriente, 
dal  quale  dipendevano:  Vinfe  i  Veneti  vici- 
no a  Trevigi  ,   il  fine  fu  ,   che    foffe  riporto 
nel  Dogato  Ghelerio  ,  ma  ficcarne   gli    eia., 
fucceduto  un'  altro   nella  dignità  ,  gli  obbligò 
aMòmminiftrarle  un  adeguamento  da    vivere 
con  decoro  in  Malamocco  ,  ove  avevano  di- 
morato i  primi  Dogi  di    Venezia;    Pacarono 
qualche  ^nni  iti  quefto  accordo,  quando  fat- 
i  to  Doge  Gio     Participazio    (  Famiglia  oggi 
detta  Badoer  )  circa  1'  anno  829. ,    inquieto, 
che  foffe  ancora  vivo  Obelerio  ,  da  cui  pote- 
va  effere    fturbato,  induffe  i  Veneti   a   man- 
dar potente    Efercito   contro    quei   di    Mala- 
mocco ,  the  non  volevano  tralire  Obelerio9f\x 
rovinato  Malamocco ,  educcifo  il  povero  Obe~ 
lerio  ivi  confinato  :   Laonde  fu  citato  il  Do- 
ge a   Parigi  ,    e   vi  andò  per   render    conto 
dell*  inoffervanza  di  ciò  ,  a  cui  era  obbliga- 
to. Ns  pofTono  dire  i  Veneti,  che  il  Doge 
foffrì  quella  violenza   fenza    loro    faputa,   ò 
approvazione  del  Senato  ,  fé  tale    ve  a1  era 
in  quei  tempi,  o  aveva  qualche  autorità  ,  fu 
fiata  i*  ammmiftrazione  della  Repubblica, fino 
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al  ritorno  di  Giovanni  di  Francia  4jd  O  fo 
Vefcovo  di  Olivolo  ,  a  Bafilio  Trafimondo  , 
e  a  Gio.  Martunio  ,  e  ritornato  il  Doge  da 
Parigi  riprefe  il  Governo,  e  continuò  lz^ 
fua  Carica  fino  a  che  fu  di  nuovo  fcacciate 
dalla  dignità  dalla  Famiglia  Muflalizia  per 
private    inimicizie  . 

11  Morofini,  il  Giuftiniano  ,  il  Parata ,  e  la 
Turba  degli  Autori  moderni,  che  ferma  han- 
no la  Storia  Veneta  ,  non  ne  fanno  menzio* 
ne:  ne  è  maravgilia ,  perchè  effeudo  Patriot- 
ti,  non  poteano  a  meno  di  non  rifparmiare 
ciò ,  che  è  di  poco  decoro  alla  loro  Repub- 
blica: nemmeno  il  SabellÌ€oy  benché  fora  Aie  re, 
perche  efTendo  iftorico  pagato  da  quel  Pub- 
blico, ragione  ben*  aveva  di  ciò  non  palesa- 
re ,  ma  Fra  Leandro  Alberti  Bolognefe  dell* 
Ordine  di  S.  Domenico  ,  Uomo  grave  ,  ed 
Autore  accreditato  nella  fua  detenzione  d' 
Italia  T  ha  regiftrata  minutamente  ,  difeor- 
rendo  del  Governo  di  queir  inclita  Repub- 
blici ,  ed  è  da  ofTervare  ,  che  in  tutte  ie^» 
Stampe  de  Secoli  partati  ,  fatte  in  Venezia 
fotto  T  occhio  del  Senato  fi  trova  detta^. 
narrazione  :  ma  accortifi  i  Veneti  della  fem- 
plicità  de*  loro  maggiori  ,  le  caftrarono  nel- 
le edizioni  feguentl  ,  nelle  quali  più  non  fi 
leo;ge,  ma  bensì  in  quelle  in  particolare  di 
Gio.  delti  Àvvenzi  del  *%77»)  i«  quella  dì 
Gio.  Battijìa  Porta  del  i$8i.,  ed  in  quelle 
di  Attobello  Saliceto  aljv  infegna  della  For- 
tezza fatte  in  Paefi  ftranieri  come  quella  im- 
preca in  Bologna  predo  Anfelmo  G^cca* 
Q^2  teli© 
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reifo  T  Anno  r$5o.   a  Carte  457. 
A  quella  longa  chiacchiera  del  Contedi  Lucb9 
rifpofe  il    Capitan  C&rattino  -  Signor  Conte 
dovete  fapere,   che  il  Doge  è  ben    il    primo 
membro   del  Governo  ,    ma    non    tspprefenta 
però  da  fé  la    Repubblica  :   4.  Senatori  ,    ed 
il  Doge    uniti  ,   nemmeno    fono  quelli  capa- 
ci di  rapprefentare   il  capo  ,  non   che  il  cor- 
po   intiero    del    Governo    [  Cafon»  Ann    di 
Gen.  TÓ85 *  1  rocnt*e    a    rappreientare    il  Ca- 
po  della    Repubblica    è  neceffaria    V  unione-» 
dei    due  Colkgj  attilliti  da    un    pubblico  Se- 
gretario :    a  rapprefentare   poi    tutto    il    Cor» 
pò  della    Repubblica,  è  ■  neceflario  il  G.  Con- 
iiglio  •    Ciò,  che  ù   lia  del   Dcge   di  Venezia 
di  que*  tempi  ,  il   certo    fi  è,    che    h   xr\l<L* 
Repubblica  ha  mandata  al  veltro  Re  folenne 
ambafciata  ,   ma  non  già  tutto   il  fuo  Corpo  , 
ficcome    quella    di   Venezia    con    mandare    i 
fuor  Dogi    in    Levante  ,  non  ha  mai  prétefo 
di  paffare    ella    iìtfTa  oltre  mare,    ne    di  ab- 
bandonare la  Sede    del     fuo   Impero  .   Che.-!» 
fé  in    Venezia    anco   durante    1*  affenza    del 
Doge,  rirìiaflovi   il  Corpo  delia  Repubblica  , 
da  quefto    ufcivano     li  ordini    per  regolare* 
così  le  operazioni    del  Doge  ,    come  quelle^ 
deg)i  altri  Comandanti    di   Mare,    e   di  Ter- 
ra ;    lo    ileffo    deve    dirfi    della    mia    Repub- 
blica ;  Sapete,  che  fra   i  Governi  Monarchi- 
ci ,   e  le   Repubbliche   vi  ha  quefto   di  vario; 
che  in   quelli  tutta  V  autorità,    e    tutta  la., 
Ma-eftà  è  unita    nella    perfona   del  Prencipe^ 
e  in  accompagna  ovunque    vada  ma  nei  Co- 
ver- 
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verni  Arijìocraùcij  comandano  le  Leg£Ì,e 
T  autorità,  e  h  Maeftà  della  Repubblica^ 
non  confitte  inquefto,  ò  in  queir  altro  mem- 
bro del  Governo  ,  ma  in  tutto  il  Corpo  unito 
infieme ,  ed  unito  non  in  qualunque  manie- 
la,  ma  unicamente  in  quella  forma  ,  che 
viene  dalle  leggi  preferitta.  Così  Gio,  Bat~ 
tìfta  Cattaneo  ,  e  Francefilo  Maria  Balbi ,due 
de*  più  autorevoli  Patrizj  conteftarono  nel 
Senato  della  tua  Repubblica  prima  della^ 
mhTione  del  Doge  al  voftro  Re  *  Fu  bene_j» 
tutta  la  autorità  Monarchica  nell*  invitto 
Frsncefco  I.  Re  di  Francia,  come  potete^ 
leggere  nel  Dupleix  voftro  fflorica  ,  rappor- 
tato dal  Cafoni  C  Annal.  di  Gen.  lìb.  ri.  jpag* 
J7$0  alloiche  dopo  la  Rotti  di  Pavia  ,  di- 
moerà to  un  valore  più  che  da  Macedone^ 
nell*  azione,  ebbe  la  disgrazia  di  reftar  pri- 
gioniere V  anno  152$.  dei  Generale  di  Car- 
lo V.  fuo  Emolo  ,  e  condotto  da  Lanoj'a  in 
Genova,  Moltitudine  di  Popolo  concorfe  a 
vederlo,  molti  della  minuta  plebe  ,  al  foli- 
to  di  tal  Gentaglia  fi  ridevano  di  quella  tua 
comparfa  ,  ond*  è  ,  che  il  Magnanimo  Re  mai 
più  lafcioifi  vedere  in 'pubblico  ,  cagione 
per  cui  reftfc  fempre  di  fnal  animo  con- 
tro Genovefi  :  Fu  egli  trattenuto  prigione 
nel  Palazzo  pubblico  di  Genova  .  Il  Doge* 
Antoniotto  Adorno  impiegò  tutta  la  fusi  au- 
torità per  procurarle  ogni  più  magnifico,  e 
decorofo  trattamento  ,  e  volle  fé  parata  da 
S.  M.  la  Turba  de  vincitori  Spagnuoli:  al 
1*  Larioj&i  edalle  Guardie  li  diede  le  Gafe-, 
0^3  con- 
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contigue  per  alloggiamento  .  Fu  da  Gè* 
rova  a  Portofino  al  Monaftero  de*  Bene- 
dettini della  Cervara  ,  e  da  qui  in  Spagna-, 
condotto  (  P.  Daniel.  Hijì.  Frane.  T,  5. 
pag.  178.  C?  181.  Ant.  de  vera  Hift.  Ca- 
roì  V.  Foliet.  Hijì.  Gen.  lib.  12.  car.  657.^ 
e  trattenuto  nella  Rocca  di  Madrid  13.  me- 
fi  ,  quando  convenutoli  con  V  Imperatore^ 
Carlo  V.  ,  diede  j>er  Oftaggi  il  Delfino  di 
Francia  ,  ed  Enrico  Duca  d*  Orleans  Tuoi 
Figli  con  la  promefla  di,  diauovo  coftituir- 
fi  prigione  nel  Palazzo  di  Madrid  ,  quan- 
do enervati  non  avelie  i  patti  contenuti 
nel  {bienne  Trattato  fatti  in  quella  Ca- 
pitale li  14.  Gennajo  152Ó,  ove  nelP  ar- 
ticolo Vili,  rinunziò  affolutamente  al  ti- 
fitelo, che  aveva  preteio  di  affumerfi  di 
Signore  di  Genova  Q  M.  RouJJtt.  Tom.  Il  ) 
ma  liberatofi  dalla  parola  ,  e  procuratali 
T  afioluxione  dal  preftato  Giuramento  QVar» 
chi  Ijìor.  Fior,  )  da  Papa  Clemente  VII. 
fece  fabbricare  un  ^Palazzo  in  Parigi  col 
nome  di  Rocca  di  Madrid  ,  ove  foggior- 
nando  ,  delufe  le  pretefe  troppo  gravi  con- 
dizioni ,  alle  quali  obbligato  T  avea  nel  Trat- 
tato V  Emulo  Imperatore  •  Non  vi  voglio 
lamentare  il  fucceduto  alla  Moglie  di  Fe- 
derico Barbarono  in  Milano,  leggetelo  nel 
Xrantzio  ,  rapportato  dal  Mon  fiero  ,  pag. 
*8p  ,  a  Corredino  Nipote  dell*  Imperatore 
Federico,  ed  a  Federico  Duca  d'  Àuftria— 
nel  1268.,  a  Filippo  di  Valois  Re  di  Fran- 
cia nel  1346.  con  Odoardo  Re  d'Inghilterra, 
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a  G»o.  primo  Re  di  Francia  con  Odo*rdo 
III.  |  dai  quale  fu  nel  1357.  fuperato,  e-* 
trafportato  prigione  in  Inghilterra  ,  a  Gar* 
Io  VII.  Re  di  Francia  nel  1412.  i\  cui  Ai- 
rigo  V.  ,  ed  il  fuo  fuccefTore  Arrigo  VI* 
nel  1433.  furono  coronati  Re  di  Francia.* 
in  noftra  Dama  di  Parigi ,  qual  Regno  nel- 
la pace  di  Arras  dopo  18.  Anni  di  Dominio 
lnglefe  ritornò  Cotto  V  obbedienza  di  Car- 
lo Vii.  febbene  nel  Tritato  di  Amiens 
Francefco  1.  nel  1527, V  obbligò  per  lui, 
e  fuoi  difcendenti  di  pagare  ad  Enrico  Vili. 
Re  .d'Inghilterra  ,  e  fuoi  fucceffbri  la  forn- 
ma  di  j-o.  mila  Corone  V  Anno  ,  con  ob- 
bligo ,  che  abbandonale  le  preren(i®ni  al 
Regno  di  Francia  ,  ma  tuttavia  i  Re  d'  In- 
ghilterra ne  portano  il  titolo  [  Rouffet*  Ti. 
fag.  321.  ]  tralafcio  ,  come  Ottocaro  V.  Re 
di  Boemia  fu  obbligato  a  preftare  omag- 
gio a  Rodolfo  prima  Conte  di  Augsburg 
fuo  Scudiere,  e  da  quefti  fpogliato  della-, 
maggior  parte  de'  fuoi  Stati  nel  1278,  Au* 
Jiriay  CarintbiayCarniolay  Vindekmark>Scbia- 
vonìdy  e  Stiria  ,  che  furono  T  ingrandimen- 
to della  Sereniffima  Cafa  prima  d*  Àugshurgy 
e  poi  d'  Aujìria  Regnante,  quelli  Monar- 
chi febbene  travagliati  da  colpi  d'  inimica 
fortuna  ,  niente  vi  perderono  ;di  condizio- 
ne? Fu  loro  forza  accomodarli  alle  vicende 
del  ftmpo  , e  cedere  ,  avverandoli  in  eflì 
ciò,  che  àlee  Ovidio y  benché  Poeta  Genti- 
le Ludit'jn  humanis  Divina  potentia  rebus y 
9  lo  Spirito  Santo  nellV  Ecclefoftico  al  cap. 
0-4  »*• 
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io.  •  In  manti  Dei  poteftas  Terra  >in  manu 

Dei  prof peritas  bominis  -  Signor  Carattino  , 
pallate  da  Storico  ,  iìamo  aile  5.  della  fe- 
ra, (  foggiunfe  il  Conte  )  bifogna  paffi  al 
Bordo  della  Galea,  a  rivederli  $  parleremo 
dimattina  .  Vi  faluto  . 

1687.  Certo  Carlo  Roffi  uccife  nella  Chiefa  del- 
le Vigne  Giulio  Centurione  con  tagliarle-* 
la  Gola,  incolpato  d'  averle  trattenute  icrit- 
ture,  che  ritardavano  una  fua  Caufa  :  sbar- 
cato da  una  Galea  di  Sicilia  il  Prencipe^» 
Doria  a  Loano  >  paiTò  fotte  la  Fortezza  di 
Savona  ,  il  Cannone  di  quella  1*  obbligò  al 
faluto:  Morto  Monfm  d*  Abeville,  venite^ 
per  Inviato  del  Griftianiiììmo  in  Genova- 
M.  di  Prie  . 

1Ó88.  Sulla  voce  ,  che  il  Papa  a  perfuafione  del 
Cardinal  Cybo,  e  Casoni  ,  avelie  rivocatc 
in  Roma  le  Franchigie  air  Ambafciatore  di 
Francia ,  fé  ne  dolfe  colla  Republica  il  Re 
Luigi ,  ma  quefta  le  rifpofe ,  che  il  Papa- 
era  Padrone  ne*  Tuoi  Stati  ,  non  aveva  me* 
ftiere    dell'  altrui  parere  . 

x68p.  Potente  in  Mare  ,  ed  in  Terra  il  Re  di 
Francia  ,  avendo  Guerra  col  Re  Cattolico  , 
V  Imperatore,  Inghilterra  ,  e  Olanda  ,  af- 
ficurò  per  mezzo  di  M.  di  Prie  la  Repub- 
blica ,  non  avrebbe  fatta  innovazione  circa 
il  fallato  de  fuoi  Vafctlli  ,  e  le  Galee  del- 
la   Repubblica,    come  aveva  obbligati  li   Va- 

■  fcelii  tutti  delle  altre  nazioni  ,  a  linfe  di 
difìorla  da  qualche  le^a  co'  nemici  della_. 
Francia,  vi  fpedì  Monfiù  di  Rattabon  .Spedì 

l'im- 
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T  Imperatore  un  Corpo  di  Alemani  in  ioc* 
corfo  del  Duca  di  S^voja  .  11  Conte  Caraffa 
inandò  un  Capitano  de  Dragoni  al  Senato 
per  dimandarle  500.  mila  pezze  da  8.  Rea- 
li per  il  quartiere  d'  Inverno,  affembiatoft 
il  Senato  le  offrì  òo.  mila  Scudi  per  mez- 
zo dei  Secretarlo  Salvago  ,  col  patto ,  che-*» 
li  Popoli  della  Repubblica  fodero  efenti  da 
detto  quartiere,  e  che  fi  pagavano  per  lx- 
Contribuzione  de'  Feudi  1  mperiali  ,  che  tie- 
ne la  Repubblica  ,  e  non  altamente,  riget- 
tò il  Conte  T  offerta,  facendo  intendere  al 
Senato,  che  fé  avelie  accordata  la  minima 
cofa  a'  Francefi  farebbe  trattata  la  Repub- 
blica come  nemica  dell'  Imperatore  .  11  Mar- 
chese di  Rebenacb  Fenauiers  fpedito  dal  Cri- 
ftianifiimo  a*  Principi  d'  Italia,  ebbe  udien- 
za in  Senato  ,  fé  la  fteffa  dimanda  degli  Ale» 
mani  alla  Repubblica  promettendole  la  pro- 
tezione del  Re  ,  ed  i  fuoi  fcccoifi  :  Rifpo- 
fe  il  Senato  che  aveva  degl'  intereffi  con.- 
r  Imperatore,  e  che  non  ne  aveva  col  Cri- 
ftianiffimo  ,  e  ìche  per  ragione  der  Feudi  Im+ 
perialiy  che  pòffedeva  potea  accordarle  de* 
fuilìdj  ,  che  la  Francia  non  aveva  ragione  di 
efigere. 

La  denominazione  di  Feudo  vogliono  alcuni 
aveffe  principio  fino  de'  tempi  di  Lottano  I. 
Ughelli  [hai.  Sacr.  T.  4.  Coli.  960.  ]  nel- 
li  Abati  di  Bobio  dice,  che  Lotario  I.  Jure 
honorabilis  Feudi  A  hbatem  per  Arinulum  lnve- 
Jìiuijft ,  molti  ftimano  quella  fcr mura  Apo- 
crifa .  Altri  da  Carlo  Gratto  ,  chi  da  Lottarla 
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IL  Lo  Struvio  vuole  fotte  In  nfo  In  tempori 
Lodovico  Pio  L'anno  $14*  Jìtmpto- Feudo  prò 
pradio  Ruftico  Colonis  conce/fa  (  i tal.  med9 
Evi.  ex  Murat.  T-  -X.  n.  76*  £p  109  )  in  quei 
tempi  altro  non  fignificava  a  nome  di  Feu- 
do y  che  Benefizio  .  E  io  fteffo  Struvio  Hìft. 
Jur.  e.  8.  cita  molti  Autori  ,  che  negano  La 
voce  difendo  fuffifteffe  nel  IX*  Secolo  ,  ma 
femore  di  Benefizio:  ond'  è  y  che  fé  la  vo» 
ce  di  Feudo  fi  ufava  ,  portava  tìtolo  di  con- 
cezione onorifica  ,  e  non  di  carico ,  di  re- 
galia ,  ò  ricognizione  alcuna  verfo  del  Con- 
cedente ,  come  principiò  ad  avere  fotto  Fe- 
derico 1.  Imperatore  ,  che  ne  formò' .  fpecia- 
Je  coftituzione  rapportata  dal  Lunigh  [Cod. 
Itah  diplom.  Jfuflìftcvaiio  è  vero  in  tempo 
di  Carlo  AL  i  titoli  di  Duca  >  Marche/e^  e  *  on* 
te.  Quel  di  Duce  fino  fotto  de  Confili  Ro* 
mani,  e  Capitani  di  Armate  gli  fteflì  Celari 
fé  1*  arrogavano  ,  che  poi  Imperatori  chia*/ 
maronfi  .  Antico  è  anco  il  nome  di  Conte  , 
cioè  ComiteSyòComeSye  quelli  lignifica» 
no  Amici  foJamente,  e  Compagni  degli  Im- 
peratori {  Adrian  ap.  Spartian.  càp*  18.) 
\  ItaL  med.  Evi.  ubifup  n~  34.  J  era  in  ufo 
in  tempo  de'  Cefau  Romani  ,  fi  nomina», 
Aftajio  Comite  nelle  vite  de'  SS.  Gervafio ,  e 
Protafio  ,  e  di  Fiacco  Cornile  in  quella  di  S» 
Nicomede  in  tempo  di  Diocleziano  y  anco 
in  tempo  de*  fuddetri  pretendono  fufliftefTe^> 
il  titolo  di  March eji  r  detti  Marchiones  qui 
habebant ojfiùum  limitis  cujìodiendi  .11  certo 
fi  è,  che  jjrima  di  Carlo  M.  tal  nome  noiu 
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fu  udito  ,  e  derivò  da*  Garofani.  La  dignità 
dunque  di  Duchi,  e  Conti  pattando  da  Ro» 
mani  a*  Goti  ("  ut  ex \j or mul.  Ca ffitdori  )da 
Goti  a'  Longobardi  ,  e  Re  d*  Italia,  e  poi 
trafportato  ne*  Franchi  [  hai.  mei.  avi  ubi 
Jìtp-]  Il  titolo  di  Duca  fu  molto  ufitato  da* 
Longobardi  ,  ma  al  contrario  :  avo  F  ranci f* 
co  in  Italia  pauci  Duces  r  qui ,  CP  Marchio* 
nes  dióìi  ab  Officio  ,  J~ed  C?  permulti  Comites  « 
Quello  nome  portato  da  Franchi  in  Italia 
per  titolo  d'Uffizio  civile,  e  militare  ,  £  co- 
me fu  quello  d^l  Conte  Ademaro  fceltoTAft* 
no  806.  per  Conduttore  dell*  Armata  Geno- 
vefe  contro  de  Saracini  nella  conquifta  di 
Coifica  )  e  non  di  Giurìfdizione,  e  Domi* 
nio  .  Moltiplicaronfi  poi  in  Italia  quelti  ti- 
toli, ond'  è  ,  che  quefti  tutti,  che  dalla  fua 
origine  erano  dignità,  divennero  nel  pro- 
grefTo  di  tempo  Uffizio ,  e  poi  a  poco  a  po- 
co Feudali ,  ed  Ereditar j  ,  finalmente  troppa 
crefeiute  dt  numero  ,  col  folo  nome  di 
cnàrarj  £  omnet  aedem  iìgnìtates  ab  ortuy  G? 
in  progrejfu  officiale  s  pauìatim  exindè  Feuda. 
Ut  y  C?  heredttaria^)  demum  ni  mi  $  ad  auffa 
vix  honoraria.  (  Murator.  T.  X.  ubifup.} 
ed  il  Celebre  Nicolò  Herzio  [  l£ìì  Commenta 
T.  ì.  not.  vulg.  Reip.]  dopo  aver  fpìegsta 
l1  invenzione,  natura  ,  e  divifione  de'  Feu- 
di al  $.  3,  fi  maraviglia,  che  Feudorum  no* 
men  primum  autìoranda  Mìliti  a  rcpertuma<t 
conciliando*  pojtea  JD&tninas  adbiberi  cceperìt^ 
needubitaverint  homines  Jtbì  metipjis  fponf 
fuafervitii  Legem  im$ onere  :  Indotti  cornea 
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egli  dice  dalla  tema  di  perdere  ciò  ,  che.* 
pofledevano,  ò  ufurpato  fi  avevano  £  motus 
rti  in  folidum  ammittend/e ,  quando  fcilieet 
aliena  potentine  imparesy  CPproindè  jaàluram 
rerum  ,fortunarumve  veriti  ,  maluerunt  tum 
fortuna  decidere ,  atque  alieni  facer  e  beneftciiy 
qued  proprio  marte Jervare  non  potetant I,  ed 
al  ()>  4.  ut  apud  Livium.  tifa  1.  e.  \y*  ^ojfe- 
rendum  ultrò  rati ,  quod  ammijfuri  erant ,  on- 
de è  ,  che  molti  ritolvettero  di  offrire  Ipon- 
taneamente  ciò  ,  che  coinfervare  non  fi;  po- 
tevano (  Hert.  Jupracit.C.345.  de  Feudis  P. 
j.  ]  e  porta  moltiifimi  efempj  de*  Principi 
della  Germania  :  L\  altra  cagione  de'Feudif 
la  chiama  peéunìarum  defeflus  fuit  y  quem  ali* 
qui  fatagerunt ,  rejua ,  alteri  prepotenti  >  con* 
cejfa  yfrufàibtis  Jibi  Jervatis  )  e  ne  adduco 
parimene  molti  efempj [  car.  353.]  La_, 
terza  cagione  ,  ut fub Jugo  retineretur  iopu* 
i  lus  y  am  <c®ntra  Jugum  excuterttur  2  Nello 
predette  maniere  fi  fottopofero  alla  Repub- 
blica molti  Marchefi,  Conti,  e  Comuni  quei 
di  Noli  nel  1115»,  di  Ventimiglia  nel  n$8M 
li  Signori  di  Levaggi  nel  114^.,  i  Coati  di 
Lavagna  nel  1133.,  gli  Uomini  di  Nove  nel 
1135.,  quéi  di  Ameglia  1141  ,  e  1144.  i  Si- 
gnori diPafiano  £  ex  Rocatag.  3  quei  di  Cal- 
vi nel  iijo.  j  di  Palodio  nel  1171  ,  di  Taf- 
fatelo- sci»  1-198.  ,  Albizola,  e  Voltaggio  ne 
jtiit.  ,  li  Conti  di  Ventimiglia  nei  1130. 
1240.,  e  ri  5  7  li  Savonefi  nei  1159.,  Ji  Mar- 
che dei  Boico  nel  1217.  ,  nel  1218.  li  Max- 
chtjì  di  Claveiana,  li  A^rcheii  dei  {Sorbetto  , 
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nel  tilt,  ,  li  Marche/I  del  Finale  nel  1252. 

e  13Ó5.  li    Uomini  di  Nizza  nel  nSi,  ,quei 
della   Valle  di    Aroccia    nel    1203  ,  il  Cairo  , 
e  le    Carcare    nel    1214. ,    Antipelicano  Vef-, 
covo  di  Nizza  ,  e  li  fuoi  Abitanti  di  nuovo 
nel  1215.  ,  li  Albinganefi    nel    1*79  >   Barif- 
fo;ie  Re  di  Sardegna    nel   1164.,    un    Re   di 
ArFuca   fino   del  1088.,  Lupo  Re    di  Spagna 
nel    ttóui  li  Provenzali ,  quei  di  Mar  figli?., 
di  Fre^ius  ,    di  A»x  ,    e   di  Antiho  nel  1148* 
C  ex  Archivio)  onde  è  che  quefti    Popoli  , 
Marchefi  ,  Conti,  a  Comuni   fi    diedero   vo~ 
lotariamente  ,  giurarono    fedeltà,    fi  coijven* 
nero,   ò  fi  pofero    fotto   la   protezione   delta 
Repubblica  allora  potente  ,    e    li  confinaro- 
no le  loro  Città  >  Terre,    e  Coltella  ,    delle 
quali  ne  eraao  in   reale,    e   giufto    poiFelTo,^ 
ricevendone    dalla    fteffa     P    Investitura    per 
everae   la    protezione  ,   ed   uniti   mantenerli 
nella  difefa    della    loro    libertà,    e  de*  poffe- 
dimenìi  loro  contro  P  invaiiane    de*  Prenci* 
pi  prepotenti,  che   di   foggettarli   tentavano. 
Declinarono  ©gni  appresone.    Quando  giua* 
to  Federico  1.  in  Italia,  comincia  a  riempir- 
la di  fpavento  ,    volendo   ravvivare    un  pre- 
tefo    gius    de    fuoi   predeceffori    fopra    delia^ 
medefima  ,   ed  allorché    congiurata  la  videro 
contro    di  lui    per    la    nativa   libertà    conferà 
varfi  ,  con  la    residenza   de  Romani    Pontefi- 
ci, delle  Città,  dclii  Comuni,  e   delle  Pro- 
vincie ,  cominciò  ad  intorbidarla  coli*  armi  , 
e  per  più  facile    averne    V  intento  ,    fi    iervì 
degli  ilefìi  Italiani  per  miniftri  della  fua  forza, 
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divife  le  Città ,«  Provincie  In  Fazioni  , prò- 

movendo  V  ambizione  de'  Cittadini  potenti  , 
€  de'  C  pi  de'  partiti  con  darle  titoli  ,  ed 
onori  ,  di  Conti  y  dì  Nlzrch>?Ji  in  fucceiììone, 
allignando,  loro  in  Feudo  G  urifdizione  òfo- 
pra  ie  Citta  ,  ò  l'opra  le  Terre,  e  C  alleili 
dei  loro  Territori .  Ma  continuando  gravif. 
.  fiime  ie  discordie  ,  e  fanguinofe  Guerre, 
rimateci»  tuttala  a  fchermire  contro  la^. 
violenza  la  maggior  parte  della  Città  per* 
feverando  nella  loro  Libertà;  e  febbene* 
ftiagi  >  tenori  ,  e  rovine  fparfe  Federico  nel- 
la  Lombardia  if  niente  temè  Genova  le  diluì  mi- 
nacele, fi  pofe  fulla  difefa  ,  e  fortificatali  con 
nuove  Mura  li  negò  ogni  Tributo  ,  li  fuor 
Cittadini  li  parlarono  rifolutamente  (  vegga* 
Ji  quanto  Ji  è  feriti  o  nel  preferite  Compendio 
dal  xi$4.  al  n6i.\)  nel  qual*  Anno  vedu- 
ta da  Federico  la  coftanza  nella  difefa  del- 
la loro  indipendenza ,  e  T  intrepidezza  nel 
confervare  la  loro  Libertà  ,  appigliotìi  al  mez- 
zo de*  difperati  di  concedergli  ciò  ,  che* 
acquiftar  non  poteva,  cioè  di  donarle  il  lo- 
10  proprio  ,  quando  pubblicò  in  Pavia  li  5- 
Giugno  del  dette  Anno,  iióz.  una  confede- 
razione, e  convegno  giurata  folo  per  parte 
dello  flejTo  Imperatore  ,  e  non  de'  Genove- 
fi ,  che  non  vi  intervennero,  vien  quella- 
eliefa  nel  Lunigh  [  Codex.  hah  Diplomata  ] 
col  Titolo  Felerainter  Fridericum  Eneobar* 
bum  Imperatorem  ,  £?  Rempublicam  Getuien^ 
fem>z  lodando  i  fieno  ve  fi  ,  quorum  indufìriay 
£/>  viriumpotentia  ad  cènfervanàum  Reipub* 
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ItlcéC  ftatum  pra  cet  eri  s  glorio  fum  con/erre 
fotejì  tncrementum  ,  undè  quia  Januenfium 
Civita;  à  prima  j  ut  fondati  &ne  caput J'uum  in  - 
ter  alias  Civitates  maritimela  altiùs  extulljfe% 
CP  pracipuis  virtuùbus  ,  atque  multarum  prò» 
bit  ut  uhi  openbus  ferra  ,  mariane  ornai  tempo- 
re prxpollere  veraciter  audwimus  .  Placuit 
CPc.tdopo  qualche  otre  monte,  chiamando  i  Gc- 
novefi  Fideles ,  C?  diletti  Imperli  fa  grazia  dt^J 
concederle  ,  e  di'  dogarle  in  Feudum  ,  CP  quo- 
ties  boftem  ,  vel  expeditionem^  aut  exercl* 
tum  facere  voluerint  ,  falva  tamen  fidelità! e 
Imperit  bdbeant  tota-m  maritimam  a  FortuM®* 
nacbij  ufque.adPortum  Veneri s  .  Con  doftar»- ■ 
le  anco  in  Feudum  Confulibusy  CP  Comuni  Ja- 
mia  liberam  potejìatem  eligendi  e \x  Jeipjis  , 
jfirmandiy  CP  b abendi  Confules  ,  iis  utendi  Cpcf 
Fra  ter  ea  Cafira  omnia^  Portus,  Regalia  tPàf- 
fefjiones  yjura  ,  Qp  res  univerfas  ,  quas  inci* 
tra}  vel  ultramarinis  partibus  tenente  babenty 
pojjident  ,  vel  alius  eorum  nomine  ,  et$  conce- 
dimus  y  0?  donamus  in  Feudum*  Ledono 
dunque  Federico  ciò  che  non  aveva  ,  né  pre- 
tender poteva  ,  perche  già  in  potere  della 
Repubblica,  tanto  nelle  Riviere  >  che  nelle 
parti  Qltramarine,  e  per  la  facoltà  di  crear- 
li Confoli,  che  già  da  quafi  un  Secolo  fi 
creavano  fenza  prenderne  il  placet  da  alcu- 
no. Dunque  niente  donò  Federico  a  Geno- 
vefi  ,  il  Dominio  de*  quali  da  tanto  tempo 
avevano  riconofciuto  i  Popoli  della  Riviera, 
Ventimr&lia  nel  1140,  114Ó.  1155.  UJv**«j  S. 
Romolo    prima    detta  Villa   Matutiana  hiuè 
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del  353.    in   cui    vi   morì    S.    Romolo    Vef- 
covo    di   Genova  ,    nel    11 24.    vi    fabbricaro- 
no   i    Genovefi    una    Torre   per  difesa  contro 
de'  Saracini  :    Ceriana    nel  1130.  ,    Noli    nel 
1115.5  Lerici  nel  in.,  e  del   1152.    vi    fab- 
bricarono il  Cartello  *    Voltaggio,    Roccabru- 
na ,  e    Penna    nel    1157.  >    Palodio    nel   1148. 
nel    qual'  anno   ebbero  da  Raimondo    Contea 
di  Narbona  ,    e   di    Provenza   per  foccorfi  ad 
c*To    fomminiftrati    Marfiglia    con  tutt'  i  Ca- 
ftelii  ,  e    Porti    da    Arles    fino    alla    Torcia  : 
gli  Albinganefi  nel  wj9* .  Il  Cartello    di  La- 
vagna ,  e   fue    pertinenze   nel    ino.  e    kixxj. 
nel     quaP    Anno   fabbricarono    i    Genovefi    il 
Cartel !o  di  Portovenere,  Voltaggio   nel  1121. 
1127.  1131.  Fiaccone  ,  Priabifcera    ,    ed  altri 
Cartelli  nel  11 21.  nel  1 141.  Arcr.glia,   il  Ca- 
rtello   di    Paffano  ,    e    Montaldo    nel  1128., 
Vertano,  e  Seftri  nel  1 147. nel  1157.    vi   fab- 
bricarono   un    Cartello,  Nove    nel    1 135.  ^s 
mj7. .  Le  Cartella    tutte  de* Conti  di    Lava- 
gna   nel   1x39.  Savona  nel   11 53.,    Arcola,  ed 
altri  Luoghi  nel  1079.,  Ovada  ,   Vezzano,  e 
Valgine  nel   1076.  nel  1130.  Peipino  ,  Bajar- 
do  ,  ed  il  Contado  di  Ventiaaiglia  ,  il  poffediV 
mento  di  quelli  Pàéfi  ,  che  ci  vien  fegnarp  dal 
Caffaro  ,c  faoi  continuatori  ,  dal  Giuftiniano> 
€  dal  RoccttagHafa  denotano  abaftanza   la  lo* 
'    Vrjiità    della  Repubblica  prima  della   coneef- 
fione  di  Federico,  anzi   avea  ella  digià    con- 
quidati Volterra,  Piombino,    e  Livorno  fino 
del  me.,  ficcome  lino   dei   109$.    Percepii* 
tqtius  Siri*  ff*tiis  ,  eranfi*  i    fuoi  Cittadini , 
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etiam  maris  Imperlo  poMi  Q  Gen ebrand-  in 

Cronolog.  Anno  1098.  )  conquiftata  iaCorfi- 
ca  fino  dell*  806.  tolta  a  Saracini  ,  e  difefi 
da  quefìi  i  littorali  tutti  d'  Italia;  Prefa_ 
nel  101^.  la  Sardegna  ,  condotto  a  Genova 
prigioniere  Mufatto  di  effa  ,  e  delle  Balea- 
ri  fattofi  Signore ,  ed  approntate  numerofe 
Armate  nel  1097.  iop#.  1100.  noi.  1105* 
1107.  1109.  ino.  fatte  tanteN  gloriofe  Im- 
preie  nella  Sorìa  ,  e  Paleftina.  Nel  2124., 
e  11 27.  contro  Pifani  nel  1138.  contro  ài 
Maimone  Re  Saracino,  nei  1 147.  con  63. 
Galee,  e  163.  Navi,  rnaffagrando  20.  mila 
Mori  ,  e  io.  mila  conducendone  in  trionfo» 
conquifhrono  Almeria ,  e  nell'anno  venien- 
te Tortofa ,  non  affettarono  certo  la  per- 
irnffione  di  Federico  ;  il  Caffaro ,  che  fino 
dell'  Anno  1156.  nel  quale  fu  Ambafciato-.' 
xe  della  fua  Repubblica  allo  fteffo  Federico* 
feri  vendo  le  gefta  de  Genovefi,  dice  [  fub 
Àn.  x  1 5 5 .  J  Cognojìat  autem  ventura  pofleri- 
taf  ,  quod  ih  temporibus  Civitas  Janna  divi* 
tiìs  y  CP  honore  maxime  tortifcabaty  C?  Terra* 
emnes  ^Civitates  y  £?  loca  Riparia  a  Cone& 
tifque  Monacbum  ,  (J>  etiam  ultra  Jugum  eh 
dem  obbediebant  ae  in  Terra  ,£?  in  Mari  pr^e 
aliir  Civitatibus  Italia  honore  ,  potentia'y  £y. 
Dominio  florebat\  Vedendo  Federico  conti- 
nuare graviffime  difeordie  *  e  fanguinofe 
Guerre  traeflby  e  la  Città  delia  Lombardia, 
Marca  ,  e  Romagna  per  ie  infcpportabiìi 
ejVrfioni,  che  uftva  la  prepotenza,  ad  iftan- 
za  di  Enrico  n:p  Figlio  fu  hii  forza  di  ve;um 
R  '  "  alla.    . 


alla  tinto  decantata  Pace  di  C*tìan%*y  che 
pone  il  Rehinard   j"  Diatrih.de  Jur.  ìmptr.  itt 
Remp.  Gen.  S.  XV.  ]  per  baie,  e  fondamen- 
to  delie  pretensioni  dell*  Imperò  fopra  T  Ita- 
lia ,  non  confideranno  in  che  qualità  ila  Gc- 
nova  in  efla    pace    nominata,  ìebbene   quan- 
to fi  è  detto  [fatto  P  Anno  1183.]  fu    aba« 
ftanza  per  dijingannarlo  ,  pure  fi  aggiunge  , 
che  avendo  conteftato  i  Genovefi  ali    Impe- 
ratore di   voler   permanere  nella  laro   Liber- 
tà fino  dalla   prima  cemparfa   del   med'  fimo 
.  in  Italia  ,   con  aver  cinta  di  nuove  Mura  la 
loro  Metropoli  nel  115  5    contro  ogni  attesta* 
to  del  medefimo  ,  e  dettole,  con  animo    ri- 
sòluto  nel  1158.,  che  alcun  Tributo  non  le 
dovevano   pei    non  aver  niente    dell*  Impe- 
ro £  Caffar.  ex  T  IV.  R.  1.  5V}  fi  compiacque 
Federico  di    annoverarla    fra  quelle    Città , 
qua  funt ,  £P  juerunt  in  pace  nojìra  ,  fi  leg- 
ga il  corpo  del  Gius  Civile  pojì  libros  Feud. 
e  vedraffi  ,  che  Genova  non  era  comprefa  fra 
le  Città  di  quelle   Provincie  ,   che  detta  pa« 
ce  accettarono,  non  vi  fpedì  Deputati  a  giù» 
rarla  ,  n«    Rapprefentanti    di   forte   alcuna  , 
che  fé   P  Imperatore   voleva    in  ifcritto  dar 
in  Feudo  ciò  ,  che  non  poffedeva  ,  ufar  pa- 
role di  concezione,   ò   di  predominio  ,   nc_a 
ufaflTe  à  fuomoefo,  ma  i  Genovefi  vivevano 
a!  fuo  ,  ebbero  fempre   la  foftania,  di  efler 
Jafciati  nella  loro  Libertà .  Sino  gli  Ebrei  di 
**ue*  tempi  ia  conobbero;  Il  Dottor  B  niamin 
Figlio  di  Giona  Ebreo  Navarro,  che  fece  il 
viaggio   d?  Italia.-  in    tetano    di   Federico   I. 
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con  particolarità  lafciò  fcrltto  \exBurg.  de 
Domin.  Reip.  lib.  i.  eap.  X  IL  j  che  Genova.» 
era   liben  ,  e   che    non   era    foggetta    ad    al* 
cun  Re  ,  fed  a  Senatoribus gubernatam  [cioè 
Confoli  ]   quosjibi  Cives  praligebant  yt  che 
quefti  Cittadini  avevano  nelle  loro  Cajjt  delle 
Torri,  nella fommità  delle  quali Ji difendeva- 
no quando  avevano  delle  Contefe\t  che  que- 
lli -  Dominantur  Mari.   Avevano  io  Anni 
prima  i    Geno  veli    per  difefa  della  loro  Cit- 
tà ,  e  Stato  contro  de*  nemici   Pifani ,  e  con- 
tro ogni  attentato    di    Federico   in  un    gene- 
ral  parlamento    determinato  di   iftituire   Mi- 
lizie Urbane-  Civitas  nofiradivitiis  ,  £?  om- 
nium rerum  amanitate  intereceteras  urbes  $f*> 
Jines  pra  grati  aD  ei fulget .  Si  igitur  laudemy 
vel  dernum  quietem  volumus  confervare  }   ae 
vicinos  bojìes  funditus  intendimus  de  medio 
txtirpare  ,  bonum  ,£?  utile  erit  ,  ut  Milites 
in  Urbe  nojìranativos  incipiamus  creare(Caf 
far.  fub  Ann.  1175.^  Ma  vedendo  Barbarof- 
fa  f  che  rie  tutto  ciò ,  che  aveva  fatto  eften- 
dere  ne!la    confederazione  co'  Genovefi    fat- 
ta  nel  ri62.j  ne  coir  aver   inviluppato  Ge- 
nova a  giurare  con  efTo  lui,  e  fuo  Figlio  ia 
pace   alle    Città  Lombarde ,    e  della  Roma- 
gna    nel   n 83*  era  abbailanza    per    far  com- 
parire   la    pretefa    fuperiorità  fopra    de*  Ge- 
novefi ,  che  fjMrezzando   le    diluì    minacele  , 
continuavano  nella   loro  a  doluta  indipcnden* 
denza,   ricevevano*  giuramenti    da    Vaflalii  > 
infeudavano  Terre  ,   e    Caftella  y  perfeguita* 
vano  i   loro   nemici  ,    gli     Àrnici    aiutavano  t 
Ri  face- 
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facevano  di  la  da  Gioghi  conquide:   Efendo 
egli  in  Verona  invertì  oel    1185.  *'   Marche- 
fe  Oblzzonede  Hejì^  ni  bit  innovando  de  Mar* 
chi  a  Genita^  de  Marchia  Mediolani  Ràb  med* 
JEvi  R.  1.  S.  I    Vi.  n.  71    ]    quello  titolo 
àJto   agli   Kttenfi    fenza   effetto   non   piò  ne- 
garli y  che  non  fofTe 'ior 'dato,  per  obbligargli 
a  far   Guerra   a    Genovefi.    li    quali    ricufato 
avevano    d?   rlconofcere    la    Sovranità     dell* 
Impero:  'Nella   fletta   guifa ,    che    Bonifacio 
Vili,    nel  1295.  poco  bene  affetto    a'  Geno- 
veli  ,  diede  in  Feudo  il  Regno  di  Corfica  al 
Re  Giacobo.  d*  Aragona  ,    mentre    rie    erano 
i  Genoveu  all'  attuale  poffeiTò ,  il  che  fu  ca- 
gione   di  tante   Guerre  ,    fià   Genovefi ,    ed 
Aragonelì[  Bufgi  Speron.  Lunigb*]  e   per- 
chè Papa  Bon  fido  csò  ftceffe  lo  confetta  il 
Trevigiano  nel  Biacnio,  (  lub  Ann.    1295,  n* 
24. }.  Che  fé  fi  trovaffero  nelle  Storie  Éften- 
fi  ,  altri    col  titolo   di  Comte  ,  ò  Marchefe_» 
di    Genova ,   come   certo  Azzo  ,  che   ne   fa 
intitolato  Conte    nel   ri 36. ,   ed    altri,  titolo 
forfè  pattato  de  progenie  in  progeniem  ,  mai 
ac  furono    Padroni,    niente  ce    ne   confetta- 
lo gli  Storici  che  di  Genova  Iranno  ferino, 
niente  ne  appare    da     Regiilri  pubblici  della 
Città ,  che  anco  de'  tempi  pili  antichi  fi  con* 
fervano  ,  ma  fòlo  fi  vede  una   continuazione 
«le*   Confoli  proprj   Cittadini  ,   e    delle   loro 
imprefe  ;  niente  ne  dice  il    Rehinard   nella_» 
fwBiatriba)  mail  Caffaro  ci  conferma  ^  che 
vedendo  Federico  Genuenfes  ita  bene  parato*) 
ultra  omnes  fjivitates  Italia  ipftsfe  honorem 
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iaturum  promijit)  econchiude  il  Sigonio  \jia~ 
tim  à  Federico  omni  timore  liberati junt  *  La 
pace  dunque  di  Coftanza  fu  il  fouute  delie 
pretenfioni  dell'  lmpetatore  fopra  V  Italia^ 
e  reftò  ftabii^ta  la  fua  pretefa  autorità ,  fo- 
pra quei  Comuni,  die  fé  li  foggettarono  , 
di  qui  nacque  di  detti  Comuni  la  foggezzio- 
ne  a'  Capi  di  Famiglie,  s*  introdulTero  i 
Principati  ,  e  titoli  innanzi  non  praticati,  ed 
avendo  gli  Imperatori  per  tenere  in  log- 
ge&ione  i  Comuni  divifi  prima  ,  e  fmembra- 
ti  i  Territorj  delle  Città  principali,  in  pic- 
coli Contadi  y  e  Marche  fati  ,  inveflendone  i 
Cittadini  potenti ,  che  riconoscevano  la  So- 
vranità dall'Impero,  ond'è,  che  colla  per- 
dita che  alcuni  Popoli  andarono  facendo  del- 
la loro  Libertà  y  ti  formarono  in  Italia  le  Si- 
gnorìe ,  ed  i  Principati  ,  che  fotto  V  ombra 
effetto  T  autorità  degli  Imperatori  ,  collo 
fpoglio,  e  eolla  rovina  de'  piccoli  Signori 
andando  crefeendo  le  maggiori  Potenza,  fi 
refero  inalienabili  gli  Stati  ufurpati ,  ne*  qua- 
li per  confervarfi  con  autorità  ,  ne  vollero 
dall'  Imperatore  V  Invefìitura  col  nome  di 
Feudo  y  facendoli  Lig),e  dell'  Impero  VaflaJli. 
Se  Genova  anticamente  da'  Giudici  come  vo- 
gliono alcuni  fu  per  qualche  tempo  gover- 
nata ,  [  gli  Storici  niente  ce  ne  dicono  ] 
quelli  altro  non  erano  ,  che  Dottori  proprj 
Cittadini  ,  mentre  fi  fa  ,  che  etTendo  in  ap- 
preso il  Corpo  della  Città  Q  fub  An>  1134.  J 
in  più  quartieri ,  ò  Compagine  fiato  divifo  i 
Rettori  di  queixe  chiamayanfi  Giudici  delle 
R  3  '    loro 
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loro  Cfompa^ne  ,  fé  la  fogni  come  vuole  U 
Ganduzio  £  Govern.  anticM  Genova  fui  in.) 
ft  fi  trova,  che  in  Genova  de*  Giudici  vi 
fo  fiero  ,  e  che  quefti  si ,  ò  nò  il  Governo  ne 
aveffero  eran  Dottori ,  il  nome  di  Judex  al- 
tri) che  Dottore  ivon  lignificava  ;Judices  Sa* 
cri  Pakitii ,  ò  Judices  Domini  Regi*  fi  deno- 
minavano ,  fé  dalli  ilefli  Imperatori  ,  che  il 
titola  di  R?  d'  Italia  fi  ùfurpavano  ,  ò  pu- 
re ayeffero  ricevuta  la  Laurea  nella  loro 
Corte^  o  il  titolo  di  Dottori  di  Corte  per  mag- 
gior onoreVolazza,  altrimenti,  Q$i&Judices  ,  no- 
minavanfi  così  quei  che  rapporta  il  Ganduzio, 
ora  col  nome  di  Conful ,  ora  con  quella  di 
Confiti ,  C?  Judex  Saeri  P alati i  eranp  Cittadi- 
ni,  còme  confali  la  lor  Patria  Governava- 
no, ma  non  come  Judices  Sacri  Palatiti  che 
era  titolo  di  onore^  e  non  di  Giurifdizio- 
ne,  e  fovente  di  tali  titoli  fé  ne  trovano  nel- 
le antiche  fcritture  delle  Città  d'  Italia,  non 
effendofi  in  quefte  peranco  introdotto  a  que* 
tempi  T  ufo  di  crear  Dottori,  e  le  Univer- 
fità,  come  feguì  ne*  Secoli  venienti;  Anco 
del  13x1,  in  tempo  di  Enrico  7  era  in  ufo 
il  nome  di  Judex  in  vece  di  Dottore;  man- 
darono i  Padovani  qmrtro  Ambafciatori  al 
medefimo  :  Rolandus  de  Plaxiola  >  Jacobus  de 
Alvàroitis,  H onoriti*  de  Capite  Vacca  Judices, 
C?  Aìberiinus  Mitfattus  Laicms  (  R.  I.  S.  T. 
X.  Mufatt  Hift  Auguf.  j  ove  nella  not.  ad 
Rub.\2t.  fui  \\i«  vien  fpi^^ato,  che  Judi* 
ces  Dottori  lignificavano,  CP  Laici,  quei  ; 
che    non   erano  Dottori ,    così  quando   fufli- 
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ftefTe,  che  nel  1039  •  ^overnafTero  In  Genova 
Villelmui  Confusi? Judex  Domini  Registi? 
lterius  Confuly  CPjudex  Sacri  Palatii ,  Con- 
foli  proprj  Cittadini  di  Genova  ,  ed  aflie- 
me  Dottori  erano ,  mentre  fi  ha  dal  Caffaro^ 
e  dal  Giuftinia.no  ,  che  Confoli ,  e  Rettori 
anco  nel  1080.  chiarnavanfi  li  Deputati  al 
Governo  ,  da  detti  Autori  fi  ha,  che  un  al- 
tro Iterio  del  1x06.  ni3<  11 17.  ed  altro  Gu~ 
glielmo  Giudice  11 22  e  11 28.  furono  Gou- 
loli ,  di  quelli  Confoli  alcuni  con  detti  tito- 
li 4rano  onorati,  come  al  di  d*  oggi  qual- 
che Patrizio  ,  che  febbene  Feudatario  Imperia- 
le,  di  Marcìtefe  ,  di  Conte,  Barone,  ed  anco 
di  Prencipe  porta  il  titolo  ,  e  pure  come 
Cittadini  fon©  ammefli  al  Governo  della  Re- 
pubblica .  Se  fra  gli  altri  un  Carlo  Centu- 
rione ,  che  per  ragione  del  Feudo  porta  il 
titolo  di  Princeps  $*  R.  Imperi j ,  con  facoltà 
di  crear  Dottori ,  e  nelP  Atto  ,  ò  fi*  Privi- 
legio, che  per  tali  li  dichiara  ,  V  inferifce_# 
il  Principi  S.  R.  Imperi)  ,  P  Auflorttate  lm* 
periati ydatjnm  Genna  nella  Stanza^  Palazzo ,ò 
altre  luogo  di  fua  abitazione ,  non  può  per 
quefto  dirfi  ,  che  per  fimili  conceflìoni  pre* 
giudichi  il  fupremato,  e  indipendenza  di  Ge- 
nova ,  e  pure  fé  P  atto  di  tale  addottora- 
mento, con  fifFatte  efpreffioni  fi  vedefTe  da' 
Cinefi  ,  VMamalucchi,  accorderebbero  vi 
fofTe  in  Genova  comando  Imperiale,  cornea 
forfè  direbbe  qualche  ignorante  Germano  , 
che  ne'  tempi  avvenire  latrrr  voleffe  contro 
de*  Gcnovcfi  ,  Si  fa,  che  il  detto  Centurione, 
R  4  come 
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come  qualunque  altro  Feudatario  Imperiale 
non  come  prencipe,  Marchefe ,  ò  Conte, 
ma  come  Cittadino,  e  Patrizio  ammeiTo  al- 
le cariche  della  Repubblica,  puoi  efler  fen- 
za  alcun  riguardo  punito ,  quando  contrave- 
niffe  alle  Leggi  deila  medefima  ,  come  fe- 
guì  al  Marchefe  ,  Conte  ec.  Urbano  Fiefco, 
[  vide  in  fequenti  Anno  1708.  ]  1*  Anno  1708. 
febbene  non  ha  fparfe  tante  hi  fi  e  del  Semi'* 
nario  lo  Stampatore  Scionico  ,  quanti  Diplo- 
mi,  Sentenze  ,  ò  Rogiti  concepiti  in  detti 
termini  aveva  egli  dati  fuori  a"  Sudditi  dei 
fuoi  Feudi.  Niun  conto  fa  la  Repubblica  de* 
loro  Privilegj .  Li  Dottori  come  fopra  crea- 
ti fono  riputati  come  eftranei ,  non  hanno 
che  fare  nel  concedo  de'  Dottori  Collegiati  , 
che  giufta  il  Privilegio  dì  Sifto  IV. dei  1471. 
28*  Novembre  ,  crea  la  Repubblicane  que- 
lla come  difpotica  di  fuo  arbitrio  ne  confe- 
rì la  facoltà  alP  Arcivefcovo  fuo  Metropo- 
litano del  1491.  15.  Settembre,  e  del  15^4- 
io  Luglio  gliela  tolfe ,  e  la  conferì  a!  Po- 
deftà  della  Rota  .  Fu  cortame  degli  antichi 
fervirfi  de*  Notari  Imperiali  ,  che  ficcavano 
ne'  loro  Rogiti  quelP  Auéìoritate  Imperiati 
Notarili*  ,  creati  forfè  nella  conformità  di 
detti  Dottori ,  altro  non  ferviva  la  lor  fir- 
ma ,  che  per  la  validità,  e  legalità  del  Ro- 
gito, che  febbene  vi  erano  in  Genova  de* 
Notari  che  tal  titolo  non  portavano,  pur^ 
non  effendo  cogniti  nelle  parti  Oltrarnarine, 
ed  in  quelle  dell'  Impero  ,  era  in  ufo  il  fer- 
virfi   degP  altri,    acciò  uìfc  Scritture  foiT<Ls> 

pre. 


preftata  fede  ,  non  folo  nelli  Paefi  della  Re- 
pubblica ,  ma  in  qualunque  altro,  non  et 
fendovi  per  anco  in  ufo  la  legalizazior>e_4> 
della  Curia  Àrcivefcovile  ,  ò  de'  Confoli 
delle  refpettive  nazioni,  ne  li  atteftati ,  e_s> 
firme  di  Mercatanti  per  confettarne  la  va- 
lidità .  De*  Scribi.  Notariy  ò  Cancellieri ,  qua- 
lunque nome  elfi  aveflero ,  ve  ne  erano  in 
Genova  prima  delP  XI.  Secolo  come  fi  h* 
dal  CafTaro  ,  e  dai  Regiftro  della  Repubbli- 
ca ,  ma  non  fervivano  il  Comune  ,  erano  da 
efla  deftinati  a  particolar*  incumbenze  ,  noa 
erano  in  tanto  numera  ,  come  ne*  tem> 
pi  più  moderni  ,  mentre  i  foli  Collegati  fu- 
rono con  pubblico  decreto  fiflTàti  del  ié88* 
ai  numero  di  150.,  e  nel  169%.  a  foli  140. 
Per  la  conceflìone  di  Corrado  II.  Re  der  Ro- 
mani a1  (ienovefi  Qveggajifotto i*  Anno  113^. 
fol.  33O  Pregò  Enrico  VI.  Figlio  dell*  Im- 
perator  BarbarofiTa  i  Genovefi  rogando  ut  Ja- 
nuenfe  Commune  ad  accipiendumy  £?  obtìnen- 
dum  Regnum  Sicilia  auxilium  ei  conferr et yZ? 
Jìolum  .  [  Cajfar.fub  An.  np4.  }  quibus  Im- 
perator  per  l'  ottenuta  conquifta  e  V  ajuto 
preilato  multa,  £?  magna promijìt ,  £?  jura- 
vit ,  &  Privilegio  Jfuo  aurea  Bulla  muniyit  *  J 
ma  de'  fuoi  difegni  (  composfaéìus  ingenua 
merita  ingenti ,  ac  vix  comparabili  animi  in- 
grati y  ac  perfidia  ex  empio  ,  qua  fere  efi  ma* 
gnorum  benejiciorum  munu^remuneratus  eft. 
Foliett.  lib.  3>  Ufando  Federico  li.  dell'  astu- 
zia del  primo,  confermò  di  quefto  i 'privi- 
legi a  Genovefi  nel  1220.,    e    izza.  7   e    vi 
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aggiunte  la  facoltà  di  crearli  Notari ,  ma_* 
fi  ha  dal  Caffaro ,  e  dall'  Archivio  degli 
ftefli  Notali  che  un  fecolo  prima  vi  erano 
Notari  in  Geriva  tanto  deputati  per  gls  af- 
fari del  putMico  ,  che  del  privato,  coniìe Gu- 
glielmo <le  Colomba  nel  noi  Ob erto  0«» 
celliere  nel  1139*  Gio.  Scriba  del  1157.  Ot- 
lofeoirc  Sri  vano  nel  «174.  O^erio  Pane  dei 
•1196.   Guglielmo  ne»ìfe  del  noi.   Gio- 

vanni Notaro  nel  1205*  Otto  Piacentino  nel 
1216.  Oliviero    nel    1218.  Enrico  de  Pòrta,-  i 
del  1117.  Simon  Donato  del  1214.  altro  Gto.  I 
Scriba  nel  1203    Giacobo  Turaboio mi  1226.  ì 
Lanfranco,  e    Villehno    Sapiente    nel    ino. 
Pietro  Ruffo   nel  1215..  Poteva  du  ^ue  ris- 
parmiar tal  conce/fio  ne    Federico  y  quale  per 
tira*  «dalla    fua  i  <3enovefi  ,  onorò  nel   123L 
i   loro    Ambafeiatori   fopra    tutti    quei    degli 
altri  Prencipi >    ma  non   potendoli    indurli    j 
Qenovefi  a  far  cofa  a  Hi  loro  Libertà  difdice- 
vole    niun     conto   deJP    Imperatore  facendo 
efegukono  tuttociò^che  abbiamo  notato  \fot- 
io  V  Anno  1232.^  anzi  ntgl'  Anni  fucceifcvi 
continuarono   ad    eleggerti     Podeftà  oriondo . 
da  Città  all'  Impero  nemiche  £ab  Ann®  «231.  | 
ad  12^.   )    fi  deffero  per  Jox  Podeftà    Gia- 
cobo Sertiago  nel  1238.  Paolo  di    Sorezina_. 
nel  1240.  Enrico  di    Monza,  nel  1245^  Fi- 
lippo Giurinriiello.,    ed  Alberto  di  Mandel- 
lo  nel    246.    Tutti  Milanefi*   Poteva  ben  far 
ttniraccie  Federico   a'  Cittadini    di  Genova , 
con    4ue     lettere    rapportate    dal     Rheinard 
C  Diatriba  }.  XIX.  t  dal  Liinigb  l\  llpag. 

2091. 
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topi.  )  ma  non  le  diedera   rifpofta ,   ienfle 
loro  la  terza  per  guadagnaceli ,  in  altro   te- 
nore, conteftandole,  che  molto   le   giovaro- 
no   per   giungere    ali*  'Impero  "«  Civita*    ve» 
Jlra,  velutifecretioris  Camera  Genitrix  fJa- 
nuam  nobis  aperuityper  quam  nobis  ad  ingref* 
Jum  Imperli  liberior  pateretur  accejfus^)  e  prò- 
inife  di  rimunerargli  ,  e  confervargliene  ob- 
bligazioni ,  conchiudendo  -  volentes  vo$  dein» 
eeps  inter  fideles ,  CP  devotos  Imperli  numera* 
ri;  ne  anco  2  quefta  Canzone  rifpofero  i  Ge- 
novefi;  Mandò  à  bella  pofta   Ambafciatori   * 
Genova  •  qui  in  pieno  Confi Ho  peti erunt  ex 
parteDomini  Imperatori*  SacramentumFide- 
titatis  yCP  fecerunt  legi  literas  quafdam  ,  ì* 
quibus  contìnebatur^quod  Dominuslmperator 
eoi  mittebat.  ad  petehdum^Z?  recipicndumSa* 
cramentumFidelitatis  (  Caffir.Ann.Gen.lib. 
VI  •ex  Murator.  Tom.  VI. Coli.  479.  )  Con- 
vocò il  Pod<^ftà  di  Genova  •  maximum  par- 
lamentum  in  Ecclejia  S.  Laurentii ,  ZPfecit 
le  gì  literas  mijfas  a  Domino  Imperatore  in 
quibus  eontenebatur  quod  Dominus  Imperai  or 
petebat  Juramentum  FidelitatisgJ  Dammi 
. . .  Populus  ex  vèrbo  Dominii ,  C?  ex  verbi* 
Potefiatis  multum  commotus  ejì  ,  ob  Imperato" 
remy  CP  licentiato  Parlamento  feck  muniri 
Campanile  S.  Laurentii^  £p  portale  ipjius  Ec- 
clejtay£?  Turres  S err avalli* ^  J oanni s  Str eia- 
porci  ^Joannis  de  Voltas  Pagani  de  Redulphot 
CP  Guglielmi  Guerciiy  t?  Turres  &.  Andrea , 
CPJic  tenendo  Fortitias  fuum  Regimen  felici- 
ter*  &  paci/ice  terminava.  Ed  il   tejfo  del 

Fa- 
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Foglietta  [  Annui.  Qen.  lìb.  3.  )  citato  dal 
Rehinard,  per  prova  della  iua  dicer<  ci  con- 
ferma quanto  fopra  -  Cum  petìiffet  à  Genuen- 
Jtbus  5  ut  Sacro  Imperio fé fé  conjungent?*  m 
verba  fua  jurarent-  Gonfi  anter  negaruntGe- 
nue nje *  fé  qu  ì dq uamfa  fitt r 0 *  ,  du éì urofqu e , 
quod  ej/et  libertatifua imminuenda • . . .  C&te- 
rum  jufjurandum  petitum  ,  quod  homagium 
vulgus  vocaty  nitnquam  iaturos- ExarJitC efar 
libero  Genuenfìum  refponfio^vir  impotenti*  i- 
racu  ndia.ac  prafervidi  ing?niiyqui  quod  aper- 
ta via  tenere  non  potuit^  per  cubiculo*  affequì 
aggrejjìts  efi  :  niente  le  diluì  frodi,  niente  i* 
armigiovarono  ma  continuando  m$M  difefa  di 
Gregorio  iX.  e  d*  Innocenzo  l¥.  fuo  fuceef^ 
ibre,  e  molto  pìiì  d-Ha  loro  Libertà-;  Ar*r 
mata  per  Mare,  ed  Efcrcito  per  Terra  ap- 
preilarono  j  perii ftendo  all'  Imperatore  con- 
trarj ,  e  Pietro  Bizzarro  fcrittore  de^Li  Anna  M 
li  di  GeiK)va,  ipiffionato,  e  di  gran  ftima, 
efeiarna  con  ammirazione  £  fol.  696.  )  Jni* 
wum  meumprociildubiofepiàs  deLig ufiicat  um 
rerum  Gloria  cogkdntem^baud  vulgari*  fubit 
admiratio  ,  quod  Ligure*  nulli*  fermi  ahi*  , 
quam privati*  fub  nixiviribu*  tampotentem  ;  ! 
CP pravtlidum  hofiemtot  principibu*  >fociìf  [| 
que  confederatumfubfiineretam  longo  tempo- 
ri* tra£ìu  *  citrà  ali  quod  grave  ,  aUt  admira- 
bile  detrimentum  poiuerint  .Quando  rotto  vi- 
cino a  Parma  per  opera  de*  B;»lefìrieri  Gè- 
novefì  [  vid.fub  an.  1248.  ]  CJ>  fraóìu*  Do- 
minili Federicu*  ,CP  Enrkus  Filiti*  eju*  5  qui 
jsrat  ibi  ^omnes  qukumqiu contra  Communi 
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Janna  parahant   exercitus   c&rnua  retraxe* 
runty(  Caff^r.  ex  Murat  l'.Vl.  col.  515.  )  per 
non  fartele  rompere  ,  come  gir  era  luccdfo  nèh- 
1241.  fh-rvato,   e  p.ivo   di    foccorfi    Federi- 
co quattro    volte  da  Papi   Scomunicato,  p  £ 
so    nella     Puglia    ,     o^e    nel     np.    foffo- 
eato  eoa  un  Guanciale  da  Mmfredo    fuo  Bi- 
liardo. Diernclaujìt  e xtremumfuperatus  aDi* 
vina  Potentia  .   Un  Scrittore  della  vita  dt  Fé* 
dorico .Q  Pignoriti!  ex  C od.Grotzer. Murat  l\ 
X*pag»  410,  }  che  viveva  a'  fuoi  tempifenfr 
fé  a'  Genovefi  •  Sane  Inter  alias,  Criftiana  Fi- 
dei  ,  C?  S.  M.  Eccleftai  zeMntes  \  quasindijfo* 
luhili  ligamento  ligatin  'pideijkrmitute  Lìgu* 
ria^  precipue  gaiaiere  debiti* ,  quod  pojì  lojiga 
Jìuloris  certaminaacquijtvtjje probemini  vobs 
veft  rijq  uè  p  Qjì  e  ri  s  Jalu  i  e  m ,  de  mn  m  q  u  i  p  ro  v  i* 
ta  vejìra  con  fervutane  nafetmiai  tamjirenuè 
propugnale  latari  de  feti s ■.-,  ho/ìes  ve(ìro$y  qui 
quantumlihet  uos  he  ferini ,  JJbertath tttuìos 
referuaftis  per  mortern  dióìLFederici^qui  in  fé* 
Jio  B* Lucia fpiritum  exalavit  virihus  mottip* 
catus  yCPJpiritwn  .  Onde  altro  non  hfciò  in 
Italia  ,  che  le  due  .indiavolate  fazzioni  Guelfa^ 
e  Gibellina^  che  tanto  tormentarono  Genova, 
e  quafi  all'  efterrninio    ridufTerla  ,  _can{ervr3n- 
do    però    fra    tante    turbolenze    illefa^la  fba_» 
Libertà^  conteftando  li,  Cpntinuataridel  Caf« 
f aro  [  Murat.  T.  VI.  Car.  554.  ]  che  ne  erano 
teftimanj  di  veduta;   Gum  Januenjìs  Civita* 
femper  ab  Ipjìus in.itiis  mera  decorata  fuerit 
Libertate^necfub alicujus  Regis^aut  bri  nei  pi  s 
adjirióìa  Imperio),  continua  va  perciò  à  render- 

fi  fòs* 
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fi  formidabile  nelle  imprefe  di  Mare,  ed  all' 
ingrandimento  del  fuo  Porto  .  Due  de  suoi 
Cittadini  Dedifio  Doria,  ed  Ugolino  Vival- 
di, con  due  Galee  a  loro  fpefe  armate  nel 
$'*#&«  paflfato  lo  Sretto  di  Gibilterra  s*  in- 
neluarono  per  V  Oceano  ali*  indie  Occiden- 
tali ,  ne  pili  fecero  ritorno  .  Ed  oltre  le  gran- 
diose fpedizioni ,  che  coltro  de*  fuoi  Emu- 
li ,  e  nemici  faceva  la  Repubblica  x6.  Ga- 
lee mandò  nel  1295.  in  foccorfo  di  Filippo 
Re  di  Francia  comandate  da  Riniero  Grimal- 
do,  che  in  compagnia  di  altre  20.  Navi  Fran- 
cefi  affaltò  $0.  Navi  armate  con  più  miglia- 
ia di  combattenti  fotto  il  Comando  di  Gui^ 
done.  Conte,  ed  Ammiraglio  di  Fiandra,  fu- 
rono sbarattate  nella  prima  le  20.  Francefi, 
e  prefe;  Rinieri  con  le  16.  Galee  afpettata 
buona  congiuntura  del  mare  inveii!  le  nemi- 
che ,  diede  miferabil  rotta  alla  numerofa  Ar- 
mata, e  fece  prigioniere  T  Ammiraglio.  [  S.< 
JLnt&nin.  p.  3.  ti*  20. 

Fra  fucceffbri  di  Federico ,  fole  Enrico  VII. 
moftrò  di  voler  far  prodezze  in  Italia  per 
eftinguere  le  frazioni  Guelfa,  e  Gibellina  , 
che  lacerata  V  avevano,  li  Genovefi  per  ref- 
pirare  fi  pofero  fotto  la  diluì  protezione  per 
20.  anni  .  Vuole  *il  Rheinard  {  Diatriba  6. 
XXV.,  CP  XXVI.  )  che  li  taffafle  al  pagamen- 
to di  óo.  mila  fiorini,  e  faceffe  altre  inno- 
vazioni ,  ma  veggafi  quanto  abbiamo  detto 
fotto '  1'  anno  1311.,  e  fi  aggiunga  per  V  efi- 
to  del  pagamento  ,  quale  non  farebbe  flato 
fenati    violentemente   eftorto  %  che    il  *ott 
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£  Albertino  Mu fatto  >  ivi  citato  ]  e  f u  Tempre 

a*  fianchi  eh  Knrico,  come  AmtvfciatoJte  della 

Città  di  Padova  [  R,  L  S.  '[.  X  Wj&  Mg. 

Rub.  9    )  fatto  'ai  :<ggra.via  a*  Genowfi    sì 

du  q  ,  ut  Jim  nulla  f pei  efaóìionis»  ab  eh  for 

ret  y  fteque  repente  ingruenùbui futi  y  Cjfuo» 

run  impen  fis^  c&perant  non  fuppetere  faculta» 

tes  ,  undè  agen$r  atq.  exhaujius>fuis  ftipen» 

d*a  di jf e  reni ,  invanai  y fallibili fque  Jp ei  te» 

nuerat  ,  a.nrìus  x  £j?  impotens  y  Erifyw  jam^ 

alieni  necejjttatibusfiii^majavuenjpbus  im» 

petebatur  yau\arela  ciamofa  in  aurei  ems^non 

moto  abfentti :  fed  Cjkprafèntii  infufa\  ex 

qui  bus oiiorumfiibiitAnipJìim  Regem.  come» 

ptioPlebis  unimvfx  acJpapuliJ*nuenJisjKi$or» 

ta  >CP  vehtmentes '  fcandaloxum  Caufcfunt , 

Communei  enim  qui  re  moni  a:  per  Civitatem  r 

univerfam  jam  ejfuna\ere  palam  audientmm 

frequentakantujr  Januam  Uberam  abon\nif<$~ 

culo  Civitatem  ,  qua  Fedarici  de  Stoph  Domi* 

niumijpxeveratipfwnque  viribus  contuierat  $ 

nunc  gg$o  lujnine  $ot  lajugofukmìjtffì  pei;  e f- 

ferfi  fottomerta    volontariamente   ad    Enrico 

per  io-  Anni  } nullo bello  ynuJUatuKeì^nunc 

deformem  effe  fuis  carere  Qrdinikus,  yhgUtus 

municipalibus.. Intollerabilia^u^pror» 

Jus  hac  tmnia  Populo  Januenji  yindteirumjor 

invahfceniaugmentabatutynec  pegtm  ìateàat^ 

VQCÌferant'thuS)£j>perfephverum.  venalium  ere» 

ditoribus  ad  ipjiuj  regii atxiumjibi  de, aacptisf 

fratta  dari  conclamantìkui  >  Rex  ambiguus 

quìbufnam  /ibi  provideat  remediix%cumjamji» 

\  èi  ipjì  concitata fiche  ùmendum  videret  »  chia» 

mò 
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jmò  ajuto  da  Pifani  [videjub  an. 1311.  ]  nel  j 
mentre  che  infotta  peftiknza  in  Città  ,  Mar- 
garita fua  Moglie  in  Cafa  di  Benedetto  Zac- 
caria in  Bifagno  lafcio  le  offa  ,  e  fa  sepolta 
in  S.  Francesco  di  Genova,  Enrico  la  vita,, 
nel  Buonconve nto  di  Tofcana  .  Sciolto  con  là 
morte  di  Enrico  ogni  contratto,  mandaro- 
ao  i  Genovefi  a  fpaflb  Ugofcione  di  Fagiola 
fuo  Vicario  Q  omni  verecundia  liberati  Gè* 
nuenjes  ad  ìngenium  reiieruntyCOntintionef- 
que^ac  Civiltà  bella  majoribus  motibus  ime- 
grarunt  )  Tcoliett.  lib.  VI  Jub  an.  13 1 1 .  ]  Do  - 
pò  Enrico  VII.  niente  innovarono-  in  Italia 
Lodovico  Bavaro,  Federico  d'  Auflria ,  e^> 
Carlo  IV. ,  Venceslao  fuo  Figlio  fcriffe  let- 

;  itra  a*  Genpyefi  data  in  Praga  del  13^6.  , 
^ingraziandoli  di  aver  liberato  Papa  Urba- 
no VI.  dalla  perfecuzione  di  Carlo  Re  di  Si- 
cilia ,  e  di  averlo  condotto  di  Nocera  Divo 
in  Genova ,  gli  da  il  folito  titolo  di  (  fide» 
Jes  ,  GP  fìnceri  dileóìì ,  ed  in  appreffo  >  fide» 
litatem  vefiram  fiudtofe  requirimus  ,  CP  roga- 
rmi s\  ut  in  ipjius  fidelitate  ,  Qp  ebedientia  ) 
c:oèdel  Papa  [perfifitre  veliti  $  )  ex  lib.  Ant. 
Foli  et*  votar*  C.  66.)  da  qui  manifeilamen- 
te  appare,  che  Fideles ,  XPfiàelitatem  altro 
non  denotano  fennon  amicizia  ,  fedeltà  ,  e  di 
non  ejfergli  contrarj  ,  Eletto  da  Genovefi  Do- 
ge Gioig  0  Adorno,  Sigifmondo  Imperatore 
Fratello  di  Venceflao  per  fi?e  lettere  datej& 
in  Udine  18.  Maggio  1413.  liberò  la  Città  di 
Genova  dalle  obbligazioni  che  aveva  fatte 
sì   Re  di  Francia  Cario,  quale  nel  1416.  & 

Giù- 
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Giugno  ratificò  la  trie^ua  fatta  co'  Genove- 
fi  per  io.  Anni  dal  fuo  Ambafciatoie  .  Fe- 
derico Ili.  nel  poffare  a  Roma  a  fjrfi  coro- 
nare fa  pompofamente  accolto  in  Genova, 
e  per  laiciaivi  eterna  memoria  di  fua  gene- 
rosità iftituì  in  elTa  1*  ordine  de  Cavalieri 
di  S.  Giorgio  come  fi  è  detto  (  fub  A.  1452.  _) 
Maflìmiliano  1.  fuo  Figlio  fu  imperatore  ài 
gran  politica,  confermò  con  fuo  Diploma^ 
dato  ia  Vigevano  li  20.  Settembre  Ì496.  a* 
Genovefi  ciò,  che  da  200.  e  più  anni  avanti 
conteftarongli  aver  acquiftato  nella  Lunigia- 
na  CQmprefo  Sarzana  ,  SarZa  nello,  e  Luni  , 
egli  diede  facoltà  di  crear  Dottori  nelP  uno. 
e  nell'altro  Gius,  ed  in  Medicina,  e  ficcò 
nel  Diploma  oltre  /'  '  bonorahìles  nojìri ,  G> 
Sacri  Imperli  fideles  dileéìi  Civitas  ,  CP  Com- 
munita  $  Civ  itati  s  no/tra  Genua.  Nel  nojìrì^e 
nojìra  ebbevi  Maffirniliano  il  fumo,  e  li  Qe- 
novefi  un*  Arroito  riscaldato,  mentre  con- 
fermò loro  ciò,  che  da  200.  Anni  acquifta- 
to f;  avevano;  e  conceiTole  un  privilegio, 
che  fenza  tanti  nojiri ,  e  nojìra  dato  le  ave- 
va Siilo  IV.  nel  1471.  Di  fimi!  farina  ,  èi'.al- 
tro  privilegio  dallo  fteiTo  Imperatore  a'  me- 
defimi  concelTo  Tanao  1513.  4.  Aprile1,  al- 
lorché, vedendofi  i  Geno  veli  intorbidati  nel 
traffico  del  Sale  nella  fua  Rivi»  ra  da  poffe- 
ditori  de' Feudi  Imperiali4,  defraudando  quei 
gius,  che  la  Repubblica  coiParrni,  e  colla 
potenza  acquiftati  fi  aveva  ,  ne  mari  di  fua_, 
Giurifdizione  con  averne  fé  cerati  i  Saracini, 
e  diftlì    dalla  loro    baibarie    1    Littoraii  tutti* 

s  dar 
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dtlV  Italia  »  fecero  ricorfo  a  Maffimiliane* 
per  efler  mantenuti  in  quel  po/Teffb >  nel 
quale  erano  da  jcq..  e  più  anni,  li  compiac- 
eque  egli,  lodò  le  loro  impuefe  con  efpref- 
{ioni  particolari  Cum  Barbari  Mediterraneumy 
&tq;  Ponticum  yfeit  Ltgujiicum  y  acjanuenft* 
Mure  ,  illiufque  con/mia  in  dìes  mole/fare ntf 
atqus  depredarentutyUt  Chrijtianum  fcmguv- 
nem  dirìs  ma  r  ti  ri  is  affi  e  e  rem  tur  ad  e  or  u  mfp  ur* 
citiam  cogentti  ,  £p  nemo  efftt ,  qui  prò  fin- 
guine  Chripiano  redolendo  arma  fumerete? 
Catholicam  Fidem  tutafii  auderet ,  ipji  Cives  r 
CP  Communitaf  protutanda  R&Hglone  ,ac  af- 
fecurando  mari ,  arma  fumpferunt ,  (j?  Chri~ 
jìianum  populum  ab  ip forum  Bar  barorum  fero* 
citate  defenfavit  ^ipfitmqimare  ahhujujmodl 
B&rbari$  >  <tt q;  Pirati s  pur gauerunt  ,  propter 
quod  àdivis  prtcdecejforibur  nojìris  in  ter  alia 
UTASSERITURy  obtinuerunt  utfuperipfo 
Portico mari \feù  Liguftico,  £? fanuenfiy  (j>  k 
Monte  Argentario  u fque  in  Mar 'fili arnynemoy 
quam  ipji'  Cives  ,  Q?  Communitas  januen.  fai 
conducere  pojfintrC?J*  euli qui s  fupr a  prediti os 
terminos  Montis  ArgentariiyC?  Marjiiia:  fai 
conducere  attentaveritcontravenìenteS  punire 
ipfumq;fal ,  Q?  Ì^Javigia  con  fife  are  valeant  y 
quemadmodumprailibatiPrivihgii^ac  proferì* 
pt'tjuris  vigore  in  die s  factum x& *  in  illius  ufu 
pofojfione^  velin  PRhBATA  PO&SESSIO- 
hEy  vel  quaji  à  300.  C? pluribus  annis,  &>  uh 
tra  fuerunt ,  eoa;  Ubere  ufi  funt ,  prout  ÈJC 
FU&BLlCISDOCUMENTISATQjSCRI. 
YLy&lSbiOBLSCQNSTiLlT.Cumautem. 

ipfa  pri* 
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#/7/rt  privilegia  propter  motus  Civttatis  ipfmt 

ammijfajìnt .  Percò  gli  confermò  detto  Privi- 
legio ,  e  gius  con  iuo  Dipioma  dato  in  Au- 
gniti 4.  Aprile  1513.  Quello  Privilegio,  ò 
fia  Decreto  proibitivo  a  chiunque  di  con- 
dur  Sale  per  il  Marc  Liguftico  dal  Monte_j> 
Argentario  a  M^rfilia  confermato  con  tanta 
di  efpreffione  a'Genovefi  da  Maflìmiltano  , 
quanto  fia  flato  loro  da^dilei  fucceiTori  poco 
offervato  ,  ed  in  particolare  nelle  controver- 
se co*  Marchefi  del  F*n  le  ,  e  troppo  notorio, 
e  lo  hanno  dimoftrato  li  Jlritti  di  Raffaelle  ,  ed 
Oberto  della  Torre  celebri  Giurifconfulti.  Due 
cofe  devono  ofìervarfi  in  detto  Privilegio  ,  una 
o  fia  conferma  di  PrivilegiOjChe  li  obtinuerunty 
ut  afferitur  ,  non  prova  ,  che  li  fuoi  AnteceiTori 
tal  Privilegio  le  concedeffero  ,  ficcome  ,  che  tal 
razza  di  privilegi  fianfi  propter  motus  ipjius 
dvitatis  amm'tjja  ,  mentre  nell*  Archivio  del- 
la Repubblica,  de*  più  antichi  e  fé  ne  con- 
fervano, ò  almeno  negli  Archivi  imperiali, 
che  bene  cuftodifeono  ciò  ,  che  ferve  per  di- 
latar le  finabrie  delle  pretenfioni  fopra  li  al- 
trui Stati.  Il  Signor  Rbeindrd  yil Dumont^ed 
il  Lunigb  ,  ne' fuoi  Codici  diplomatici,  niu- 
no  ne  apportano.  L'altra  e  la  certezza  del 
pofTeffo  ia  cui  erano  da  più  di  300.  Anni 
ì  Genovefi  di  detto  Gius,  riconofeiuto  ed 
approvato  da  Mafiirniliano  -  ex  publicis  do* 
cumentisy  atque  fcripturis ,  che  certo  altre_^ 
non  erano,  che  quelle,  che  nel  pubblico 
Archivio  fi  confervano  anco  prima  dell'  XI. 
Secolo  con  altre  degli  anni  fuccefiìvi,  nei 
S  a  quih 
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quali  Genova  divenuta  potente  in  Mare ,   li 
fuoi  Cittadini  (cacciando  i  Saracini  dall'  Italia  f 
infeguendoli  ,efterrninandoli  ,  Brevi  jpathntM 
bus  Regihus ,  che  non  avevano  ne  forze  ,  nJl 
Armata  di  Mare    da  opporfi   a' Barbari,    tari* 
tumjibi  potentine  pepereruntj  ut  nomenfuum 
extra  Europa  jines  ,  nedum  \pjlus  Italia? prò- 
paguri nt  (  Sigonius  fub  Àn.  X004.}  e  se  eb- 
bero in  qualche  imprefa  compagni    i    Pifani  ,  j 
vinta  finalmente  ,  ed  annientata    con    giufìe_»  | 
Guerre  la  loro  Repubblica  ,  rimafe   loro   del  | 
JVJare  il  totale  Dominio,  quoniam  acquijita 
in  Bello  jufio  ejficiuntur  propria  capi entis  in  \ 
utroque,  Foro  ,  coinè  vuole  con   il  dritto   del- j 
la  natura ,    e  delle  Genti  ,  S.  Ambrof.  Hb*  i.j 
de  Batriarch.  S.  Augujìinus  contr.Pettilian.  e 
tanti  altri  portati  dallo  Speroni  R.  G.  diGenm  \ 
Tit.  7»  Oltre  le  pubbliche    Scritture    gì*  Ifto- | 
ricióenovefi  tutti,  e  fra  Manofcritti  il  Roc-  i 
catagliata,  ed  il  Federici ,   conteftano   T  anti- | 
chiffimo  Gius   della  Repubblica  fopra  la     Ri- 
viera  non  tanto  per  la  proibizione   del   Sale  t0 
che  per  Timpofizione    di  Gabelle,    che    per 
Dominio   del   Mare?  quafi  tutti   li  Marchefi  , 
Conti,  o  Signori  di  Caftella  ,  e  Luoghi  del-i 
la  medefima    le   gli    fecero  fpontaneamente3  < 
Feudatar) ,  la  riconobbero    per    Sovrana,    le! 
giurarono   fedeltà  *   e   vollero    da    e/Ta    1*  In-  ; 
veftitura    de'  loro    Luoghi ,   fi    obbligarono  a 
pagare   dritti,  fare  Ofte  ,  e  Cavalcata,    a*  di- 
lei  ordini ,    Si  fottopofero  a    tintorio  ,,<  che^> 
gli  venne  prefcritto .,  £?  tanta  erat  Ligujìicì 
neminh  fama ,  ut  Reip.  Genuenfis  amicitiam 

alti 
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alti  Vopuli  peterenty  olii  emerent  Morifou 
lib.  2.  cap.  24.  ]  Vcggafi  ciò,  che  ci  con- 
tettano  le  Storie  di  Genova  circa  i  Marche- 
li  del  Finale  del  1227.  1292.  1341.  1345. 
1365.  1385.  e  1451.  De'  Marchefi  del  Car- 
retto nel  1214.  1393,  1404.  De'  Signori  di 
Pattano  dal  1144.  al  1173.  De' Marchefi  di 
Clavefana  dei  1228.  1384,  e  138$.  De'  Mar- 
chefi del  Bofco  nel  1217.  De'  Conti,  o  del- 
la Città  di  Ventimiglia  nel  1157.  1255*  e_i> 
1404.  Dtlla  Città  poi  di  Savona,  e  di  Al- 
fcenga  nel  1179-  1202.  1356.»  *397»  Q^éi  di 
Nizza  nel  1.261.  e  1402.  De*  Conti  della— 
Lengueglia  nel  1358.  1386*  1390.  1402.  De* 
Marchefi  Malafpina  del  138 1.  Si  mantenne- 
ro i  Genovefi  nel  porte/To  del  Mare  Ligufti- 
co  prima  della  conferma  di  MarTimiliàno  ab 
immemorabili ,  con  la  cuftodia  dell'  Armate 
comandate  da  fuoi  Ammiragli ,  e  tal  Domi- 
nio fi  confervarono  ,  con  concederne  ,  e_* 
proibirne  il  pafiaggio  per  eflo  ,  di  modo , 
che  -  eorum  iniujjìi  ne  ma  fé  toto  pelagg  move* 
re  auderet  Q  Petrarùb.  apud  Blond.  Dee.  2m 
lib.  io.  CP  Burgus  fol.  226.]  diedero  licen- 
za a'  Lucchefi  <li  navigare  nel  1154.  e  nel 
1239,  mediante  certo  pagamento  ad  Azoli- 
110  nobile  Parmigiano.  Nel  1156.  a  Drogo/ 
di  Buonconfiglio,  e  Fratelli.  Nel1174.de! 
qual  Anno  Raimondo  Conte  di  Barcellona  > 
Prencipe  degli  Aragonefi ,  Duca  di  Narbona  y 
Conte  di  Tolofa ,  e  di  Provenza;  donata  a'Ge- 
novefi  Marfiglia  ,  altre  Città,  e  Porti  da  Ar- 
les  fino  al  Cailell©  dtlla  Torbia,  le  Saline  ^ 
S  3  il  Pog- 
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il  Poggio,  ed  II  Monte  dì  Monaco  cum  fuis 
pertinenti^  ad  Cafiellandum  ,  e  la  metà  di 
Nizza  ,  s'  obbligò  d'  interdire  a*  fuoi  Sud- 
diti ,  e  Negozianti,  ire,  vel  mittere  perfe- 
lagus  Jine  ìicentia  Gonjulum  Genita:  ,  qui  prò 
tempore  fuerint .  Concentro  i  Genovih  del 
11^9-  a  Cencio  Romano  -  quod  pojfet  mittere 
lavoratimi Jìtper  Mare  de  Janna  ,  £p  ejus  dìj^ 
iriditi :",  ed  a*  Fiorentini  nel  1251.,  lo  proi- 
birono a*  Sancii  nel  1250.,  ed  a  detti  Fio- 
rentini nel  1281.  e  1329.  (  Burgus.  de  Do* 
min.  Reip.  lib.  i.Venerof.  pag*  153*  n.  382.^ 
Nel  1284.  proibirono,  che  nell'una  Nave, 
Galea,  ò  altro  legno  caricaiTe  ,  è  {carichile, 
ò  faceile  poito  dal  Conco  a  Monaco  lotto  pe- 
na della  perdita  del  Vaicello  ,  e  B' ni ,  rif- 
pofero  i  Veneziani  r  e  Fiorentini  ±  che  oiTer- 
vato  r  avrebbero  ("  ex  Archiv.  C?  Feder. 
Traóì.  de  Fin.)  Nel  1411.  ,  che  muno  tra., 
detti  termini  ardi/Te  armar  Vafcdlo.  Reiti- 
tuirono  nel  1430  a*  Fiorentini  il  gius  di 
portar  Stendardo  fopra  lóro  Vaiteli!  [  Blond. 
ubi  fup.  ]  Diedero  del  1437.  Salvoiondotto 
a  Gio.  PaieoJogo  Imperatore,  ed  alla  f  1  sl. 
Comitiva  di  portarli  al  Concilio  Fiorentino  y 
e  ciò  ad  iftanza  di  Eugenio  IV.  (  ex  Arcbiv.  ] 
Proibirono  nel  1475.  e  1484.  il  portar  Sale 
a  Mentone,  ed  il  poterne  sb;reaie  da  Mar- 
figlia  fino  a  Monte  Argentario  (  Feder.  £p 
Venero/  ubi  fup  .y  del  Don  inic  della  Repvb- 
blica  fui  Mare  vedali Burg.  de  Domi**.  Gen* 
in  mar.  ligujì.lib  II.  pag  230.  231.233.  cen 
gli  Autori^  e  Tejì.  citi  RaffaelL  ed  Obert .  deh 

l*  lor* 


*79 

JaTorre  Judefti .  Onde  è,  che  niente  concef- 
fé  a'Genovcfj  Maffimiliano,  e  folo  ie  con- 
fermò ciò ,  che  da  300  e  più  anni  peflede* 
vano.  Carlo  V  nel  15 zp  gli  confermò  que- 
ito  fuppofìo  pnvile^o,  Maiiìmilìano  IL  nel 
1^65.  Confermò  cucilo  di  Carlo  V.  -Rodol- 
fo H.  nel  1^77.  quello  di  Maflìn  iliano  II* 
e  P  Impe.^ror  Mattjas  nel  1Ó13  quello  di 
Rodolfo  .  Tutte  queite  fpeciofe  confermazio- 
ni ,  che  ad  altro  noi  fi  riducono  r  che  alla^. 
proibizione  a  qua!fifia  nazione  di  condurre, 
©sbarcare  Sale  dal  Monte  Argentario,  fino 
a  JVWfigìia,  Gius  folo  riferito  a' Genovefi 
del  quale  ne  erano  da  più  di  300.  Anni  ai 
pofTeflb-,  ficcome  furono  poc*  anzi  niente  lo- 
ro oflervati^  cosi  hanno  fatto  fupporre  agli 
Ignoranti,  che  còli' aggiunta  ddie  folìte  for- 
mule de  Concedenti  di  Fldeles  nojìrt  ,  QìvUas 
nofrralmperialts  Genita  denotino  gius  dell'Im- 
pero fopra  quella  Metropoli  ,  ma  ficcome  fi  fa* 
rebpe  cannonare  un  Multano  di  Coiftantino- 
poll,  fé  per  un  pretefo  Dominio  de' Greci 
Imperatori  ,  de*  quali  egli  ha  ufurpati  i 
Domin),  dalTe  fuori  un  Diploma  coi  nemi- 
nare  Civhqs  ncftra  Roma^  Udeles  Imperii  no» 
jftrì ,  Romani  yCivitas  no/tra  ,  £p  Camera  Im* 
periata  Ravenna , quando  ne  V  una  ,  ne  l'al- 
tra fi  è  mai  fognato  dì  pofTed*  re  ,  cosi  po- 
trebbe applicare  la  parità  il  Dortffmo  Rhei- 
nard  ,  ma  infitte  con  dire  ,  che  mai  i  Geno* 
vefi  reclamarono  a  tali  titoli  •.Pare,  che  ec- 
come eran  ben  note  agli  Augufìiffimi  Cefa- 
li le  loro  pxetenfioni  fopra  V  Italia  ,  così 
S  4  non 
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non  potevano  a  meno  di  non  ufare  tutto  lo 
ftudio  per  farla  apparire  a!T  impero  Sog- 
getta,  mentre  dopo  Ja  decadenza  dell*  An- 
tico Romano  Impero,  e  delia  divifione  di 
mokiffimi  Srati  fatta  da  Carlo  M  }gno  ne'  fuoi 
Figli  ,  febbeue  P  Auguitiffìmo  ha  it  luogo 
avanti  tutti  i  Re,  e  Prencipi  Criftiani ,  ha 
poca  entrata,  e  poco  Dominio,  imperoche^ 
in  qualità  d'  Imperatole  ,  non  ha  una  Cit- 
tà ,  xhe  fia  Tua  ,  di  roodoche  fé  non  poiTe- 
fieffé  alcun  Paefe  fuo  proprio  [come  ci  con- 
tesa il  Dono*  Langlet  du  Fxtino]  )  Metodi 
dijtud.  L  Ijioìiu  T  i.  cieli*  Imp.  d'  tccid.  §.  ) 
in  cuj  potcffe  f  re  1*  fua  rdidcnza  %  ordina- 
ria ,  dovrebbe  ftabiiire  il  fuo  foggiornq  iri 
una  delle  Città  Imperlali,  come  in  Àquìf* 
grana  ,  Norimberga  ,  Francfort  ec.  P  Impera- 
tore Carlo  .Vii.  de  Duchi  di  Baviera  mor- 
to nel  174$.  lo  provò,  ma  non  così  quelli 
dell'  Augurtiilìma  Cafa  d'  Auftria  Regj  Ere- 
ditar) dell'  Ungheria,  e  Boemia,  e  òovra- 
ni  di  infinite  Provincie  pò  (itti  ti ,  e  capaci  a 
difendere  non  che  la  Germania,  e  dell*  Im- 
pero la  Maeftà  ,  ma  a  ecftituire  da  fé  fttflì 
un  altro  Impero  ;  quelli  sì ,  che  in  ogni  oc- 
correnza hanno  avute  Metropoli  da  rifeder- 
vi  dove  foftenere  1'  Augulta  dignità.  Si  fa  » 
che  di  Carlo  V.  fra  Monarchi  il  più  gran- 
de per  le  lue  virtù  militari,  e  poli/icjie , 
drflTe  il  Cardinal  di  Granvela  Cdu  Frefnoi  ubi 
Jup,  §.$.)  che  non  cavava  dall'  Impero  per 
la  propria  ftia  Jpeja  il  valore  di  unajemplice 
noce  ;  Che    V  Impero   già   petentiffimo    è  di 

molto 
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molto  fiato  fmerobrato  :  ce  ne  da  un  fargia 
Sulp.oo  S~ver  QSacr.  Hijì.  contiti,  ex  Mei- 
dan.  de  quaft.  Sum.lmp,  Jub  An.  15  19.  }  ove 
nominando  li  Regni ,  e  Provincie  da  quella 
iliccate  ,  conchiude  *nunc  fuos  habent  Domi" 
nos  ,qui plepam  in  omnibus  potejìatem  obti* 
nent ,  £?  ad  Impeti}  rationès  ,  ne  tantillurn^ 
quidem  conferunt ,  e  parlando  deli*  ltaj,a  y 
che  chiama  prifeum,  CP  dvitum  y  ac  primt  Ro- 
mani Imperii  Patrimonium  .  . .  .  H&c  ipfu 
vero  ,  quid  nobifeum  habet  ?  Calabriam  y  Apu- 
liam  ,  Campaniamy  Neapolimy  avita  fuc ceffo- 
ne tenent  Hifpaniarum  Keges  ;  ed  in  farti  ri- 
conofeono  il  Papa  ,  e  li  prefen  ano  ogni  an- 
no in  fegno  di  omaggio  la  nota  Cbinea  QUr- 
bem  Romam  *  Ccefarum  domiciliumy  atq;  fé* 
dem,Agrum  Picenum  y  £p  Flaminiam  y  £P  He» 
trur'ne partem  occupant  Romani Pontlfices)  per 
donazione  fonane  a  Papa  Silvefiro  dal  G. 
Coftantino  eftefa  nel  Codice  diplom.  del  Lu- 
xiigh  T.  II.  car.  Ó91.  confermatale  da  Lo» 
dovico  Pio  nel!'  817.,  da  Ottone  M.  nel  962. 
da  Enrico  IL,  ed  altri  lor°>  fucceiTòri  )  qui 
modo  non  agnofeunt  Imperium  y  fed  Cafares  , 
Imperiiq;  prafeóìos  tenerti Jìbi  devinffos  y  e_* 
continuando  a  nominare  le  Provincie  d'  Ita- 
lia y  lesive,  qua  funt  iis  in  loci s  potenti oir e s 
Civitatft y  aut  fuos  habent  Regulos  ,  aut  fa* 
ffionibus  indulgent  ,nihilque plani  ad  nos  per» 
tinent ,  ex  omni  igitur  Italia  y  nihil  fruéìus 
ad  Imperium  redit.nam  neque  noJìrisConven- 
tibus  interfunt  ,  ne  e  ad  publicos  ufus  y  atque^ 
necejjitates  aliquod  contribuunt  nijiyfuantum^ 
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velfuaf ponte  ,  vel  alioquiningratiam  Cd?* 
Jaris  faciunt  .  .   »  «  .  Totum    igitur  illud  y 
qued  bodie  Imperis  nomine  t  e  nf e  tur  intraGer» 
mania Jines  inciuditur^  onde  è  ,  che  p~r  quan» 
to  abbino  reclamato  gì*  Imperatori ,  i   Regni  , 
e.  Provincie  d  11>  Impero    fmembra*?    mai    le 
hanno  ottenute,    perchè    in    potere   di   Pren- 
cipi ,    febbene    di  dignità  di  m©lto  inferiore  , 
ma  peto  di    pari  ,  ò  forfè   maggior  potenza  , 
alcuni  de*  quali ,  come  Elettori  del  Sacro  Im- 
pero ,  e  Va^Tallj  dovtebbono  procurarne  1*  in- 
grandimento y  CQ%\,teryiverfantur,tS>fefuof' 
que  quantum  pojjunt  athjmjp&pri dizione  Jub~ 
ducunt ,  ut  interìw  de  y^eipis  Regibus  ,  CP  ali- 
is  nihìl '  dicam  ,  qui  ab  hoc  ipfo  tam    tenui , 
CP  exangui  cerpufculo^quoì  vix  ojjìbus  hartty 
decerpunt^CP  evellunt  qnotidi?,  quantum  poJ~- 
funt  y£?  fua  dióìionis  efficere  conantur  quod 
erat  Reipublitce  (  Sulpit*  Sever  txSìpdan* 
ubi  Jup.  }  fé  di  tal  fatta  parlava  quarto  Ger- 
mano   Autore   ne*  tempi    di    Maffimiliano    I. 
e  di  Carlo  V.  Così ,  quelli,  come  i  fuoi  fuc- 
cefTori  Augufti-,  vedendo   continuato    quefto 
fmembramento  ,  non  hanno  mai  perdutaci  mi- 
fra  r  Italia,  come  divifa  in  più  Stati   da    mi- 
nori Prencipi  pofleduti ,   quali   colli   pretefti 
della  fazzion   Gibellina ,   e    di   ftguitare   le^p 
parti  delP  Imperatore  ,    e   come   fuoi    «Solda- 
ti e  flendofi  impofTeflati    di  quelli    S  ati ,    nei 
quali  confermati    dall'  Imperatore    come    be- 
nemeriti  eoa    efprefle   Inveftiture  ,     ne    tra- 
mandarono il  Dominio  a  fuoi  difeendenri ,  e 
per  meglio    congiurare  contro    la    comune 
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Libertà  fé  ne  fecero  creare  ,  Conti ,  Marche* 
fi,  e  Duchi  ,  e  per  infino  Vicarj  Imperiali  . 
Va/T  Ili  dell'  Impero  fono  i  Duchi  di  S*vo- 
ja  ,  e  di  Piemonte,  di  Parma,  e  di  Piagen* 
za,  di  Modena,  li  Stati  del  Mantovano,  di 
Milano,  di  Firenze.  Ci  confettano  le  Sto- 
rie ,  che  Enrico  VII.  creò  Matteo  Vifconte 
Cittadino  Milanefe  Vicario  Irr  periale  di  Mi- 
lano nel  1413.  Carlo  IV.  nel  1377.  Galeazzo 
Prencipe,  e  Vicario  Imperiale  perpetuo  .  I/lm. 
perator  Venceslao  innalzò  al  porto  di  Duca 
nel  1378.  Gio.  Galeazzo,  €  nel  1494,  M^flimi- 
liano  [.inveiti  di  quel  Ducato  Lodovico  Sfor- 
za  .  Umberto  &-ancamano  fa  invertito  nel 
1088.  da  Enrico  III.  del  Contado' di  Moneti- 
na .  Amadeo  II.  ottenne  da  Enrico  V.  il 
Contado  di  Savoja,  come  Feudo  del V  Impe- 
ro .  Sigifmondo  Imperatore  invertì  nel  1416. 
Amadeo  Vili,  del  Principato  del  Piemonte, 
dell*  Savoja  che  ereffe  in  Ducato  ,  e  di  al- 
tri S'ati  come  per  fpeciale  Inveftitura  .  B  x<* 
fo  d'Elie  Cara  d'Italia  antichìflima  fu  fatto 
Duca  di  Ferrara,  Modena,  e  Reggio  da^ 
Federico  III.  nel  1452.  Papa  Clemente  V* IL 
unì  nel  1597.  il  Ducato  di  Ferrara  allo  ^ta- 
to Ecclefiartìco,  come  Feudo  della  Santa^ 
Sede.  Cefàre  d*  Erte  rie!  1598.  pre  fé  T  in- 
veftitura di  Modena,  Reggio,  e  Carpi  dall' 
Imperatore  Rodolfo  II..  Nel  171 1.  Giufep- 
pe  Primì>  invertì  de' Feudi  di  Mirandola  ,  e 
Concordia  (già  eretti  in  Ducato  dall'  Im- 
perator  Ferdinando  IL  nel  1619.  in  favore 
di  Aleflandxo^  Pico;   Continuando  nel   13*8, 
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le  Fazzioni    Guelfa,  e  Gibellina ,    Luigi   di 
Gonzaga  Cittadino  Mantovano   uccife    PaiTe- 
lino  BuonacoJfi  fattofi  Tiranno  di  Mantova, 
e   col    confenfo   dell*  Imperatore     Lodovico 
IV.    prefe  di  quella  il  titolo  di  Vicario   Irn- 
periale  Capitano,  o  Governatore,  Sigifmon- 
do  Imperatore  ne    creò    Marchefe  Francefco 
Gonzaga   nel    1433.    Federico    fuo   Primoge- 
nito da  Carlo  V.  nel  1530.  nel  1536»  lo  po- 
fe  in   pofTeffo   del    Marchefato    di  Monferra- 
to, Maflìmiliano  li.  ere/Te  quefto  Marchefa- 
to  in   Ducato    a  favore   di  Guglielmo  Figlio 
di  Federico  nel  1573.  ma  pervenuto  F  urlo  , 
e  T  ?ltro  Ducato    in   Ferdinando   Carlo    Ni- 
pote del  Duca   di  Nivers,    per  aver  egli  al- 
la Francia  aderito  fu  pollo  nel  1708.  al  Bari- 
do  dell' Impero,  ed  a  quefto  come  Feudo  Im- 
periale devoluto;  Giufeppe  I.   1'  Infeudò   a_, 
Vittorio  Amadeo  Duca  di  Savoja  Titulo  Feu- 
di Mpfculini.   Fattafi  grande  in  Tofcana  per 
dette  Fazzioni   la  Cafa  Medici ,  ebbero  i  fuoi 
foggetti  prima  il  titolo    di    Confalonieri   del- 
la   Repubblica    di   Fiorenza    AleiTandro    Fi- 
glio   naturale    di    Giulio  Medici ,  che  fu  fat« 
to  Papa  col  nome  di  Clemente  VII.  fu  crea- 
to Duca  di  Firenze  da    Carlo    V.  nel    1531. 
nel    1536.    gli  diede     Margarita   fua   Figlia», 
naturale   per  Moglie,    Maflimiliano  II.  fece 
Prencipe  dell'Impero,  e  di  Maffa  nel    1568. 
Alberico  Cybo  Pronipote  d'  Innocenzo  VIII. 
e  Leone  X.   Rimafto   Erede   del  Marchefato 
di  Malfa,  e  di  Carrara  da    Rie  iarda    Maia- 
fpina  fua  Madre ,  V  Imperator  Leopoldo  nel 
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i664*  nella  Dieta  di  Ratisbona  creffe  il  Prin- 
cipato di  Mafia  in  un  Ducato  dell'Impero, 
ed  il  Marchetto  di  Carrara  in  un  Princi- 
pato a  dilei  favore;  Dopo  molti  contralti  ,  e 
rifoltìzioni  fra  Guelfi  ,  e  Gibellini  trovando- 
fi  la  Chiefa  in  pacifico  poffefTo  de*  Ducati 
di  Parma  ,  e  Piacenza  Papa  P^olo  Ili.  prima 
detto  AleiTiindro  Farnefe  li  diede  nel  154$. 
a  Pier'  Lu  gi  Farnefe  fuo  Baftardo.  Uccifo 
quefto  in  una  Congiura  del  1547.  furono  sban- 
diti i  fuoi  Figli,  Ottaviano  uno  di  quelli ,  fu 
da  Carlo  V.  rimeffb  in  detti  Stati  per  aver 
Jfpofjta  Margharita  fua  Figlia  Baftarda  .  L*  Im- 
peratore li  pretende  devoluti  all'Impero  do- 
po dell'  ultimo  Duca  Antonio  per  1'  articolo 
V.  del  Trattato  delb  quadruplice  Alleanza  . 
Quella  denoeninazione  di  Duca  ,  Prencipe  , 
e  Marchefe  fi  è  andata  dilatando  ne'  piccoli 
Signori  di  Feudi  adjacenti  a*  confini  delia- 
Repubblica ,  e  Sudditi  di  altri  Prencipi.  ed 
in  perfone  private .  La  Repubblica  di  Ge- 
nova, che  ne' tempi  antichi  senza  cercar  pre- 
minenze coritentavafi  di  chiamarfi  Comune  di 
Genova ,  lafciava  che  gli  Stranieri  1*  onorarte- 
lo fecondo  reftimazione,  ed  il  concetto)  che 
di  lui  avevano,  ed  in  quei  felici  tempi  non 
la  fuperbia  ,  non  la  vana  prefunzione  ,  ne^ 
l1  introdotto  ufo  ,  rendeva  defiderabile  alla 
Repubblica  altro  Trattamento.  Il  titolo  di 
Repubblica ,  che  dopo  la  caduta  de  Romani 
non  fi  era  per  anco  preflb  di  alcun  Popolo 
introdotto,  fé  non  come  dice  ilSigonio  (  de 
Regn.ltal.)  nel  tempo  di  Enrico  IV.  Impe- 
rato- 
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ritore ,  poco  prima ,  che  così  fofTe  chiama, 
ta  la  Genovefe  ,  come  fi  ha  dal  Gallare  Au- 
tor  fedcliffimo  di  quei  tempi,  che  dice  [fub 
anno  ini,  1147.17111  $4  ]  Rempublicam  Ja* 
Tiuenjium  multum  augumentavit.L*  Repubbli- 
ca dunque  di  Genova  ,  che  (ino  di  que'  tem* 
pi  pc  r  tale  tra  decantata  ,  non  può  certo  an- 
noverarli fra  Potentati  fudetti ,  che  dagli  Im- 
peratori ne' tempi  delle  Fazziont  Guelfa,  e 
Gibellina  ebbero  il  loro  ingrandimento,  efc 
fa  fola  febbene  da  fuoi  Cittadini  per  le  Faz- 
zioni  fu  ben  fpeflb  turbata  ,  fi  mantenne  nel- 
la fua  originaria  Libertà ,  e  nel  giufto  pof- 
fedimento  di  quello  btato  , Che  col  dritto  del- 
la Guerra,  o  colle  convenzioni ,  ed  il  longo 
pò  fife  fio  cplP  acquiscenza  de  Sudditi  ,  e_* 
colla  efpulfione  de  Baxbari  sequiftato  fi  ave- 
va .  Niente  li  concefTero  li  Federici  primo, 
e  li.  nulla  Enrico  VII. ,  nulla  gì*  Imperato- 
ri loro  fucceflfbri  ,  niente  il  decantato  privi- 
legio di  Mdlìmiliano  I.  anzi  confermò  il  lo- 
ro Gius ,  e  pofTeffo  antichiifimo ,  coli*  efame 
delle  fcritture  autentiche,  e  documenti  in- 
contrsftabili,/? rout  e x publlcis  eorum  documen* 
tis  yatque  fcripturìs  nobis  conflitti  (ex  VrU 
viLubiJup.  Anno  15*3.  )  niente  Carlo  V.  an- 
zi la  dichiarò  liberam  ab  imrhemorabilt ,  allor- 
ché foggiornò  in  Genova  nel  1$  26.  [  Manjl 
Kouffet.  lom.  2.  ^  niente  Ferdinando  pri  no, 
Maltiaiiiiano  11»,  Rodoifo  il.,  e  Mattia  fuoi 
iucceffori  colie  preteie  conferme  di  detto  pri- 
vilegio, non  per  altro  ottenuto,  o  ottenu- 
te, concedute,  0  pretefe  concefle,  le  nona 
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toglrere,  ò  almeno  impedire  le  turbolenze^ 
ed  i  prercfti,  di  que'  Marchefi  feudatarj  dell* 
Impero  ,  che  poteffero  in  ogni  tempo  intorbi- 
dare, o  contraltare  lì  Repubblica  ne*  fuoi 
Gius  nella  pratica  del  Sale,  e  delli  sbarchi  . 
Le  Glaufole  inferte  in  detti privilegi  di  Sai* 
vis  Ju* ibus  Imperli \Camera  noftralmperialis 
Genita ,  Speóìabiles  y  Q?  Sacri  Imperli jftdeles 
diicàri  ,Cives}  CP  Communi tàs  Ci  vi  tatù  no* 
fira  Genita  ,  e  fimilt  foia  e  precauzioni ,  per  le 
quali  pretendono  gP  Imperatori  conservare 
le  antiche pre ter; (ioni ,  nulle  ,  £p ]  infujjtften» 
ti  per  le  antedette  ragioni ,  confermate  dall' 
efperienza  ,  mentre  liberi  in  ogni  tempo 
i  Genovefi,  mai  hanno  am me (To  al  loro  Go- 
verno miniflri  Imperiali ,  mai  fpedito  loro  De- 
putati alle  Diete,  mai  contribuito  un  foldo 
alle  neceifità  dell'  Impero,  fennon  in  occa- 
fione  di  Guerra  contro  a'  Turchi  come  Com- 
muni nemici,  non  volendo  degenerare  dall* 
antica  pietà ,  e  zelo  fempre  moftrato  da'  lo- 
ro Antenati  nelle  facre  fpedizióm  ben  no- 
te.  Lo  ftefifb  Gregorio  IX  contribuì  a*  Gè- 
novefi  la  Tua  quo  a  nei  113-9.  per  armare^ 
25.  Galee  contro  Saracino,  Adriano  V  nei 
1276.  lire  12.  mila  Tc-mtfi  al  Patriarca  di  Ge- 
rusalemme contro  de' medefimi.  Clemente./) 
V.  «el  1308,  al  G*  Maflro  degli  Ofpitalie- 
ri  90000.  fiorini  d*  oro  per  1'  Imprefa  di 
Rodi  .  Califfo  III.  contribuì  alla  metà  della 
fp  fa  air  Armamento  de*  Genovefi  contro 
Turchi  nel  1447.  Lo  fteflb  fece  Pio  IL  nel 
X465 .  Q  ex  Raccatagl.  }  e  nel  1482.  Siilo  IV. 
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Nel  1523.   Clemente  VII.  grofTa  fom ma  con- 
tribuì  a  Carlo  V.  nelle  fue    Imprefe    di    Af- 
frica .    Pio  V.  diede  a  Maffimiliano  IL  feudi 
90000.  perla  Guerra  contro  Turchi    nel  15ÒÓ. 
Molte  lomme  contribuì  a  Rodolfo  II  ,  e  Mat- 
tia*  imperatori  nel  1595.  1601.,  e  1604.  Pa" 
pa  Clemente  Vili,  al  detto  riguardo  . 
Se  non  riclamaroao  mai  i  Genovefi  alle  fopra- 
citate   Claufole  appofte    prefuntivamente  ,    e 
fenza  fondamento  ne'  Diplomi ,  o  lettere  Im- 
periali, considerandole  ivi  fparfe  ,*  come  wa- 
hes  Jine    a qua  ' qua    a    uentls  cìrcumferun- 
tur  •  ..  . .  nec  eniji Junt j :udi cium inferr eMlcif- 
phemia  (  Epljì*  B  Jud.  Apojì.)    imitando  in 
ciò,  quanto  fanno  ,  e  da  tanti  Anni  hanno  fat- 
to le    maggiori  Potenze  d'  Europa .  Non  con- 
tradice  il  Re  <Ji    Francia,  che  quello    d'In- 
ghilterra di    Sovrano  di  Francia   il   nome  fi 
lafarpi  non  tanto  ne'  titoli ,  che  nelle  mone- 
te che  impronta.  Se  ne  ride    il  G.  Signore, 
e    la    Porta  tutta    Ottomana    allorché    vede, 
chq  il  Duca  di  Savoja  Re  di  Cipro  ,  e  li  Du- 
chi   di  Lorena,    i    Re   di    Napoli,   e  Re  di 
Spagna  ,  Re  di  Gerufalemme  fi  chiamano  ,  co- 
me fa  il   Re  di  Frància,  fé  gii  Arciduchi    di 
Auftriz  Duchi  di  tftirgogna  ,  e  li  Monarchi  di 
Spagna,  fé  if  Re  di  Francia  di  Navarro,  por- 
tino il  titolo,    e    pure   fé    riclarnafiero  detti 
Potentati  contro    «juefii ,    gli   verrebbe    coil. 
ogni   ragione  rifpofio  ciò,  che  rifpofto   fu  al- 
li  ordini   del  Belgio    confederato ,   o  fia    alla 
Repubblica  di  Olanda,  allorché  avendo  chie- 
fto  a  Filippo  11 1.  Ke  dì  Spagna  ,  e  ad  Alberto 
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<T  Aujiriay  che  leva/fero  da'  fuoi  t'iteli  quel- 
li clclle  Provincie  unite  ,    li    fu   faggiamente 
iifpolto[  Contento!  effe  debere  ordinrs  ,  quod 
in  pQJftJJÌQneJint ,  CP  veluti pigniori  injtfiant^ 
relinquendum  eJfePrincipibus^  ut  majorumje- 
dibus  exterminati  J "alt em  inanes  titulos  Jibi 
referuare pojjìnt ,  quemadmodum  pueris  den~ 
tur  crepundia  à  blandi*  nutricibus.  [Jo.  Gotti. 
Heinecc.J.C.  Juper  Feud    Langb.  jol.  20.] 
Quello  certo  non    potrebbe  rifpondere  il  Ra 
Cattolico  ,     che  porta    ne'  fuoi   titoli  quello 
di  Re  di  Cor/tea  ,  a'  Geno  veli  ,   mentre  mai 
ha    avuto  in  queir  Ifola  pajmo    di  Terreno; 
e   febbene  Bonifacio   Vili.  ,    in   odio     degli 
fteifi  uenovefi ,  invertì  quel  Regno  ,/affieme 
la  Sardegna  al   Re  Giacobo   d'Aragona,  ec- 
citando li  Pifàni  a  foccorrerlo  per  tale  acqui- 
li© ,  mai  fi  accinfe   ali'imprefa,  la  tentò  Al- 
fonio  ,  uno  de'  fuoi  Succeffori  affediò  Boni- 
facio con  13.  Vafcelli,e  23.  Galee  nel  1420. 
ma  fu  rotta  la    Regia  Armata   da  Genovefi. 
Occupò  Gai  vi,  ma  tagliato  a  pezzi  dagli  Abi- 
tanti il  fuo  prefidio  ,  fi  eftrnfe    in  quella    il 
nome  Spagnuolo,  crinalmente  l'ardito   Re, 
vinto  dagli    fteflì  Genovefi   fotto  Gaeta ,    fa 
condotto  affieme  col  Re  di  Navarra  a  Geno- 
va prigioniere  . 

Nei  1435.,  e  nel  IJ50-  nella  pace  che  Filip- 
po Re  di  Spagna  ,  fucceduto  ne'  Regni  ad 
Alfonfo  fece  con  Henrico  Re  di  Francia  che 
occupata  aveva  la  Corfica  in  parte  per  la-. 
Guerra  di  Sanpiero  ,  fu  conclufo  che  tutta 
reftituita  foffe  nel  primiero  Dominio  dei 
T  G*- 


Gferwoveii  affieni*  le  Piazze  tu  tre,  -comica;*  tre» 
ri  Padroni  (  Filipp.  Uh.  p.DumcmrCarp:  ww» 
Uiplom.  T.  i.  y  Non  riclamaroaio  dunque  i 
Geaovefi  [che  erarno  della-  laro»  Libertà-  in 
poflfeffo  prima  che  nel  Mondo;,  naso  foifTe  il 
gbriofo  nome  degli  Imperatati  Aterwani  | 
aarc  pretefero  riformate  i  ftili  del  li  Cancel- 
lerìa de  IP'  Ina  frenatore-  r  rum  preferi  vere a*  di» 
Ini  Mmiftoi  le  formule  di  parlare,  e  fr  fo- 
iRsleceAo  y  che  li  forte  confermato  ciò ,  che 
pretendevano  r  e  che  era  in  loro  poffe/To  di 
pili  dfi  3100.  Anni,  fapercdo  il  cotume  Gene- 
rale di  tatti  li  Prepotenti*  il  pretendere  ,.  ed: 
Ut  ritenerli  co'  fpecioft  tifo  fi  le  mendicate-*» 
preterì  fiotti-  Ut  in  iilis<  prijiin  a  fortuna  Ji^ 
mutami f,  #r  v eluti  Cenotaphiis  qualecwmqut 
Jblattwm  Jibi  reperire  mdeantur  Q  P.  Gì  10I*. 
èe  Repub.  lib>.&.  y  Germ,  Fekman.  die  tiu  bon*. 
Uh.  r.  capu.  19: } Genova  dunque  era  nel  pof- 
feffo  di  fua  liberta^  a$*  imrnemw abili  :,,  face  vai 
leggi  ,  <feva  iavcftiture,  conficcava?  Fèudi  p 
con  formidabili  Armate  afiifteva'  gli  amici  ^ 
e  gli  nemici  abbatteva,  faceva*  Guerra,  e^ 
paca  »  fuio  arbitrio*,  fenza  da  alcuno  dipen- 
dere t  Gius  che  ferapre  riferbaroafi  i  iuoi 
Cittadini  allorché  da  Gaerre  Civili  opprefli, 
volontariamente  fi  pofero  per  refpirare  fot» 
to  la  protezione  di  altri  Prencipi  per  impe- 
dire delta  Repubblica  loro  P  eccidio,  e  del- 
la loro  cara  Libettà  h perdita  .  Lo  freiTo  Fe- 
derico I.  della  Lorr*bardia  Terrore,  ed  efrer- 
minio  gli  g;iurò  nella  coafederazione  con  ef» 
fi  fatta  nel   ufri*  di   ciò   offervare,   ner  fa> 
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ciemus  net  confenùemus fieri  pacem  ,  firìem  y 
treguam>  aut  Guerram. . ...  .fine parabola  non 

coaóìa  omnium J anu enfi um  Conjulum^vel  ma- 
jorts  partts  ,  qua  tunc  tempori:  erit .  Federi- 
co il.  giurò  io  fteflo  nei  Diploma  loro  da- 
to in  Bulogna  nel  1220.  e  di  ajutare  i  Ge- 
noveii  contro  i  loro  nemici  [fi ex  &ccafione9 
ali  qua  per  fona  +vel  Civitas  fecerit  eis  Guer- 
ram, inde  eos  adjuvabimus  bona  fide  ufqiie  ai 
p'ìcemfaéfam  ,  nec  inde  faciemus  finem  ali- 
quemfine  eis  •  E  ficcome  veiont inamente  fi 
pofero  1  Genovefi  fotto  1*  altrui  protezione, 
così  volontariamente  la  lanciarono,  quando 
foro  tornava  commod©  ,come  nel  1313L  135Ó. 
1409.  1413.  1435.  2461-  *478-  lÌJ3-  *521  j 
e  15 28.,  e  perciò  mantenendo  fempre  illefa 
lo  fua  libertà  ,  e  libera  lafua  indipendenza, 
la  Repubblica ,  per  tale  iì  è  fatta  in  ogni 
tempo  coHofcere  ,  giacché  il  potere  a  piaci* 
mento  difporre  della  fua  volontà  fenza  obbli- 
go di  renderne  ad  altri  ragione  e  la  marca  pili 
diftmtiva  della  Sovranità  £  Grotz.  lib.  1.  cap* 
3.  $.  7.  n.  1.)  Herodot.kb*  3.  cap.  80. 
Siano  pure  gli  altri  Preacipi  riatti  d'  Italia 
dell'  Imperatore  Vadali i  pretefi  ,  o  per  aver 
dagl'  Imperatori  prefi  i  titoli  della  loro  So- 
vranità, o  per  1*  laveftitura  da  efli  prefane 
de*  Stati  tutti  ,  che  pofliedono  come  iì  è  ve-* 
duto  :  Genova  fola  ,  confervando  V  antico 
fplendore  di  fua  libertà  ,  ed  indipendenza, 
conteftata  a  chiunque  ha  cercato  di  opprimer- 
la.  Creò  fino  del  1339.  di  fua  propria  au» 
tonta  per  fuo primo  Doge  Simone*  Bocca  negrtL. 
T  a  pri- 


prima  che  tal  titolo  di  Doge    daflero  -ri*  jm* 
pcratori   Allcraani  a' Prencipi  d'  Italia  ^  qua- 
li  di*affiimerlo- non  ofarono    per    manariza^ 
di  autorità,  quella  non  ebbero  gli    fteflj  Ve- 
neziani ,  che  da  Padova  fugiafchi  $76     anni 
dopo  la-  fondazione-    della    loro    Città   quafi 
2400-  dopo  quella  di  Genova  ,  mentre  come 
attefta     Pietri    Giuftiniaho    loro    Scrittore^ 
[Squittii,  della  liber.  origin.  di  Venezia  J uh 
an.    168  r.  ]    mandarono     a    Ronfia    a    Papa^ 
Deodato  li.    Ambafeiatori    Pietro  Candiano, 
Michele  Participio ,  e  Tcodofio  Hipato  p^r 
fupphcarlo    di    voler  'concedere   per   femore 
a*  Veneziani  la  licenza  di  eleggerli'  un   Du- 
ce y  il  che   fu  concomitato    dall'  elezione  di 
Fauluccto  Anafejìo  d'i  Eraclea^   quale  come 
Città  fabbricata  nell$    vicinanze   di  Venezia 
pochi   anni   prirn;?    [Giuftinìani lib    7*ffuk 
An.  638.  ]  col  nome  di  Eraclio  Imperatore  .  Di 
Eraclea  ebbe  il  nome  lo  fteffo  Bernarcio  Giufti- 
niano  nel  lib.  io,  delle  fu  e  Storie  che  (  nonnuU 
h  exijìirnant  banc  dignitatem  (cioè  di  Dogel 
Venetis  collatam  ab  Imperatore  )  Ghe  la  fiipe- 
riontà    di   Venezia   dall'    Imperatore     dipen- 
dere, lo  moftra  Con  fode  ,    e   buone  ragioni 
detto  Squitìnio  (  al  cap.  %,  2.3.  }    Genova., 
dunque  fola  in  ppfleflb  della   fua     Sovranità 
da  tanti   Secoli  ,   e    per    tale  riguardata    da^ 
tutti  h  gran  Prencipi  dell'  Europa  ,  con  eie- 
zione  hbera  ,  e  volontaria^   ed  indipendente 
da  qualunque  maggior  Potentato  eolfolouni- 
yerfaie  confenfo  del  fuo   Popolo,  "e  di  tutta 
lar  Cittadinanza ,    elefì* ,  ed  acclamò  dopo  la 
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mutazione  di  pia  Governi  il  fuo  primo  Do- 
ge, e  (ebbene  travagliata  da  fazioni  (o* 
mentate  da  nemici  della  fua  Libertà  conti- 
nuò liberamente  nelle  fucceflìve  elezz.oni 
fenza  limitazione  di  tempo  fino  al  152$., 
allorché  abfcólito  il  nome  delle  fazzioni  Po- 
polare,  e  Nobile  fu  a  {Iodato  il  Governo,  e^ 
decretata,  che  di  Duce  la  dignità  fofTè  bien- 
nale ♦  quando  inforte  nuove  difeordie  per  la 
riforma  del  1547.  Fecero  T  anno  1575-  gii 
fuoi  Cittadini  volontario  ricorfò  al  Papa , 
all'  Imperatore,  ed  al  Re  di  Spagna  acc.ò 
impiegar  fi  voleffero  ad  eftirguer  quei  tor* 
biéi,  che  la  rovina  minacciavano  della  co- 
mune loro  Libertà ,  che  fu  riftabilita  per  le 
leggi  del  1575.  QDuPuy  p.  44-4S-)  e  veS" 
gaji  il  pnfente  Compendia  fub  An.  r$7$]| 
Li  Dogi  di  Genova  creati  in  fiffatta  manie- 
ra, furono  riconofeiuti  con  tal  dignità  da-» 
Giovanni  Vifconte  Arcivefcovo  ,  e  «Signor  di 
Milano  nel  1353.  da  Marchefi  di  Monferra- 
to nel  1356.  Da  Carlo  VI,  Re  di  Francia-, 
liei  1396.  Dagli  R«  di  Cipro  Pietro  nel  1374. 
Giacomo  nel  13S3.  Giano  nel  1415  Giaco- 
mo il.  nel  1442.  Giovanni  li.  nel  1461. tut- 
ti Lujignani .  Da  Raniero  Signor  di  CeiFalo- 
nia  ,  e  di  S.  Maura  nel  1357.  Dal  Prencipe 
di  Acaja  ,  ed  Amadeo  Ducagli  Savoja  nel 
14.T4.  Dalli  Pontefici  Eugenio  IV.  nel  1439. 
Pio  II.  nel  1463.  Pio  V.  nel.  1569. ,  e  1567* 
Urbano  Vili,  nel  1Ó30.  Dalla  Repubblica^ 
di  Bologna  nel  1445.  ^a  Filippo  Maria  Ab- 
{lo  Duca  di  Milano    nel    1421.  Dagl'  Impe- 
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ratori     Carlo   IV.   nel    1468,    Ferdinando  I. 

nei    1561.    Maffimiliano    il.    nel  .1565.    Nel 
1525.  e    1526.    Antoniotto    Adorno    Duce  di 
Genova  fi  colico  co?j  Carlo  V.  contro  Fran- 
cefi  QGtuJìlnano  )  Riconobbe  anco  il  Doge 
di   Genova   Rodolfo  II.  nel  1577.    Ferdinan- 
da Ili.  nel  1641.  Mattia  nel  1612.  nel  1624. 
Carlo  Emanuele  Duca  di    Savoja  .  Uiadislao 
Re  di  Follonia    nei    1642.    Carlo    Re  d'  In- 
ghilterra ,  nel  1645.  Carlo  li.  nel  1661  Quan- 
do   confiderà ndo  la    Repubblica  nel  1637.    la 
fteffa  fua  indipendenza  ,    e    Sovranità  contra. 
diftiuta  da  tutti  gli  altri  Prencipi  ,    e  Repub- 
bliche   d'  Italia  ,    determinarono    i    fuoi  Cit- 
tadini di  prendere  il  titolo  Regio,  e  d'inal- 
berare i  fuoi  Stendardi  nelle  Fortezze  ,    Cit- 
tà ,  Cartella  ,  Gzlzz  ,    e   Vafcelli    col    Regio 
Diadema  ,  e  non  Ducale,  come  prima  [vi* 
de  Jub  An.  1737.  ]  e  di  nuova    moneta    im- 
prontare con  fimil  divifa  ,  febbene    le  ragio- 
ni per    ciò    fare  ,    e  da  quali    furono    rriofli  , 
fono  conteft^te  dallo  Speroni  £  ReahGrand. 
dlGen.Tit.  3*C?feq.)   Per   il    Regno    anti- 
chifiìmo  della  Liguria  y  per   il    Dominio  dei 
Mare  Ligufticq ,  avuto    ab    origine,    e    con- 
fervato  >  per  il  Regno    di    Ct>rjia   conquida» 
to  fino    dell'  8.  Secolo,    quella  dalle  vitto^ 
riofe  fue  Armate  fcacciate  ,  e  disfatti  più  vol- 
te i  Saracini  difefero    contro  1*  invafione   del 
Re  di    Aragona  n»l  1420.,  e  1421.  DeFran- 
cefi  collegati  co' Turchi    nel  15$.*.,    e  155^. 
Per  quello  di  Sardegna  conquiàzto  nel  1^17. 
£on  la  prigionìa  di  ^/lufattù   Re  di  quella  ,  e 
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ideile  lalean ,  ^  dopo  averla  difefa  a  mtta 
po(Ta  e  co«  1*  armi ,  e  eoa  evidenti  lagkwnì 
contro  de  Pifani  al  cofpetto  di  Federico  Sax- 
jA  taro  fifa  nei  ti  66.  ^  e  fattoae  eleggece  «dallo 
*  fteffo  in  Re  "Baróflfone^  allorché  ^uefto  &  fe- 
ce tribatario  di  libbre  ^coo*  di  Argenta 
1'  anno  coti  altre  obbligazioni  regift rate  dai 
detto  Speroni  ^:wfe*  fup.  Tit.  é.  J  cesa  fece- 
ro alla  Regina  Atbagulfa  ,  a  Pietà»,  e  ad 
Ugo  Re  di  Sardegna  nel  iT#1Lf  *j:  Anchiv*  J 
Per  il  Regno  di  Cipri  conquiftafc©  aael  1373* 
facendefi  Tributario  il  Re  Pieri$*>^i  40.  mi- 
la Fiorini  1*  Asino,  e  col  pafjaimentio  fra  an- 
ni 12.  -di  altri  2012400.  Filini  d'  Oro, 
come  per  folenire  liftr»«nem*o  *374«  ,  qua! 
Tributo ,  e  maggior  focnma  €  <otìÌigarmio  di 
pagarle  gli  Re  ,  Pietro ,  Giacomo,  Giano ,  e 
Giacobo  IJU  fiioi  fuccdfifori  (Q  Speron.Tlt.j.y 
pure  fa  p  e  nd  o  i  G  e  n<o  v  efi  y  efe  w  »  Prencip^e  nom 
efflenéo  debitore  d  elfuo  potere  -,  e  della  fu  a. di  - 
gnitàad  alcun  Straniero  ,  il  tomfemfo  di  ah  ri 
Re  yò  altri  Sitati  non  è  nec effluvio  per  metter» 
lo  neldritto  d' agire  come  Re  ,  e  farlo  riguar- 
dare per  talé^  cb>e  cosi  gli  altri  li  farebbe*® 
torto  ,  fé  gU  €ontr  a ft  afflerò  &a fu  a autorità  ,  e 
lyol  t  raggi  er^bb  ero  fé  gli  rifimt  afferò  al  titolo  di 
Re  e  the  a  nulla  ferve  il  dire  ,  che  glij-Qta* 
ti  di  qu  e  fio  Prencipefono  ^afflai  piccoli  .,  perche 
il nom^e  dì  Regno  non  marca  una  certa  rtfì&n» 
Jione  di  Paefe  ,  0  di  forze  ,  mafolamente  una 
forte  di  Governo  Civile  ychepuò  ejp re finitili- 
io  in  Terre  più  ,  0  meno  vafie  (  PuflerwìoxiL 
Tom.  IL  lib.  7.  cap.  3*  pag.  157*  3  *  ***-* 
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foto  quel  Trencipe  ,  &  Signore v,  che  dipende  da 
una  potenza fuperiore  affinchè  pojfa  divenire-* 
Re  ,  bifogna  ,  che  ilfuperiore  lo/carichi  lui  , 
e  tutti  i  fuoi  Stati  dalla  foggezzione ,  cbéffa 
verfo  di  lui ,  e  che  quello  ,  che  ha  il  fuo   St%- 
to  ,  come Feudo  fervente  ,  non  fuò  innalzarfi 
' al  grado  dì  Re^fenza  il  confenfo  del  fuo  Si-» 
gnor  e  ,  o  dì  quello  ,  che  ne  ha  r  alto  Dominio 
{  Puff endorf  ubi  fup.  )  Godendo  all'  incon- 
tro i   Genovefi  di  una  libertà  plenaria  ed   in* 
dipendente ,  ed  un  libero  ,    ed    afioluto    pof- 
fedimento  de  fuoi  Stati ,   vennero  di  proprio 
arbitrio  ,  ed  autorità  alla  nobile    rifoluzione  .* 
Onde    lo  fteiTo  anro  coronarono  folennemen- 
te  il  loro   Doge  con    Reale   Diadema  ,  e  fe- 
cero tutte  quelle  ordinanze,  e   Decreti,  co- 
me fi  è  veduto  %fub  an.  163?)*)  e  fucceffva- 
mente  fino  al  1641.  )  e  foli  fi   Pggiunge  che 
tanto   difpiacque  una  tanta  rifoluzione  de  Ge- 
novefi al  Configlio  Imperiale  Aulico  di  Vien- 
na,  che  cpntefìò  a  Ferdinando   III.  Impera- 
tore, che  i  Genovefi  propria  anóì  ori  tate  ,   CP 
motti  Coronante  £?  Infignia  Regalia  ajfumpj ~e- 
rint ,   oltre  di  che  ,  cne  Titu'um  Sereni/fimi 
petunì ^Veneti  contra  titillo  llluftri (fimi  con  • 
tenti funt  ;  e  poco  dopo  che  fefe  propria  auéìo* 

ritate  inaufuraverunt non  enim  rragis 

audacia,  ac  violentile  fpeciem  prof eferre^fa* 
cereqiie  illos  meritorum  in  capace 5,  idem  vifum 
quibufdamCowJiliariit prò  magna  t  emerìtatey 
ac  crimine  lefa  Majejìatìs  non  multum  abfi» 
rnile  habiturn  ,  atqiìe  e  xijìimatumfuijfe  ,  ideo- 
que  Sacr&Qefarea  Majejìati  Fijcalem  contro^ 
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ìlio*  agenti/ufficiente*,  cut»  fi  "&*"*'% 
vdimus  , collane  etiam  mtnorum  dtgntatum 
{Tale  fummum  Principi'  extftat ,  ac  hcet  ,/- 
ludabiliis  a  parte  quibufìam  paruapetur, 
tsmenab  ili,,  tamqwm  fonte  promani  ,    Z? 
auamv,*  collatiomajorum  A^wMtJ.»,  gc^«; 
cali*  ,V  Principali*   EmtnenUm  ab  ahi*  Ke 
Tbuì^fummZtionibu*uJurpetur,tamen  Re- 
cale c'JndiBege*  propri, ,  «  ™"%%~ 
%Ò  orbi*  Capiti  convenire,  C?tn  exceljijtmo 
Apice  Càfarea  Qorona  confi ftere,quod  nulli 
aSTege*  attentare  MÌtè  aufent,  omaesemm 
R.nofurnereóf  ione*,  five  collane*  Regi* 
tinnitati*  a  Cafaribu*  proventre  ,  ac  recenti 
Xfervarimemoìia^ua  rationeRege*  Poloni*, 
fiani*  ,  Bohemi*  %nc  Statuir, ,  ac  tnutumà 
RomanAmper.  obtinuerint ,  beneque  adduci 
poufirfuod in  Evangelio ajudea  djapr.Qut 
fé  Regemfacitinimicu*  efi  Cafart.  (bx  Ar- 
ibiv.  Imperiai  Vien»,  ÌG>  ex  4^^ 
lntefe  Ferdinando  quelle   ragioni   dalli   dieci 
Confultori  del  Configlio    Aulico  alla  prefen- 
za  dell'  Arciduca  Leopoldo  determinò  comum- 
carc    1»   affare   cogli  Elettor.^e    cfneA™{ 
bafciatore    di    Spagna   ,    ed    alla     fine    nel 
x64      conofciutadV  Genovefi    la   rag.one  , 
non  f>  oppofe  ,  nò,  al  Real    Titolo    da    loro 
Xontofi,  anzi' fece  il  decreto ., che >  abbiamo 
rapportato  in  quello  Compendio  (/«''/»»• 
1641.  }  Titolo  à\  Serenità  ,enondiM^. 
preferói  Dogi  di  Genova,  perche  queiìu- 
fimo  titolo  rifiede  folo  in  tutto  .1. Corpo  del- 
la   Repubblica  ;   Ne   fu  nuovo  il   titolo  di 


29% 
SerenìjJìmO)  che  diede  V  AuguftrffimoFerdì* 
nand$ ,  e  molti  altri  Re  al  Doge  i  G  à  gli 
fu  dato  ne  tempi  antichi  nel  1357  1414* 
1499.  *445-*  c  WSl  »5?7»  poi  daSiftoV.  co- 
me prova  lo  Sperone  [  T/>o/.  X.  «fo?  fupra  J^ 
Federico  Fràtrìe.  ìitiud  Schiop.  n.  140.  ]  con 
tal  titolo  in  appartilo  Uladislao  Re  di  Poi» 
Ionia  nel  1641.  invitò  il  Duce  di  Genova  al- 
le Nozze  di  tua  Sorella,,  Antonio  Paflano  Am- 
bafciatoTe  della  Repubblica  con  Regj  onori 
fa  ricevuto  da 'Luigi  XlV.  in  Parigi,  nel 
1^43.  e  nel  1654.  1©  Ifteflb  Re  diede  titolo 
di  Carijfimi  ,  e  buoni  amnì  a'  Genovcli ...  Car- 
lo il  Re  Inghilterra  n*l  1645.  fcriffe  al  Se- 
reniffimo  Doge,  ed  Eccellcntiilimi  Governa- 
tori Amici  noftri  cariami-  Nel  18-55.  Laza- 
ro  Spinola  della  Repubblica  Àmbafciatore  ^ 
dal  Re  Griftianiflìmo,  ed  Ugo  Fiefco  dalla 
Corte  fritta  nica  lo  fteffo  Anno  ricevati  fu- 
rono corpeRegj  Arnbafciatori  '.  Così  Gio.  Lu- 
ca Durazzo  da  Carlo  II.  Re  d'  .Inghilterra 
jlj'è.l  ì66i2.,ie  Gio.  Agoftino  Durazzo  da IG. 
Sultano  Maometto  IV.  nel  té&f. 
Tutti  gP  Imperatori  >  Re  ^  Elettori ,  PrenCÌ- 
pi ,  e  Stati  sì  dell*  Europa,  che  dell*  Afia  j 
ed  Affrica  hanno  Tempre  confiderata  Geno- 
va,  come  una  Illuftre  Repubblica  ^  comeuna 
Repubblica  libera,,  libera  ab  origine  ,  ed"  ab 
origine  in  pofTeffo  della  fua  Sovranità.  Gli 
altri  Prencipi  tutti  d*  Italia ,  e  qualunque^ 
altra  Repubblica,  per  quanto  più  grande  ab- 
bino de'fuoi  Stati  r  eftenfione  ,  non  pofTono 
dar  fi  tal  vanto  •    La  Repubblica   di   Olanda 
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compofta  dall'  untone  dì  fette  Provincie,  nate 

fuddite  prima  di,  Filippo  Duca  di  Borgogna  , 
pacarono  tei  Dominio  di  Maifi  «niiiano  I.    Im- 
peratore, e   poi  di   Filippo  II.  Re  di  Spagna, 
fi  ribellarono  dal   fuo  Sovrano    nel  156^.,    e 
per  1*  unione  fatta    in  Utrech    tìkì   1579.  get- 
tarono i  fondamenti    di  Repubblica    fempre^ 
però  nata   fuddita  dtlla  Spagna    e    non    rico- 
noiciuta  libera  fé  non    nel  164$.    nella    Pace 
di   Munfter  in  Ofnabruch  . 
Cli   Svizzeri    prima    Sudditi    col    loro  Piefe 
di  Clodovép  Re  di  Francia,   poi  dell*  Impe* 
ratore    Corrado    II.  Alberto  Figlio  dell'  Im- 
perator  Rodolfo  dopo  il  1273.  ne  fu  ricono- 
sciuto Signore  ,    perfeverarono    lotto    il    Do- 
minio della  Ofa  d'  Auftria  fino    a  che   fatta 
fra  loro,  e  fra  le  loro  Città   Alleanza',  uni- 
tifi   nel  1513.  in  numero  di  13.  Cantoni  fon- 
darono la  loro  Repubblica  ,  ne  la    dilei    «So- 
vranità fu'  riconofeiuta  fé  non  nel  1648.  nel- 
la {addetta  pace   di   Munfter. 
La  Repubblica  di  Venezia    nata  foggetta  alla 
altrui  Giurifdizione,    tale  la  prova    lo    Squi- 
tinio  della  Libertà  di  Venezia  fatto  dv  ordi- 
ne di  D.  Alfonzo   della    Queva    Marchefe  di 
Bedemar  già    Ambafciatore   del  Re  Cattolico 
preflb  la    medefima  ;    Li    Padovani   ne  erano 
Padroni  ,  e    vi    mandarono   Confoli  per   reg- 
gere  Rialto  (  così   prima   chiamavafi    Vene;» 
zia)  e  poi  un   Dottore    per    farvi   Leggi,  e 
Statuti  Q  Sanfovino  ,  Bernard.  Scadeoney  Sa* 
belilo ,  ed  mitri  )  onde    effVndo  Venezia   fot- 
to  la  Giurifdizione    di  Padova ,   e  quei^a^ 
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foggetta  ^P  Imperatori,  f  vide  lihr.  de   fac. 
Cojìanua  mter  Federicùm  I   .  i . .  In  Corpor. 
Tur    CwtL  poji  libr.faudorA  non  poteva^ 
fofidare   una    Città    libera .    Cosi  nacque  Ve- 
nezia  fogge  tea  m  fecondo  grado,  perche    due 
volte  foggetta  .Soggetta    all'  Impero   Roma- 
no  fino    dalla    fu  a    fondazione   la  dice  Lean- 
dro^Alberti  [Uh  3.  ]    Fu    governata    prima 
da    inbuni,  e  queftì   venivano    creati    da  un 
Prenape  affoluto    (  Cajtodor.  Var.  Hb.  7.  e. 
30,  )  ed  il  Sitffòyirip  dice  de1    fuoi    Venetia- 
nj  [  ab  antiquo  tempore  fuimus  fub  potevate 
Gracorurh  imperi}:  habueruntParentts  no/fri 
confuetudinem  habendi  dttum  ì  ributtati  .  .  .  . 
CP  qui  volebant  meliorem  b&norem  babere  de 
tribuno,  amhulabant  ad  Imperium  yqui  ìllum 
ordinabai  Hjpatum,  tunc  ilie  ,  qui  Importali  s 
eratttjpqtus  in  omni  locofecundum  illum  Ma- 
gijìratum  Militiim  pracedebat .  Dall'  in  vallo- 
ne dell*  Italia  fatta"  da  Attila  fino  a   Narfete' 
niente  conta    Bernardo  Giuftmiano    Senatore 
Veneto    al   hbt   5;    folo    che    i    fuoi  Patriota 
erano  impiegati  in  farfi  Capanne,  B  rracche, 
e  feccar  Paludi   per  guadagnarli  il  vitto  .    Si 
sa,  che  dato  il  carico  di  Capitano  delle  Guar- 
die  nel  534  a  Caflìodoro  da    Amalafonta  Ma- 
dre di  Attalaricofuccefforedi  Tcodorico  Re^> 
de'  Goti,  quali  tenevano  in  Venezia  un   Uf- 
ficiale col  nome  di  Canonicarius  Venetiarum, 
lo  ftefTo  Offiodoro  fa  fpeffo  memoria  di  Ve- 
inezia  ,    ?d    abbifognandole    per   Ravenna  di 
Vino  ,  Olio,  ed  altri  generi  dall'  Iftria  ,  co» 
mandò  a  Veneziani,  gli    fcrvifleio  di  Baiti- 

menti 
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menti  da  trafporto  con  quefti  termini  -   pari 

devotionis  grazia  provìdete  ,  ut  quod  Illa  pa- 
rata eft  tradere  ,  voi  jìudeatis  fub  celeri  tate 

portare eftote    ergo   p romp ti  [fimi .  . . 

•  .  proinda  Naves  diligenti  cura  reficite  >  ut 
cum  vos  vir  efperti0mus  Laurentius  ,  qui  ad 
procurandas  fpecies  direàlus  eji  commove- 
re tentaverit ,  feftinetis  eóocurrere  :  quitenus  * 
expenfas  mcejfarias  nulla  dijjiLultate  tarde» 
tii .  Succeffo  ad  ÀttularicoTcodato,  fu  egli  nei 
536.  uccifo  da  Vitigete  Re  de'  Goti  ,  quefti 
come  feri  ve  il  Conte  Marcellino,  che  viveva 
in  quei  tempi-  omnes  opesTbe&dati  diripienSy 
quas  in  Infida  ,  velin  Urbe  Veneta  congrega» 
verut ,  da  qui  (i  vede  ,  che  Teodato  ,  con- 
gregato non  avrebbe  i  fuoi  Tefoii  in  una_^ 
Città,  cke  non  fofle  ftata  del  fuo  Dominio; 
e  Caiìiodoro  in  altra  lettera  pure  comanda 
Venetis  autem  *.\.\ad  definitam  fuper'ms 
quantitatem  duri facite  tertiam  portionem  (Uh. 
io.  Epijt»  27.  }  diitrutti  i  Goti  ritornò  Ve- 
nezia fotto  V  Impero  ,  ed  allora  comerdice 
Procopio  fub  Hefperice Regno  Dalmatia  dein» 
cepsìLiburnia}Htflriaqud>y£?Ve?ietorumJunt 
loca  :  Ed  un  certo  Vergonzio  fuggito  dal  Tac- 
cheggio di  Milano^  in  Venezia  ri fugiofli  , 
come  del  Dominio  dell'  Imperatore  -  Fu» 
giens  in  venetos  abiityindequé'D almatiam  ve» 
nit  j  CP  ex  ea  Provincia  ^ad  lmperatoremfc 
Bijanzium  contulit  ;  e  poco  dopo  dice  di  vi- 
tro Generale   per  nome   Vifando     [  ad  Vene» 

fa-  loca  venere Vifando  ex  Prafeóìis  al» 

fero  ibidem  cum  fui s  dimijfo  ,  ceteri    omnes 

Bi- 
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Bìfanthìum  devehuntm .  E  contefta   il   Bion« 
do,  che  atfediau    1*   anno    540,    da    Beliiario 
Ravenna  refidenza  de' Re  Goti,    fu    corret- 
ta a  renderfi  mentre  ,   che  -  mari  importar* 
nihtl  poterai  ,  cum  bini  Ariminium  ,  & Anco- 
nam  Belifarius  teneret  ,  inde  Veneti  Imperio 
Jpbditi  Romano,  Gothis  adverfarentur.  lontra- 
ti nel  568.  i  Longobardi  in  Italia  furono  an- 
che a  quelli  ,  (oggetti  i  Veneti  ,"  come    dice 
il  Sigonio  -  Aquìhjenji  omnes  Epifcopi  parue- 
runt  qui  in  continenti yVenetia  qua  eratLongé* 
bardorumfederunt  •  aggiunge  11  Biondo,che  nei 
725.  circa  per   aver  1*  Imperator  Leone    Ifau- 
rico   primo  decretato  contro  le  Immagini ,  e 
perciòL  da    Papa    Gregorio    li.  minacciato,  li 
Veneti   contro  dello    fteflo    fuo    Imperatore.* 
tentarono    rivolta  -  Ravennate s  primiy  exinde 
Venetia populi  atque  milites  apertam  in  Impe- 
ratore™ exarchumque  Rebellionem  prajetule- 
runt.  Che  poi  1  Veneziani  fia no  Tempre  ftati  log- 
getti    air   imperatore    d'   Oriente  ,  che    in., 
que'    tempi   era    il    vero    Imperatore    Roma- 
no ,  fi  cava  dalle  cariche  che   dava    la    Cor- 
te di  Coftahttiiopoli   a*  loro  Dogi  ,  aV  Hipato 
Imperiale  ,  Protojpatario  ,  Archtfpato  ,  Proto- 
fevafio^Protofedro}e  Patrizio  Imperiale ,  come 
di  Confoii  Tribuni,    e    Prefideati    Imperiali, 
titoli,  e  cariche,  quajudicandìmunerefun- 
gebantur  .  [Luitprand.  lib  3.  Varnefrid.app.  \ 
ad  Eutrùp.  lib.  ult.   ]  La  dignità    di   Patrizio 
era  perpetua    Cajftoaor    lib.  6.  Var.y   e  mol-. 
ti  Dogi    pigliarono  la  qualità  di    Vicari  dell* 
impero,  come  fi  vede  da    più    lettere    fcriuc 

a  no* 
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a  nome  del  Doge  Andrea  Contarini.nelfcu- 
Guerra  di  Genova,  con  quella  formola  Dis- 
creto Imperiale  ,  e  Vicaria  Generale  Andreas 
Contari  ni •  Anaftafio  Bibliotecario,  Aurore.* 
di  que'  tempi  dice,  cke  durante  V  affedio  di 
Pavia  contro  De  fide-rio  Re  de'  Longobardi, 
Carlo  Magno  confermò  la  donazione  di  Pi- 
pino fuo  Padre  al  Papa,  cioè  PEfarcato  di 
Ravenna  tuttte  intiero ,  Provincia*  Venezia* 
rum  ,£?  rliftriam.  (  vtdi Bar oniumfub  anno 
$61.  n.  4.  Cj *  An.  1014.  n.  7.  la  conferma 
ne*  Diplomi  di'  Ottone  Magna ,  ed  Enrico  il 
Santo  „ 

Fattafi  la  pace  fra  due  Imperj  -  Cum  fatta 
Imperi/ Romani  divi/ione  Carolus  M  Occiden- 
tale accepiJfetlmpertumyVeneti  e  x,  vetufia  con** 
Juetudine  Conftantìnop  alitano  magi*  paren- 
te* tin  dijjicultatet  maximss  incièerunt \ ,-.  .Jeà 
concedente  Carolo  p  e  rmìjfi \fw%%  Veneti  fa  gìbus* 
propriis  it  Or  vivere  yut  par  iter  ut  ridice  Impe- 
rio obbedire  nt ,  (  così  il  Biondo  ,  ed  Ande  Ima 
m?  fuoi  Annali  di  Vilharius,  così  Qbehrìo  , 
£p  Beatm  Duce*  Venetia  ,  ed  altri  andarono 
in  Dalmazia  alla  prefenz*  deli*  Imperatore 
cum  mag  n  is  doni* ,  CPfaóìa  e  fi  ìhi  0  rèi  na  tio 
ab  Imperatorie  de  Ducibu*y  &  papali  s r,  tam 
Venezia  y  quàm  Dai  matta  ;  ed  Andclma  scu- 
detto» Reginone ■',  ed  Aimone  ,  conteftai»*, 
che  P  Armo  %Q%.Niceta  Patritiux  y  qui  cum 
Clajft  CanflantitiQpoli  in  Venetia\comz  Città 
dell'  ImytiditQxt  y  fé  continebat  y  fatta  pace 
con  il  Re  Pipino  per  fino  al  mefe  d'  Agoffo, 
ritornò  in  Cofiantinopoli \  e  gli  lteiTi  Autori 

died^ 
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dicono,   che  P   anno  Sio.  Pipino    affediata^ 
per  Marc  ,    e   per  Terra  Venezia  -  fidi  eòi  a 
Venetta ,  C?  Ducibus  ejus  in  deditionem  ac* 
ceptis  ,  mandò  P  Armata  a  depredare  la- -Dal- 
mazia (^  detti  Autori  con  Eginart  ,  e  gli    An- 
nali di   Euibes    veaerabili  per    la    loro   anti- 
chità, pofciache  finifcono  fino  al  900.    dico- 
no", che  fatto  da  Carlo  Magno  con  N  ice  foro 
un  aggiujìamento  ,  in  vigore  di  quejìo  [fub  A. 
$1©.  Niceforo  Venetiam  reddidit  )  così  anco 
il  Baronio  ,  così   gli  Annali  di  Francia  a  P;- 
tao  aditi  )  Andelmo ,  Reginone  ,  ed  Aimone 
dicono,  che  Carlo  Magno    neiP  8x1.   mandò 
Ambafciatore  a  Coftantinopoli  per  conferma- 
re la  pace ,  ed  infieme  certo  Siciliano ,  Obe- 
lerio  Duce  dì  Venezia  ,  propter perfidiati}  ho- 
norefpoliatus ^Confiantinopolim  ad  Dominimi 
fuum  duci  juhetur ,  conferma  la  foggezzione 
de'  Veneziani  a"    detti  Imperatori  ,   la     fab- 
brica, che  Giuftinianolpato  Imperiale  ,e  Do- 
ge di  Venezia  fece  del  Monaftero  di  S.  Zac» 
diaria  in  Venezia  per  comandamento  del  Se- 
reniffimo  Imperatore    Panno  $20.  come   con- 
fetta  il  Sanfovino  ,  ■  e    dall'  ifcrizione   mede- 
sima •  Ed  il  Sabelli    aggiunge  ,   che   i  Vene- 
ziani eran©  tenuti  ogni  anno  àpxc    un    drap, 
pò  di    oro  agli    Imperatori  .    Leandro  Alber- 
ti dice,   che   Ottone  Uh    nel  998.    gli   fgra- 
vò    da   tal   tributo  ,    ma  il    Sabelli  aflicura  , 
che  mandarono  ancora    tre    Deputati   ad    En- 
rico,   molto   tempo    dopo   il,  1086.    a  ringra- 
ziario  de'  Privilegi  ottenuti ,  qui  pallium  En~ 
vico  aureum  ,  J&  annuam  pecuniam ,  fed  eam 
■■■■■■'  admo? 
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admodum  tenuem  concejfarum  rerum  monimen^ 

tum  publico  nomine  polli citi  Junt }  Riconob- 
bero Ji  Veneziani  la  fuperiorità  dell*  Im- 
peratore nel  1183.  e  dice  il  Sigonio,  che_* 
fra  le  altre  Città  Vicentia ,  Patavium ,  Tar* 
vijium  y  Venezia  ,  Bonomia ,  conteftarono  a^ 
Federico  Volumus  facere  omnia  ,  qua  ante- 
cejforei  ncjìri  à  morte po/ìeriorisHenricilmpe* 
ratoris  yanteceJforibusJuis  Jine  molejìiafece- 
funi .  .  •  .f od  rum  Regale  conjuetum  «  .  *  coni- 
medium  idoneum  . . .  QSigon.  lib.  14.}  Bar- 
tolo dice,  che  fi  governavano  i  Veneziani^ 
come  affermano  loro  ftefS ,  pei:  privilegio 
dell*  Imperatore ,  che  però,  tum  libertatem 
ipji  habereje  dicant  yab  Imperio  Romano  ,  £p 
privilegio  quodammodo  pracario  teneant  ab  eof 
Cip  offe  t  privilegium  illud  revocare  quando  vel~ 
let  curn  ei  liceat .  . ..  (Bali,  ex  Canoner.  de 
Veneti  vivunt  tamquam  Filii  emancipati 
debent  UH  reverentiam  /cioè  all'Imperato- 
re )  quodjl  non  exibent pojfunt  in  fervitutem 
revocari tamquam ingrati  .  E  Coftantino  Im- 
peratore il  Porfirogenito  Q  de  adminiftrando 
Imperio  y  diretto  ad  Romanum  Filium  cap. 
27.  tradotto  da  Gio.  Meurfa,  allorché  det- 
to Prencipe  governava  P  Impelo  [Jcilicet 
ab  an.  90&.  ad  an.  j$2?j  mentre  in  iuo 
tempo  i  Veneti  non  pagavano  ,  che  32.  lib- 
bre d*  Argento  rude  ogn*  annoj  dice,  che 
difendendoli  li  medefum  dalla  loro  '  Ifola_* 
contro  Pipino  $  che  afìediati  gli  aveva  -  ita 
eos  compellavyt ,  fubd'iti  mei  tjìis  rJ?quidem 
à  mea  Terra ,  £?  dith.n*.  bunc  venijìis  ,  a^»t 
V  chs 
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che  li  Veneti  rifpofero*  TLowanórum  lmper. 
JubeJJe  volumus  j  non  tibi  ma  Qualmente  non 
potendo    refiftere  ,  coftretti    furono  a    f  *r  pa* 
ce,  tP  tributa  plurima  promiferunt ,  ex  Uh 
vero  tempore Jingulis  annis  minutumfuit  tri~ 
butum  id  ,  quod  etiam  obtinet  :  Jolvunt   en  m 
Veneti  quot  annis  Italia  Jive  Bapia  Règnum 
tenenti  aenaria  Argenti  non  fi  gnau  librasse. , 
atque  hoc  modo  Bellum  inter  Franco:  ,  £p  Ve- 
neto? cejavit .    Si    vedono    monete  di  Carlo 
Magno  ,  Luigi  il  Buono  ,  e  Lotario  ,  con  e*L* 
una   parte  Ludovicus  Imperatore  e  dall'altra 
Venecia^  (  Monf  fetaut  Confi  gì.  de  Parlam. 
di  l'arig.  medagl.  }  Il  Celebre  Muratori  fta- 
to  ben  pagato   da  Veneziani   per  far  /piccate 
la  loro    Libertà    ne\  fuoi    Annal.   d*  Itaìicu, 
iìampati    in  Venezia  con  la  data   di  Milano^ 
avendo  ben  ripa/Tato  il  Dizionario  Geografi- 
fico  delBaudrandJìampato  in  llsjsnak  del  làjy. 
vuole    che  detta   Epigrafe    fcolpito    lotto  Ìclj> 
mentovate  monéte  -  Venecia  fignifichi  Vannts 
Città    della    Bretagna,    ma    non    aveva   per 
anco  ihmpato  nel  IX.  Secolo    in  cui    figno* 
xeggiavano   gran    parte   d'Italia   Carlo,    Lo* 
dovico,    e    Lottarlo  il   Bàud randy   né   pen- 
favano  quelli   a' Commentar)    di  Cefare,   ne 
a  Vanne* y    ma   bensì    a   ftabilirfi   in    Italia, 
efercitarvi  Giurifdizione ,  e  dilatare  dell'  Im> 
pero   le    fimbrie .   Legga    bene    il    Sigonio  » 
gli    Autori   della    vita   di  Carlo   Magno,   ej> 
de>  facce ffbri ,  e  li  fuoi ,  i  Tomi  K$rum  Ita* 
licarum  Script,  e    troverà  V  operato  da  Car- 
lo Magno  per  detto  fine  ,  da   Lodovico   Pio 

nella 
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tiella    divifione  delle  Città  <T  Italia  fra  eflb, 
e  Papa   Pafquale  ,    e   da  Lotario    ne' fuoi  ca- 
pitolari ,  e  rollerà  perfuafo  quanto  fia  frivola 
la  fua  afferzione  ,  e  che  Fra  Paolo   Servita  , 
che  ebbe  ardire    di   confutare    gli  oracoli  di 
Papa  Paolo  V.   per   idolatrare  la  fua    Repub- 
blica eccitato   dal    Doge   della   medefima   a-* 
refellere  il  preaccennato  Squittito ,    e  le  fue 
ragioni  abbattere,    fi  feufò  j   contcftandole  ,  - 
che  fé  Jt  cercava  P  origine  di  Venezia  e  del* 
la  fua  Libertà  ,  la  Signorìa  non  vi  avrebbe 
avuto  il  fuppojìo  decoro;  e  che   lo  Squtinia 
fqutjniatodi  Raffaelle    della    Torre    Campa- 
to   in   difefa   della  libertà    di    quella    Repub- 
blica,.altro   non  è,    che  un*  iftudiata  dice- 
rìa, che   niente   prova    febbene    dice    molto. 
E'  a  tutti  noto    il    pietofo   difeorfo   fatto  da 
Antonio    Giustiniano   Veneto    Ambafciatore-*, 
{ex  Gucciardin. }    all'  Imperatore    Maffimi- 
liano  I.  con   le  efpjeflive   dello    fteffo    Stori- 
co notate  ,  e  fra  quefte  -  pagheremo  ogni  an~ 
no  a  V.  M.  ,  ed  agli  Imperatori  fuoi  fuccejfo* 
,.;  ri  $0000.  Ducati  in  perpetuo  >  ubbidiremo  d* 
tutti  ì  vojìri  comandi  ,  •  . .  .  vedete  la  Repub- 
~:     ilica  umiliata ,  projìrata  a*  vp/iri  piedi , ab* 
lajjaio  il  capo  ,  dimandarvi  miftricordìa^  t* 
riverirvi ,    come  un  Dio.    La  cantina  a  fuo 
modo  i  Veneziani ,  ma  queflp.  è  certo ,  che 

Son    fono    mti>  ne  fi  fono  mantenuti  liberi  . 
ucca  dopo   eifere  fiata  fotto  i  Romani,  co- 
me le  Città  tutte  della  Tofcana,  e    poi   de* 
Longol^ridi,  divenne  lotto  Lodovico  IV.  ul- 
timo della:  ftirpe  di  Carlo   Magne  nel   giù 
V  a  Fé*- 


Feudo  dell*  Ircp-te  d*  Allemagna  :    SI    cotti* 
prò  la   libertà    da    Rodolfo     imperatore   nel 
n%6,  per  iiooo.  Fiorini    £  Sigari.  Nafider  , 
Riond.  ,  1? latin. ,  Tbritbem* ,  Cujpinian.)  ciò 
non    oliaste    Luigi   V.    Imperatole    fece   ntl 
1327.-  Cajìruccìo ì  Caftracani Duca   di  Lucca, 
lo  .colti tul    Vicario   dell*  impero.    Si  abufò 
quelli    della   fua   autorità,    jf,   meglio '  ftanti 
Abitanti  di  Lucca  pacarono  a  Fiorenza,  tb* 
be   quelli  per  qualche  meli  Loccs    ir»  fua'  pò* 
della .    Nel   13  29.    fé   ne  refero    Padroni  Gli 
Alemanni ,  da  quelli  Ja  comprò  Gherardo  Spi* 
noia  Cittadino  Genovefe   per    74.  mila    Du* 
cati.  Ma  venendo  TLuccheli  lufcitati  1*  an* 
110    vegnente    da    Fiorentini    alla     Rivolta, 
mandò  ad   offrirla  a  Giovanni  Re  di  Boemiat 
che  era  allora   in  Italia ,  fpedivvi   quello   un 
fuo  Marefciallo  con   800.    Cavalli  la  tolfe    a 
Gherardo    Spinola  ,    e  quelli    la  Città  pefcdè, 
e   gli    denari.    Succeduto  negli   Stati   i'im* 
perator  Carlo    IV.,    vi  pofe   per  Generale* 
Vicario  un  Cardiaai  Francefe ,  infedele  que-* 
Ai  al  fuo  Padrone  diede  la  Città  di   Lucca- 
in  mano    de*  Magifttati  per   25000.   Fiorini . 
Lucca   d'  indi    in    poi,   divenne     Repubbli* 
ca  ,    ne     più    riconobbe     alcuno,    febbemè 
nelle    occafioni  ha  molirata   della   fommilfio* 
ne  agi*  Imperatori  ,    come    a  Carlo   V* ,   che 
diede  alla  Città  di  Lucca   titolo    di   Città  li* 
bera  dell*  Impero  . 

Le  piccole  Repubbliche  di  S.  Marino  y  e  Ra+ 
gufi)  la  prima  che  appena  di  Città  porta  il 
nom  ,   come  fabbricala  fui  Territorio   del 

Papa 
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Papa  >  fotto  la  dì  lui  protezione  rifpira  •  La 
fecondi  a  tre  Potenze  è  Tributaria  dodici 
mila  Zecchini  jiaga  a*  Turchi,  altro  Tribù* 
to  a*  Veneziani  con  dodici  Falconi,  e  fom* 
ma  più  tenue  al  Vice  Re  di  Napoli ,  ma  col 
pattar  quello  Regno  in  mano  di  più  Prenci- 
pi  ne  hanno  quelli  negiigentata  X*  efaz- 
zione  . 

Onde  è,  che  fola  Genova  nata,  e  mantenu- 
tali libera  fra  tutti  li  maggiori  difaftri ,  e_p 
più  oftinate  rivoluzioni  de*  fuoi  Cittadini , 
contro  le  forze ,  e  prepotenza  di  chi  la  fua 
libertà  cercava  opprimere,  è  fola  che  col 
nome  di  libera  porfa  chiamarfr:  Le  antedet- 
te ragioni  lo  dimoftrano,  ciò  che  abbiamo 
fegnato  da  principio  nell*  Avvertimento  al 
Lettore ,  e  quanto  fi  vedrà  nel  Tomo  li* 
fotto  l'Anno  1716.  Io  confermano. 
%6g%.  Quindi  è,  che  foftituito  al  Co.  Caraffa  il 
Conte  Maffimiliano  Breuner  (  Garzoni  Hìjì. 
Veti.  Jub  anno  1692.)  pretendendo  i  quar- 
tieri per  la  Truppa  Tedefca  in  ■  Italia,  vi 
contribuirono  tutti  i  Prencipi  ,  più  di  tutti 
xitrofa  fi  moftrò  la  Repubblica,  non  inten- 
dendo come  libera  il  linguaggio  di  Contri- 
buzione ,  non  valfero  gli  eccitamenti  del 
Governatore  di  Milano  Marchefe  di  Leganes, 
ne  le  ammonizioni  del  CommiflTario  Cefareo 
Breuner;  1*  attacco  de*  Genovefi  alla  fortuna, 
?d  al  valore  di  Carlo  V.  di  Filippo  II.  zj» 
de'  fùoi  fuccefTori,  fece  ad  elfi  ricavare  mol- 
te rìchezze,  e  molte  perderne  .  Mediocri 
furono  li  lor  guadagni  fotto  Filippo  IH-  mai 
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fiorendo  il  Regnò  di  Filippo  IV.  mentre,» 
durava  la  fortuna  dei  Conte  Duca D*  Olii" 
i/ares  ,  profittarono  di  quafi  '•ento  pet  cen- 
to (opra  i  loro  intereffi  >  che  avevano  ih  Spa- 
gna V  e  non  avendo  la  Corte,  con  che  rim- 
borfrre  in  contanfi  i  loro  crediti  ,  diegli 
molte  Terre  ne*  Regni  di  Ndpolì\  di  Sic'f 
Ha  y  Sardegna ,  nel  mil.anejey  e  nella  Spagna 
ijìejfd  ,  erette  in  Ducati,  Principati ,  è  Mar- 
chefatì ,  augnandoli  ancora  delle  Gabelle, 
ed  introiti ,  che  gli  resero  mólto  con fidera- 
bili  in  quella  Monarchia,  Ma  Don  Luigi  dt* 
Harrp  ,  fucceduto  al  credito  ,  ed  autorità  del 
Conte  Duca,  tolfe  a*  Genovefi  là  miglior  par- 
te del  loro  rim'pOrfo,  e  fece  pubblicare  Edit- 
to y  che  proibiva  a'medefimi  di  vendere  ad 
altri,  che  a' loro  compatriòtti  le  Terre,  Po- 
deri,Beni  l  ed  altri  effetti  di  qualunque  na- 
tura eflì  follerò ,  che  poffedeffèr©  ne'  Regni  , 
e  Stati  della  .Spagn  a  .  (fuetti  effetti  de*  par- 
ticolari Genovefi ,  che  montavano  a  no.  mi- 
lioni di  feudi  fono  iempre  flati  lo  Scrigno, 
in  cui  due  Potentati,  che  uniti  ne'  propri 
intereffi  còme  ambi  di  Cafa  d?  Auftria  il 
Monarca  delle  Spagne ,  e  V  Imperatore  han- 
no in  tutti  ì  tempi  fiflate  le  lue  mire  per 
obbligare  la  Repùbblica  a  contribuire  eia, 
che  fotto  qualunque  pretelle  vollero,  Ù  fep- 
pero  dimandarle  f  pòvera  quella  Repubbli- 
ca ,  che  per  -indemiiz?re  gli  effetti  de'fuoi 
Privati  facrifica  i  pubblici,  ed  evacua  if  pro- 
prio per  impinguare  di  quelli  P  erario  ?  }  On- 
de è,  che  in  qa e ft*  anno,  veduta  il  Breuner 
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renitente  la  Repubblica  in  compiacer1©  ridi- 
le Hie  dinande  ,  operò  quelli  oitiitnente ,  e 
di  fitto:  Trovandoti  queila  foifbcata  |allt^ 
prepotenza,,  non  potè  a  meno  per  .liberare 
i  Beni  de*  fuoi  Cittadini  di  -rjo.a  pagare  $o« 
mila  Pezzi  da  8.  per  la  quota  ad  eifa  fpet- 
tante  per  li  Feudi  Imperiali,  che  po/Tedeva  . 
Morifìù  di  Rebenacb  ,  portoffi  dd  Segretario 
della  Repubblica,  lodando  la  condotta  del- 
la medcfiraa  per  pirte  del  Griftianiffimo  ,  e 
del  Papa  ,  conteftandole  ,  che  tutti  l'aveva- 
no ammirata  ,  e  che  fé  i  Prencipi  tutti  d'  Ita- 
lia inimitata  FavefTero>  farebbe  rimafta  eli  già 
libera  quella  bella  Provincia  dalle  oppreflio» 
ni  de  Tedefchi ,  che  con  violenta  invafione 
fi  avevano  ora  mai  di  tu'ti  la  fovranità  ag- 
gettata [ex  Archiv.  Reip.  1  Accertò  il  Se- 
gretario Monfiù  di  Rebenacn ,  che  di  tal  forn- 
irà ne  aveva  avuta  la  Repubblica  quietanza 
con  fpecificazione  ,  che  detti  pezzi  30..  mila 
erano  per  la  quota  de  Feudi ,  ed  il  rimanente 
per  redimere  i  Beni  de*  particolari  ,  con  la 
certezza,  che  ne  il  G.  Duca  ,  ne  altri  Prencipi 
avevano  potuto  ottenere  ricevuta  di  tal  fat- 
ta ,  mentre  volle  P  Imperatore  che  le  loro 
affi  (lenze  foffero  qualificate  per  Contribuzioni . 
Conteftò  il  Rcbenach  per  parte  del  fuo  Re_> 
alla  Repubblica,  che  la  mira  dell'Imperato- 
le era  di  foffbearla  aflieme  colla  libertà  de* 
Prencipi  Italiani  ,  quali  fé  uniti  foffero  (la- 
ti non  avrebbero  fagrificato  alla  forza  le_* 
loro  ragioni . 

Due  Galee  della   Repubblica  in   Cagliari  ri* 
V  4  entra- 
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entrano    nel  pofTefTo  di  fue  "preminenze   itl* 

faccia  di  altre  due  della  Squadra  di  Sarde- 
gna contro  le  pretenfioni  ih-l  Marche  fe^ 
JÌkondel.  Il  Vice  Re  di  Napoli  giudica  a_* 
favore  de'Genovefi  ,  e  fa  porre  in  arrefto  il 
General  delle  Galee  «S-rde  •  Dubitò  il  Sena- 
to di  qualche  forprefa  di  Genova  macchinata 
da  Spagnuoli.  16  Vafcelli  da  Guerra ,  e  19. 
Galee  comandati  da  D.  Pietro  Ca  bert  entra- 
rono in  Porto,  il  Baflano  Inviato  di  Spagna 
cercò  giuftificare  quella  condotta  colla  feufa 
del  tempo  cattivo,  il  Senato  però  alla  dife- 
fa  providde  ,  quando  giunto  in  Genova  il 
Marchefe  di  Leganes,  ed  intefo  ,  che  T  Ar- 
mata di  Francia  era  partita  da  Marfilia  ,  fé* 
ce  porre  alla  velale  Galee,  e  Navi  di  Spagna  , 
e  reftò  libera  Genova  dall'apprendone. 
1-693.  Non  avendo  potutogli  Spagnuoli  dalla  Re- 
pubblica ottenere  le  addimandate  contribu- 
zioni, prefero  il  prefetto  per  eftorquere  de* 
denari,  che  aveCe  la  medefima  aumentato  il 
prezzo  del  fale,  che  provvedeva  ni  Finale 
dal  1646.  in  apprefTo  foldi  8.  per  mina  j  non 
fi  torto  ne  dimandarono  la  diminuzione,  che 
il 'Configlio'  di  Spagna  fequeftrò  nello  Stato 
di  Milano  tutti  gli  redditi ,  e  merci  a*  Ge- 
novefi  fpettanti,  e  ne  tirò  60.  mila  Scudi, 
per  pagare  le  Truppe  Alemanne,  che  in  Ita  - 
lia  fervivano.  Non  oftante  quefte  violenze^» 
foli  te  da  Prepotenti  a  pratticarfi  quando  le 
minori  forze  opprimere  vogliono  (ed  ecco 
avverato  quanto  poc*  anzi  abbiamo  detto) 
fece  di  nuovo  iftanza  1*  Auguftiffimo  Leopoldo 
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alla  Repubblica ,    per  mezzo   di   lettera    gen« 

tiliflima  piena  di  efpreflìoni  d'affetto,  e  ca- 
rica  d'  impegno  per  la  dilei  confervazione  , 
ma  con  fpennza  d'  aver  da  eilafuiTidio  •  Gli 
refe  la  Repubblica  grazie  di  una  tanta  pro- 
pensione, egli  conteftò,  che  quantunque  V  ir- 
ruzione fatta  dalle  Truppe  Cefaree  nel  fuo 
Stato plurimum  annorumjujìam prò  eidemFeu» 
dis  quotam  jam  ajfìimpjijfct ,  pure  li  Re  di  Spa- 
gna fi  era  compiaciuto  di  paffare  al  mento- 
vato atto  contro,  JuSjC?  cantra  erprejfam  con* 
trafluum  Fidemy  che  però  pregava  elfo  Ce- 
fare  ^utprapotens  ,  a  fare  reintegrare  dal  Re 
Cattolico  gli  fuoi  Cittadini  del  (offerto  dan- 
no ,  e  che  doveva  contentarfi ,  che  confer- 
vando  la  Repubblica  unareiigiofa  neutralità  9 
Amicorum  omnium  commodis  ap erto s  flatus 
Juos  per  femetipfamfolam  cufiodiens^  cemmu* 
ni  caufa  daret  hoc  non  leve  adiumentum ,  pia* 
ceat  ergo  Cafarea  Majejiati  vejìra  £pc* . •  « 
[  ex  Arcb.  Reipub. 
1694.  Ulteriore  fuflidio  negò  la  Repubblica  a^ 
Cefare,  ed  a  Spagnuoli,  ma  quelli  ultimi 
avendo  nelle  mani  de  Genovefi  gli  effetti  nel- 
lo Stato  di  Milano  già  ne  avevano  eftorta  la 
divifata  fomma  ,  quando  avvanzatofi  il  Conte 
Caprara  con  alcuni  fiaccamene  Tedefchi  ne 
Feudi  Imperiali  in  Val  di  Scrivia  li  Spagnuoli  9 
ciò  non  ottante  fecero  il  fimile  verfo  Sera* 
valle  ,  ftimando  a  Repubblica  volefTero  efe- 
guire  le  minaccie  fatteli  dal  Corte  Uberto 
Stampa  per  la  negata  contribuzione  ,  ritirò 
le  fue  Truppe  da  Novi,  Ovada.^ed  altri  lup* 
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ghi  aperti  facendole  accotonare  alla  difefa 
de'  polli  delle  Montagne  per  impedite  i  palli , 
e  garantire  la  Tua  Libertà  . 

atfpj*  Mnia  Elena  Lulìgnana..  Donna  Genovefe_# 
difende  pubblicamente  Teoi  già  prima  nel 
;  Salone  del  Reii  Palazzo ,  e  due  volte  nella 
Chiefa  di  S.  Franceico  di  Ca  belletto ,  alla_* 
preienza  del  Real  Prencipe  di  Danimarca, 
e   di    gran  numero  di  Letterati* 

1696.  Coftretti  furono  i  Fintini  a  pagare  il  Sa- 
ie come  i  Popoli  della  Repubbiic  ,  lo  fof- 
frirono  con  mal"  animo»  e  pori  'r\o  um  Bi- 
ca d*  Alàflìo  tcafportandoL  in  N  ìli ,  ma  fpe- 
dite  tre  Galee  fuggirono  gli  Armatore,  e_» 
fu  ricuperata  la  Birca.  Fattafi  la  p^ce  di  Vi- 
gevano fra  la  Francia,  e  la  Cafa  d'Auftiia, 
fiancando  a  quefta  i  denari  per  far*  evacuare 
dalle  fue  Truppe  l'Italia,  incaricò  i  Prenci- 

Ei  Feudatarj  della  medefi aia  di  300.  mila_* 
doppie  fbm ma  troppo  pefante  >  ma  il  P  pa 
per  agevolate  V  ufeita  degli  Alemanni  daii* 
Italia  gli  fece  40.  mila  feudi  sborfare,  ed  i 
Veneziani  per  ii  fuo  Stato  il  paffo  gli  die* 
dexo.  (  Garzen.  lib*  14.3 

3^pp.  Sottofcrittafi  a  26*  Gennaro  la  pace  in  Or- 
lovitz  fra  la  Corte  Cefarea ,  Turca  ,  Polac- 
ca, e  loro  Alleati  reftò  con  quefta,  febbe- 
ne  per  Bxeve  tempo  efente  l'Italia  dall'ade  m- 
piere  con  gli  Aiematii  lì  principale  delle  ope- 
re di  Mifericordia ,  cioè  delle  temporali  la 
prima  in  particolare ,  iìccome  della  feconda 
€  terza  in  generile  •  ; 

1700.  La  Morte  di  Carlo    II.  Monarca    delle^ 
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Spagne  favorì  l'idee  di  Lodovico  XIV  ,  e 
quella  d9  Innocenzo  XII.  fu  V  tfaltaz'one  di 
Gio.  Francefco  Albani ,  che  di  Clemente  XI. 
il  nome  afTunfe  ,  la  prima  vien  defcritt*  aal 
Garzoni  (Hìft.  Venet/p.  i.p«£  831.  £?/>f.) 
la  feconda  nella  «Stona  di  Filippo  V.  prima 
Duci  dY  Angiò9  ed  in  quella  di  Carlo  111* 
fra  Re  i  delle  Spagne  ,  e  VI.  fra  gì*  ioif  ei% 
tori  di  quello  nome. 
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